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Il -pentapartito 
muto 
di De Mita 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 


I governo sì fa, ma la crisi politica è tutt’altro 
che risolta. I problemi sono tutti li, con l'ag- 
gravantwhe è passata un'altra occasione sen¬ 
za che ad essi si sia posto mano. 

Di cosa si tratti, noi lo abbiamo detto, ripe¬ 
tuto, approfondito e chiarito con un lavoro di 
rtieai: nel Comitato centrale, nel discorsi par¬ 
lamentari, (ino al documento della Direzione 
di (ine manto. 

La pretesa di mantenere invariata, senza al¬ 
ternative né evoluzioni l'area della maggioran¬ 
za, ritagliandola ai confini dei cinque partiti si 
scontra ormai con la necessità, con il diritto 
dell’Italia ad essere governata. 

Questa pretesa ha retto e ha consentito di 
tenere in piedi bene o male i governi nel de¬ 
cennio che abbiamo alle spalle, 

Adesso l'aria è cambiata; il 1992 l'anno del 
mercato unico europeo non è solo un appun¬ 
tamento importante; in Italia é diventato una 
metafora, il sintomo della cattiva coscienza. E 
si capisce! Come potremo sostenere quella 
sfida con lo Stato e la pubblica amministrazio¬ 
ne, con i servizi, i trasporti e le comunicazioni, 
con la scuola e la disoccupazione che ci ritro¬ 
viamo? 

Riemerge la necessità di una forte capacità 
di governo; la avvertono non solo quanti negli 
ultimi anni sono stati penalizzati, ma anche 
buona parte di quelli che si sono avvantaggia¬ 
ti. 

Su questo noi abbiamo concentrato l'atten¬ 
zione; e abbiamo aggiunto che, per ottenere 
risultati apprezzabili, era - è - indispensabile 
partire da obiettivi chiari, da programmi coe¬ 
renti; motivare così convergenze e divergen¬ 
ze, maggioranze e opposizioni; ed è Indispen¬ 
sabile riformare le istituzioni e rinnovare il si¬ 
stema politico passando dagli schieramenti 
pregiudiziali e immutabili alla competizione 
effettiva fra programmi e governi alternativi. 

Non abbiamo proposto formule nuove; ab¬ 
biamo Indicato un nuovo Itinerario nel quale 
anche altri potrebbero e dovrebbero Incam¬ 
minarsi, a condizione che colgano il momen¬ 
to critico che il paese aitraversa e che voglia¬ 
no affrontarlo con spirito costruttivo e con 
responsabilità. 

Il bello è che questi nostri giudizi, queste 
nostre proposte o sono state apertamente 
condivise o non sono state contestate. 

Nel fatti, però, il nuovo non è passato. Le 
preoccupazioni di partito hanno una volta di 
più regolato il ritmo e la direzione del cammi¬ 
no. 

n questa situazione c’è il rischio che'anche le 
riforme istituzionali continuino ad essere og¬ 
getto di schermaglia inconcludente o di spara¬ 
te propagandistiche. 

Una fase i indiscutibilmente finita; di penta¬ 
partito, strategico o tattico che sla, non si par¬ 
ia più. Ma non perché si parli di altro, non 
perché si cerchino nuovi approdi. Il pentapar¬ 
tito non riconosce più se stesso, non si dichia¬ 
ra piu, è diventato muto. 

Ecco, on. De Mita, la minaccia che incom¬ 
be su dì lei: di essere il presidente del Consi¬ 
glio del pentapartito muto. 

Il silenzio, tuttavia, non può reggere a lun¬ 
go. E non può reggere anche perché, da parte 
nostra, si oppone a quel silenzio un discorso 
limpido, non di parte, che guarda alle esigen¬ 
ze nazionali e mira a un rinnovamento effetti¬ 
vo di tutto il sistema politico. 

L'averlo fatto, il farlo, senza smanie o forza¬ 
ture è segno di sicurezzae di forza. Lo si vedrà 
nella nostra iniziativa dall'opposizione, fin dal 
primo giorno, dal primo momento in cui il 
nuovo governo dovrà mettersi alla prova. 


IL M DIROTTATO A CIPRO 


L’Oip mediatore nella trattativa coi terroristi ‘ 
Le «teste di cuoio» inglesi preparano un blitz? 


Torturato e ucciso 
un ostaggio sul jumbo 


L’hanno torturato per dìciotto ore e poi l’hanno uc¬ 
ciso. È la prima vittima dei terroristi sul Boeing del 
Kuwait ora fermo sulla pista dello scalo di Larnaca, 
a Cipro. In corso da ieri pomeriggio una trattativa 
tramite l'Olp. Passeggeri picchiati, il commando di 
integralisti islamici (forse sette) vuole carburante 
per ripartire. Le «teste di cuoio» inglesi sarebbero 
pronte per un blitz. Un altro ostaggio liberato. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

VINCENZO VA8ILE 


M LARNACA Gsota di Cipro). 
«Mandate un’ambulanza e 
una bara*. La radio di bordo 
del Boeing 747 gracchia il tra- 

? ico annuncio alle 11,32. 

renta minuti e dal porteilone 
viene scaraventato sulla pista 
il corpo di un uomo. È quello 
di un giovane ufficiale del Ku¬ 
wait, giustiziato con un colpo 
sparato dietro un orecchio. 
Prima di ucciderlo l'hanno 
torturato per diciotto ore sulla 
pista dello scalo dì Larnaca 
dove si svolge un altro dram¬ 
matico atto del lungo dirotta¬ 
mento dell’aereo della Kuwait 
Airlines n* 422. Il corpo viene 
recuperato da un'ambulanza. 
Intorno, sulle altre piste, il 
traffico continua. 

I terroristi volevano rifornir¬ 
si di carburante. Non gli è sta¬ 
to dato e hanno messo in pra¬ 


tica le minacce assassine. 

Nel pomeriggio l'inizio di 
una difficile trattativa con pro¬ 
tagonista il vicecapo della 
missione dell'Olp a Cipro, Ma- 
laz Abdou. Questi si reca due 
volte presso l'aereo; la prima 
colloquia, in compagnia di 
due ciprioti non identificati, 
da sotto; la seconda riesce a 
salire sino al portello. Quale 
sia il tenore dei colloqui non è 
stato detto. Poi si viene a sa¬ 
pere che l'Olp sarebbe riusci¬ 
ta ad «ammorbidire» la posi¬ 
zione intransigente del Ku¬ 
wait. E si parla con insistenza 
di una partenza dell’aereo per 
lo Yemen del Nord. 1 terroristi 
in serata rilasciano un ostag¬ 
gio. Ma l'aereo non si muove 
dalla pista. 

Intanto dall'Inghilterra 
giungono notizie preoccupan¬ 


ti. Secondo il «Sunday Tele- 
graph» il premier inglese Mar¬ 
garet Thatcher avrebbe deci¬ 
so di far intervenire due squa¬ 
dre di «teste dì cuoio» britan¬ 
niche. Per preparare il rischio¬ 
sissimo assalto al iumbo tecni¬ 
ci esperti in radiocomunica¬ 
zioni sarebbero già all'opera 
nella torre di controllo del* 
l’aeroporlo per installare sofi¬ 
sticate apparecchiature In gra¬ 
do di rendere possibile l’a¬ 
scolto delle conversazioni 
che avvengono all’interno 
dell'aereo. Il giornale inglese 
sostiene che la preparazione 
del blitz è stata confermata da 
«fonti della difesa a Londra» 
che avrebbero già preventiva¬ 
to almeno 10 vittime fra i pas¬ 
seggeri. 

Decollato da Manila, via 
Bangkok, il Boeing, al coman¬ 
do del cantano Youssef Sobhi 
Youssef, 48 anni, padre di tre 
figli, era giunto venerdì pome¬ 
riggio sul cielo di Beirut. Sono 
state ore allucinanti. 

«Vi prego - imploravano pi¬ 
loti e alcuni ostaggi - lasciate¬ 
ci scendere, abbiamo le pisto¬ 
le alle tempie. Altrimenti ci 
inabisseremo...» 


•inabissatevi pure, il Ubano 
ha le pistole puntate da 12 an¬ 
ni», rispondevano. Per sette 
ore il «747» ha vagato sul Me¬ 
diterraneo. 

Se Beirut aveva detto no, 
Cipro abbandonava la linea 
dura e riapriva le luci dello 
scalo di Larnaca. 

La notte tra venerdì e saba¬ 
to è vissuta dal 55 passeggeri 
e membri dell'equipaggio in 
un crescendo di terrore. Il 
commando chiede carburan¬ 
te ma il governo di Cipro tem¬ 
poreggia anche perchè atten¬ 
de l'arrivo di una delegazione 
(otto persone, diplomatici e 
piloti) del Kuwait che nella 
notte arriverà a bordo di un jet 
Executive. C’è un primo ulti¬ 
matum, alle 6,15. Verrà fatto 
del male ai passeggeri se non 
comincerà il rifornimento di 
kerosene. Un'ora di tempo. 
Che passa senza che accada 
nulla. L’ultimatum viene spo¬ 
stato alle undici: «Non abbia¬ 
mo altra scelta, uccideremo 
un passeggero», si minaccia. 
Arrivano le undici, I terroristi 
concedono una proroga di 
mezz'ora. Poi l'immagine di 
quel corpo martoriato e senza 
vita spinto con forza dal por- 
tellone. 


GIANCARLO IANNUTT! A MOINA » 


Gorbaciov 
ad Arafat; 
riconosci 
Israele 


■■ MOSCA. Gorbaciov ha ri¬ 
cevuto ieri a Mosca ti leader 
dell’Olp Arafat, esprimendo a 
nome del popolo sovietico «la 
solidarietà con la inflessibile 
lotta del popolo palestinese», 
che - ha detto - «gode di un 
largo appoggio intemazionale 
e in ciò sta la possibilità che 
trovi soluzione il suo proble¬ 
ma principale, cioè l'autode¬ 
terminazione. Allo stesso mo¬ 
do il riconoscimento dello 
Stato d'Israele, il tenere conto 
dei suoi interessi e della sua 
sicurezza sono problemi la cui 
soluzione è elemento neces¬ 
sario per stabilire la pace e il 
buon vicinato nella regione 
sulla base dei principi del di¬ 
ritto intemazionale». «Il popo¬ 
lo palestinese - ha precisato 
Gorbaciov - ha diritto all’au¬ 
todeterminazione nella stessa 
misura in cui essa è assicurata 
al popolo di Israele». 


De Mita offre 
a Cava 

la vicesegreteria 
delia De 



Ciriaco De Mita ha formalmente proposto ad Antonio Da¬ 
va (nella foto) di assumere la vteesegreterta unica della De. 
Il leader doroteo al è riservalo una risposta, chiedendo 
garanzie circa rassetto definitivo che ai Intende dare al 
vertice de dopo il congresso. In casa acudocrociata, Intan¬ 
to. e del tutto apena la corsa al ministeri. Del nuovo gover¬ 
no non lari certamente parte Gorla, che Inlend— 
lavorare nei partito per preparare addirittura una a 
didatura atta Segreteria della De. 


■Il no del lavoratori di Fiu¬ 
micino al contralto * una 
lezione per tulli. Per il «In¬ 
ducalo, certo, ma anche 
per le sue controparti, per II 
governo, per gli stessi pani¬ 
ti ». Comincia da qui la ri- 
■ di Antonio 


Pizzinato; 

«Quel no 
è una lezione 
per tutti» 

flessione 

nato, segretario generale della Cgll, sul referendum degli 
aeroportuali. Una riflessione che chiama In causa I nuovi 
strumenti di democrazia di cui ha bizogno il sindacato, e le 
nuove regole per assicurare la partecipazione del lavorato¬ 
ri a tutte le fasi delle trattative. A pagina 3 


> Pizzi- 


Vertenza Fiat 
la parola 
passa 

al lavoratori 


Fiom, Firn e Ullm hanno va¬ 
rato la piattaforma rivendi- 
estiva per la vertenza Inte¬ 
grativa alla Fiat. Lo scoglio 
del salario, sul quale le po¬ 
sizioni sindacali erano di¬ 
vergenti, * stalo superalo 
multufo- 


affidando alia cotta»_ 

ne dei lavoratori tre diverse ipotesi di articolazione degli 
aumenti, che comunque ruotano Intorno a una media di 
144.000 lire mensili. Prime reazioni da Torino, dove ai è 
svolto un attivo dei lavoratori comunisti. K pagina 11 


Il dossier 
Finisce 
Il Vietnam 
di Breznev 


■fono pronto per la Dima 
dell'accordo per l'Atghanl- 
stan. Cosa è stata quella 
guerra prillala negli anni 
del confondo Breznev-Car¬ 
ter? Che prospettive si 
«prono adesso nella dlffitì- 
“le ricerca di una concilia¬ 
zione nazionale? Rispondono In due interviste Antonio 
Rubbl 01 Pei e l'Afghanistan) e Franceaco Gabrieli 0'WMt 
e la resistenza) e, con articoli. Renzo Foa, Vara Ve - 
Jolanda Bulallnl, Marcella Emiliani, Arminfo Savkril, 
co DI Mare e Gabriel Berifnetlo. 


molli pAGasg cintoau 


Natta: convergenze 
su una nuova 
idea dell'Europa 

Il segretario del Pei, Alessandro Natta, ha concluso 
ieri a Roma il convegno sull'Europa promosso dal 
Pei. Il dibattito è stato l'occasione «per un dialogo 
e un confronto aperto e vero» sulle grandi questio¬ 
ni che si pongono all'Europa e all'Italia, ha detto 
Natta. Il segretario comunista ha registrato le con¬ 
vergenze intorno alla «piattaforma programmati¬ 
ca» comunista per la politica estera. 


FRANCO DI MARE (MOROIO FRASCA POLAHA 


■i ROMA. «Sugli indirizzi e 
le linee fondamentali della po¬ 
litica estera del nostro paese 
si sono realizzate ampie e im¬ 
portanti convergenze»; cosi il 
segretario del Pel, Alessandro 
Natta, a conclusione del con¬ 
vegno sull’Europa, ì cui lavori 
si sono chiusi ieri a Roma do¬ 
po due giorni di dibattito. La 
strada da perseguire è quella 
del dialogo, e, in questo sen¬ 
so, Natta ha detto che l’accor¬ 
do per il ritiro delle truppe so* 


ifghani 

una conferma che i conflitti 
aperti in diverse aree del mon¬ 
do non possono essere supe¬ 
rati con la forza. Ed è un buon 
auspicio per il prossimo verti¬ 
ce di Mosca». Nella fase del 
nuovo rapporto tra le due su¬ 
perpotenze, ha insistito Natta, 
•l'Europa occidentale può e 
deve aggregarsi in un pilastro 
europeo* e «perseguire la si¬ 
curezza e la difesa del conti¬ 
nente nel generale e auspica¬ 
bile precettò di disarmo*. 

r*- 


A PAGINA 4 


Reso pubblico un discorso che critica implicitamente il numero due Ligaciov 

Gorbaciov fa appello al popolo 
«Battiamo i nemici della perestrojka» 


«Non aspettate indicazioni dall’alto; il successo della 
perestrojka è nelle mani del popolo». Con un discor¬ 
so molto polemico (nel quale peraltro esalta il signi¬ 
ficato degli accordi per l’Afghanistan) Gorbaciov a 
Tashkent ha fatto un esplicito riferimento alla pole¬ 
mica apparsa sulla Pravda sullo stalinismo e una criti¬ 
ca implicita ma chiara al numero due Egor Ligaciov, 
il responsabile ideologico del Cremlino. 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

GIUUETTO CHIESA 


■■ MOSCA. U soluzione po¬ 
litica del problema afghano «è 
giunta allo stadio decisivo». A 
Ginevra «gli accordi sono in 
sostanza pronti, ma nell'ulti¬ 
ma fase erano sorte difficol¬ 
tà». Per questo l'incontro con 
Najibutlah. Nei prossimi giorni 
«può esserci la firma» con «gli 
americani e noi in qualità di 
garanti». Sono le parole che 
Gorbaciov ha pronunciato ve¬ 
nerdì davanti all’attivo del 
partito dì Tashkent (rese note 
ieri). L’accordo «potrebbe 
creare condizioni più favore¬ 
voli» sia per la riconciliazione 


frazionale interna, sia per le 
questioni «attorno» ati'Afgha* 
nistan. E avviare una nuova fa¬ 
se nella vita afghana, cosi co¬ 
me «nelle relazioni sovietico- 
afghane». È chiaro che «com¬ 
prendiamo anche la sua gran¬ 
de importanza intemaziona¬ 
le». Ma il leader sovietico ha 
fatto a Tashkent anche un im¬ 
portante messa a punto dei 
problemi politici interni. Fin 
da) titolo («il successo della 
perestrojka è nelle mani de) 
popolo») era chiaro che Gor¬ 
baciov voleva dire la sua, di¬ 
rettamente, sulla polemica 


che nei giorni scorsi ha visto 
la Frauda rimbeccare dura¬ 
mente Sovietskaja Rossija. 
Mi capita spesso, «specie ne¬ 
gli ultimi tempi», ripetermi sul¬ 
la perestrojka • ha detto Gor¬ 
baciov • ma (citando un pro¬ 
verbio musulmano) «la pre¬ 
ghiera non si guasta ripeten¬ 
dola». Siamo giunti alla pere* 
stroika dopo aver preso co¬ 
scienza della gravità dei pro¬ 
blemi. Qualcuno ancora non 
lo ha capito. «È In causa, in 
sostanza il destino del nostro 
paese, del socialismo». Ma 
per uscire dallo stailo «occor¬ 
re liberarsi delle concezioni 
dei socialismo che portano 
impresso il marchio dei tempi 
e. soprattutto, del periodo del 
culto della personalità». Per 
questo la democrazia è indi¬ 
spensabile. Ma nel partito la 
discussione verte oggi, «in 
modo acuto», proprio su que¬ 
sto punto. E qui Gorbaciov la 
un riferimento esplicito all'ar- 
ticolo della Frauda del 5 apri¬ 
le. «Qualcuno, per parlare 


schietto, si è spaventato, non 
pochi ri sono smarriti», e «da 
qui il passo è breve a) suonare 
la ritirata della perestrojka». 
La gestione dell'ideologia (at¬ 
tualmente nelle mani di Egor 
Ligaciov, ndi ) ha «un signifi¬ 
cato cruciale». Ma senza «de¬ 
cise, rivoluzionarie rotture nel 
modo di pensare, non ri po¬ 
tranno realizzare radicati tra¬ 
sformazioni, né sulla base 
strutturale, né sulla sovrastrut¬ 
tura politica», È (orse l'annun¬ 
cio che in questo campo av¬ 
verranno mutamenti anche di 
uomini. Non ri può infatti ripe¬ 
tere gli errori dei precedenti 
tentativi di riforma, condan¬ 
nati all’insuccesso perché in 
essi era assente la democrazia 
e continuavano a funzionare i 
•metodi amministrativi e di 
comando». 1 sostenitori di 
questi metodi «non cederan¬ 
no le loro posizioni senza 
combattere». Troppa gente - 
e sono i dirigenti del partito - 
«continua a considerare la 
fabbrica, il villaggio, il col- 


khoz, la città come proprietà 
personale». Sono toro che 
hanno paura della democra¬ 
zia. Ma U popolo «alza (a to¬ 
sta». Perché, con Unto orga¬ 
nizzazioni sociali che Mè «ri¬ 
stavano «hanno cornine tato 
riVìmprowtso a sorgere orga¬ 
nizzazioni informili? Perché? 
Perché quelle esistenti, per i 
loro melodi, attività, atmosfe¬ 
ra. non erano capaci di ri¬ 
spondere alle esigenze della 
gente». Chi è contro tutto ciò 
- e Gorbaciov affonda qui la 
stilettata più dura - «mostra 
mancanza di rispetto per il po¬ 
polo, sfiducia nella sua sag¬ 
gezza e patriottismo», Non 
comprende che l’autoritari¬ 
smo e l'arbitrio «sono ormai 
inadeguati, non corrispondo¬ 
no più a livello politico e cul¬ 
turale del popolo sovietico*. 
E, dì fatto, l'apertura della 
campagna per la 19* confe¬ 
renza del partito. L’invito è a 
dare battaglia a tutti i livelli: la 
linea è chiara, «non aspettato 
indicazioni dall'alto*. 


La bancarotta del vecchio Ambrosiano dì Calvi 

Mandato di cattura 
per Anna Bonomi 
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Limoni infetti, grida il sindaco 


■1 ROMA. Questo l'antefat¬ 
to: un farmacista di Piacenza, 
va a fare la spesa nel super- 
mercato e vede un gruppo di 
giovani, presumibilmente dei 
tossicodipendenti, che infila¬ 
no delle siringhe nei limoni 
eposti per aspirarne il succo. 
Riferisce subito l'episodio al 
servizio di igiene pubblica del¬ 
la Usi. Anche qui, dopo un po¬ 
mo momento di incredulità 
per un fatto a dir poco incon¬ 
sueto, i sanitari sì allarmano 
pensando alle possibili conse¬ 
guenze: quelle siringhe, maga¬ 
ri infette, infilate nei limoni 
possono rappresentare una 
seria possibilità di contagio 
per il cittadino che, ignaro, va 
a comprare i limoni. Subito 
parte un fonogramma per il 
sindaco nei quale viene de¬ 
nunciato l'accaduto. 

Ed ecco la notizia: il sinda¬ 
co, il socialdemocratico An¬ 
gelo Tansini, emette immedia¬ 
tamente una ordinanza indi¬ 
rizzata a tutti i fruttivendoli e 
commessi dei supermercati. 
In essa si impone di vigliare, in 
sostanza di tenere d'occhio li¬ 
moni e agrumi in genere per 


Il sindaco di Piacenza ha emanato un'ordinanza 
nella quale sollecita i commercianti a tenere d’oc¬ 
chio i limoni per evitare che possano essere infetta¬ 
ti. L'iniziativa nasce dalla segnalazione di un farma¬ 
cista che ha visto dei giovani al supermercato aspi¬ 
rare con le siringhe il succo dei limoni. Secondo gli 
esperti non ci sarebbe nessuna possibilità di conta¬ 
gio. Ma per il sindaco la prudenza non è mai troppa. 


ULIANA ROSI 


evitare che vengano contami¬ 
nati da aghi infetti. La notizia 
si diffonde immediatamente e 
come spesso accade si ingi¬ 
gantisce: in città c'è già chi 
parla di un vero e proprio di¬ 
vieto di «esposizione» e di 
•palpazione» degli agrumi. 
Perché tanto allarme da parte 
del sindaco? Si creerà a Pia¬ 
cenza la sindrome gialla? La 
caccia ai limoni infetti? Come 
reagirà la cittadinanza? E rea¬ 
le la possibilità di infettarsi? 
Può un limone bucato da una 
siringa diffondere l’Aids o, be¬ 
ne che vaila, l'epatite? Secon¬ 
do Franco Graziosi, ordinario 
di microbiologia della facoltà 
di Scienze dell’Università di 


Roma, non c’è assolutamente 
da preoccuparsi: nessun con¬ 
tagio è possibile. «Certo fa 
schifo l’idea - aggiunge con 
una battuta - di usare dei li¬ 
moni nei quali si sa che dei 
tossicodipendenti hanno infi¬ 
lato l'ago, forse già usato». Gli 
eroinomani, come è noto, 
usano il succo di limone per¬ 
ché contiene l’acido citrico, 
utile a sciogliere l’eroina de¬ 
stinata alia loro dose. Ma se 
l'ago dei tossicodipendenti di 
Piacenza era sporco di san¬ 
gue, c'è qualche pericolo? 
•Assolutamente no - rassicura 
ancora il professor Graziosi - 
da un punto di vista virologi¬ 


co, non esiste alcuna possibi¬ 
lità di contagio. Per quanto ri¬ 
guarda l'Aids il contagio av¬ 
viene per il contatto tra san¬ 
gue e sangue, così come per 
l’epatite di tipo B. Bisognereb¬ 
be quindi, per assurdo, che 
qualcuno si strofinasse II timo¬ 
ne infetto su una ferita, il che 
francamente è inverosìmile. 
Senza considerare che 
l 'amb ente" del limone è aci¬ 
do, inadatto a mantenere in 
vita un virus». 

E per l'epatite alimentare, 
quella di tipo A? Franco Gra¬ 
ziosi è ancora rassicurante. 
«In questo caso - dice - I) 
contagio avviene attraverso le 
feci. Quando c'è una infiltra¬ 
zione nelle tubature e viene 
bevuta acqua infetta. Non è il 
caso nostro, dunque». 

Una decisione affrettata e 
destinata a creare allarme, 
quella del sindaco di Piacen¬ 
za? Sicuramente un episodio, 
che conferma una volta di più 
quanto sia diffusa l’ignoranza 
su ciò che realmente sia l'Aids 
e attraverso quali canati si 
contragga effettivamente la 
terribile malattia. 


IL CAMINO 


In questo numero: 

Tante idee per il camino: in montagna, 
in campagna, in città 
Come sistemare la legna 
Il camino nelle stampe dell'800 
Come montare un prefabbricato 
La cappa scolpita 
Sei artisti e il loro camino 


è un periodico 
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fUnità 


Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci ne) 1924 


Vertenza Fìat 


GUIDO BOLAFFI 


a vertenza Fìat si avvicina al nastro di partenza. 
Dopo mesi di discussioni, analisi e confronti 
Cinte 


L all'interno e tra le organizzazioni sindacali, si 
delinea finalmente il quadro della proposta ri- 
vendicativa che andrà al vaglio delle assemblee 
dei lavoratori. Solo II voto del referendum ne consentirà il 
varo conclusivo. Per molteplici ragioni questo è un (atto 
importante. Innanzitutto perché nella lotta sociale, ed in 
particolare nel caso della situazione dei dipendenti del più 
grande groppo privato nazionale, la questione dei tempi è 
sempre stata cruciale. La situazione attuale vede infatti la 
Flgt, soprattutto nell’auto, in un vero e proprio boom pro¬ 
duttivo e commerciale. Se I dati di questi primi mesi ‘88 
saranno confermati, a fine anno supereranno quelli 
deH’86-87 che a foro volta hanno rappresentato veri e pro¬ 
pri record per la casa torinese. In queste condizioni sareb¬ 
be incomprensibile se il sindacato, a più di 10 anni dall'ulti¬ 
mo contratto integrativo aziendale, non si cimentasse nella 
tua prima ed elementare finalità; quella di dirottare una 
parte degli utili al miglioramento delle condizioni economi¬ 
che e di lavoro degli operai, dei tecnici e degli impiegati 
Fiat, Il carattere elementare di questo compito è chiarito 
almeno dal seguenti indicatori; nell'auto dal 1980 ad oggi 
l’occupazione e pressoché dimezzata passando da 134mlfa 
621 a 78mlla unità; il costo del lavoro, In piena coerenza 
Ormai con le tendenze dell'Industria moderna, rappresenta 
una quota assai bassa dei costi di impresa essendo ormai 
Solo poco più della metà del valore aggiunto per addetto; la 
produttività ha subito una performance sbalorditiva al pun¬ 
to che oggi un operalo produce 28,9 auto contro le 16,5 del 
1980. Nell 987 la Fiat ha conseguito li . 


tra i produttori di auto mondiali: e ciò è stato consentito 
dall’accoppiata di bassi salari ed altissima produttività. E 
del tutto logico, oltreché socialmente equo, chiedere che 
una parte degli incrementi della produttività e del profitti 
derivanti siano ripartiti a favore del lavoro dipendente. A 
queste prime ragioni da «sindacalismo delle origini» si ac¬ 
compagnano altri motivi di riflessione. 

La Fiat è molto cambiata. Ormai al suo intemo gli ele¬ 
menti di differenza superano quelli deH'omogeneità: sul 
plano produttivo, dei settori merceologici, delle aree socia¬ 
li di insediamento degli stabilimenti. Quando si introduco¬ 
no Questi temi sappiamo che i dirigenti del groppo torinese 
sbuffano e scrollano la testa. Eppure cl sentiamo in dovere 
di insistere su questo punto «immateriale» del prossimo 
confronto sindacale perché riteniamo decisivo poter passa¬ 
re, anche se in modo graduale, ad un metodo di relazioni 
Industriali meno «prussiano» ed accentrato, che consenta a 
dhl opera e lavora nel differenti settori di trovare una pro¬ 
pria Identità, anche contrattuale, capace di non confonde¬ 
re Il produttore di auto con quello di trattori o di camion e 
Cosi via. E le stesse questioni valgono però sul versante 

« nàscile. Oggi la Fiat non è più solo Miraliori o Torino. 

on solo perché II Sud presenta ormai aziende che per 
lasso di Innovazione medio sono sicuramente all'avanguar¬ 
dia, ma soprattutto perché nelle discussioni sindacali di 

S uesti mesi, e nel difficile processo di selezione degli obiet- 
vi rivendicativi, si è toccato con mano la complessità, se 
non addirittura la criticità, di una situazione che obbliga a 
•tare insieme situazfoni sociali e storie sindacali tanto dlver- 
fe ire loro, , 


, a^c'è un terzo grdine di prpt^t 


M ih qlièstà fase di àwio della'i 

ca sulla vertenza preme sottolineare, ba più 
parti, ed In particolare negli ambienti Fiat, negli 
*—*e^*k ultimi tempi si è sentito ripetere che la natura 
del confronto sindacale dovrebbe essere di scambio. Cre¬ 
do bisogna intendersi bene e preventivamente sulla que¬ 
stione, Se con il termine scambio si vuole indicare il classi¬ 
co punto di incontro, tipico di ogni conflitto e di ogni 
trattativa, tra esigenze e interessi diversi, credo che non 
esista problema alcuno, Ma se al contrario con il termine 
•carnbio si vuole indicare una possibile conclusione a som¬ 
ima zero tra le parti, ossia un meccanismo per cui i lavorato¬ 
ri eq |l sindacato dovrebbero dare con la destra dò che 
prendono con la sinistra, penso che la questione presenti 
qualche difficoltà. Questa logica dello scambio a somma 
Zero è stata infatti un tipo di soluzione contrattuale partori¬ 
to dagli anni di crisi e recessio ne che abbiamo appena 
lasciato. In Italia e nel resto dei paesi industrializzati, sia 
pure Con soluzioni e tecniche contrattuali differenti, i rap¬ 
porti sindacali nel settore privato durante gli anni 80 sono 
stati dominati da una logica di concession barganing o 
trattativa di concessione tale per cui il reciproco riconosci¬ 
mento tra le parti si fondava su un equilibrio tra il dare e 
l’avere costretto entro I limiti delia recessione economica. 
Ma oggi le cose stanno ancora nello stesso modo? Non è 
forse vero che lo scenario, pur con tutte le Incertezze e le 
difficoltà che permangono, e totalmente cambiato e richie¬ 
de una logica di trattativa che se vuol corrispondere al vero 
deve essere in grado di misurarsi con una realtà economica 
che anziché «re-cedere» sta procedendo molto velocemen¬ 
te ed In genere a favore delle imprese? Nelle condizioni 
attuali per il sindacato una vertenza dalla quale le parti 
dovessero uscire con condizioni relative pari a quelle di 
ingresso sarebbe finta e forse controproducente. Ciò non 
vuol dire ovviamente tornare ai passato. Diciamo questo 
perché slamo convinti che la logica del compromesso che 
le parti dovranno riuscire a definire può e deve seguire il 
principio di ridurre i’asimmetria di potere, di condizioni 
economiche e di ruolo che, in particolare alla Fiat, ha 
caratterizzato il rapporto tra proprietà e lavoro dipendente 
in tutti questi anni. 


.Dal 16 maggio 2 via a «Italia radio» 


Veltroni: «Emittente di partito 
con una grande apertura al confronto» 

Cara, vecchia radio 
che piaci al Pd 


voglia di radio in giro. Ci arri¬ 
viamo con alcuni anni di ritar¬ 
do rispetto ad altri paesi, I cui 
governanti non sono stati cosi 
miopi o irresponsabili da de¬ 
primere la radio, darla per 
spacciata solo perché osses¬ 
sionati da) nuovo mezzo, la te¬ 
levisione. In Italia la radiofo¬ 
nia pubblica è stata conside¬ 
rata una sorta di parente po¬ 
vera, fastidiosa della tv. Inve¬ 
ce, la radiofonia privata è ri¬ 
masta abbandonata a se stes¬ 
sa, certamente più della tv e, 
nella disgrazia, questa è stata, 
forse, la sua fortuna. Perché 
adesso, il risveglio di interesse 
- anche pubblicitario - fa cor¬ 
rere rischi gravi all'emittenza 
privata; di essere, cioè, nor¬ 
malizzata da un processo di 
concentrazione sulla falsariga 
di quel che è avvenuto con la 
televisione: grandi reti nazio¬ 
nali che annullano l'autono¬ 
mia delle stazioni locali. Di 
tutto ciò si parlerà a fine me¬ 
se, in un convegno nazionale 
del Pei sulla radiofonia. Tutta¬ 
via, è un fatto che la riscoper¬ 
ta della radio c'è, e forte da 
parte dei pubblico. £ in questa 
situazione - ricca di difficoltà 
ma anche di grandi opportuni¬ 
tà - che il 16 maggio parte 
Italia radio. Àll'on. Walter 
Veltroni, il compito di spiega¬ 
re ragioni e obiettivi di questa 
Impresa. 

In primo luogo, chi è U prq- 
pnetarto di «Italia raalo», 
chi la finanzia? 

Italia radio è il risultato di un 
progetto e di un impegno fi¬ 
nanziario congiunti de) Pei, 
dei suoi groppi parlamentari, 
deil'editorìale IVnità, della 
cooperativa soci de IVnità. 
Lo sguardo sarà rivolto anche 
alla raccolta pubblicitaria. È 
una Iniziativa di partito; è, vuo¬ 
le essere lo strumento princi¬ 
pe di un ritomo ndfRro da pro¬ 
tagonisti ne^s^c y^ iforma- 

Quanto tempo ha richiesto 
la definizione del proget¬ 
to? 

CI stiamo lavorando da alme¬ 
no sei mesi e cl siamo mossi 
con estrema riservatezza. Ma 
era necessario. Dovevamo ve¬ 
rificare bene preferendo pec¬ 
care per eccesso anziché per 
difetto, le condizioni tecniche 
e finanziarie per la riuscita di 
questa iniziativa. Le verifiche 
sono state positive e oggi noi 
possiamo annunciare la nasa¬ 
ta di Italia radio. 

Perché la scelta del mezzo 
radiofonico per tornare, 
come dici tu, da protagoni¬ 
sti nel settore dell'Infor¬ 
mazione via etere? 

Ci sono varie ragioni. Italia ra¬ 
dio nasce dal bisogno di 
estendere, diversificare, mo¬ 
dernizzare la strumentazione 
della comunicazione politica 
del partito. In piu c’è robietti* 
vo di dare logiche e strategie 
di gruppo ai nostri mezzi di 
propaganda e informazione. E 
tl progetto de) quale II 12 apri¬ 
le, martedì prossimo, discute¬ 
rà la 5* commissione del Co¬ 
mitato centrale. Non puntia¬ 
mo allatto alla radio nell'otti¬ 
ca del mezzo minore e, forse 
per questo, più accessibile. Ri¬ 
teniamo la radio lo strumento 
più utile ed efficace per un in¬ 
tervento costante, tempestivo 
sugli avvenimenti. La radio è 
in crescita, non è stata uccisa 
dalla tv, è flessibile e fruibile; 
aiuta la riflessione e consente 


«Italia radio». È il nome di una nuova radio nazionale, 
voluta e messa in piedi dal Pei. Esordirà il 16 maggio 
è fornirà alle emittenti collegate otto ore di «news», 
di informazioni. Qual è la carta di presentazione della 
nuova radio?,Dice Walter Veltroni, responsabile della 
commissione propaganda e informazione del Pei: 
«Una forte e dichiarata identità di partito, una grande 
apertura al dialogo, al confronto». 


ANTONIO ZOLLO 



Il compagno Walter Veltroni, responsabile della commissione pro¬ 
paganda e informazione del Pd 

di coniugare conigrande flui->. vi. Italia radio è un vero ne- 

emittenti collegate otto ore di 
informazione. Ogni emittente 
’i da se al 


Quante sono le emittenti 
collegate e che copertura è 
in grado di assicurare «Ita¬ 
lia radio»? 

Sino ad oggi sono già una 
trentina le emittenti che si col¬ 
legheranno, dislocate su tutto 
il territorio, da) Piemonte atta 
Puglia. In partenza, Italia ra¬ 
dio punto a garantire la coper¬ 
tura del 50* del territorio, 
comprese le grandi aree me¬ 
tropolitane. IT resto arriverà 
gradualmente. Non si poteva 
fare diversamente, come di¬ 
mostrano le esperienze altrui. 
Da chi sarà fatta «Italia ra¬ 
dio»? 

Abbiamo scelto due criteri; 
professionisti di grande livello 
e di lunga esperienza nel cam¬ 
po delnnformazione, anche 
radiofonica, e molti giovani 
che abbiano voglia di cimen¬ 
tarsi con questo mestiere. Sa¬ 
rà necessaria una forte inte¬ 
grazione e promozione reci¬ 
proca dei nostri strumenti edi¬ 
toriali, a partire da l'Unità. 

Da che coaa sarà ricono¬ 
scibile «Italia radio», come 
•I caratterizzerà? 

Per due novità, sinora assenti 
dalla radiofonia italiana. La 
prima consistè nel fatto che 
Italia radio è un vero ne¬ 
twork. Il termine è usato im¬ 
propriamente in Italia. Si dice, 
ad esempio, che le tv di Berlu¬ 
sconi siano dei networks 
Non è così, perché le stazioni 
locali di Canale 5 o Italia I 
sono solo terminali distnbuti- 


prowederà da sé al resto del 
palinsesto, garantendo una in¬ 
formazione fortemente colle¬ 
gata al problemi locali. La se¬ 
conda novità è che Italia ra¬ 
dio fa soltanto informazione. 
Utilizzeremo le agenzie e i 
collegamenti via satellite con 
le tv estere, mezzi tradizionali 
e modernissimi pei raccoglie¬ 
re tutto ciò che accade, ovun-, 
que accade. Questa mole di 
informazioni sarà posta sotto 
una lente di ingrandimento, 
ordinata, selezionata e messa 
in onda. Insomma, l’obiettivo 
è ambizioso: raccontare i fatti 
mentre avvengono, ciò che 
non possono e, talvolta, non 
vogliono fare altri mezzi di co¬ 
municazione. 

Otto ore ili in formazione: 

non c’è U iIschio che alano 

tante? 

E perché? Dipende da come 
la si fa. La Cnn di Ted Tumer è 
una tv che (a Informazione 24 
ore su 24 e sta avendo una 
espansione planetaria. Conta- 
no il ritmo, il rigore, la slnto flroaso 

ni» rnn i hknonì HpIIa anni» 8 


prota¬ 
gonisti. Ad esempio: Italia ra¬ 
dio ha in programma di tra¬ 
smettere in diretta i dibattiti 
parlamentari' ma scegliendo, 
arricchendo, spiegando; non 
limitandosi ad accendere e 
spegnere un microfono. 

A quale pubblico, a quale 
•target» - come tl dice - si 


rivolge «Italia radio»? 

All'opinione pubblica pro¬ 
gressista, alla sinistra nella sua 
accezione più estesa; a tutti 
coloro che sono coinvolti e 
interessati a una Informazione 
no-stop, curiosi del fatti di 
cronaca, di que) che accade 
ne) mondo della politica, del¬ 
la cultura. 

La scelta - diciamo eoa) - 
di fhrsl una radio 101 con¬ 
tieoe In sé U rischio o l’Ipo¬ 
tesi di una opzione difensi¬ 
va? MI spiego: De e Psl 
•tanno procedendo a una 
nuova spartizione del si¬ 
stema Informativo, allora 
noi mettiamo riparo co- 
tornendoci qualcosa di no¬ 
stro». 

Non ci siamo in questi anni 
chiusi nel giornale del partito, 
sarebbe paradossale se pen¬ 
sassimo di rinchiuderci nella 
nostra radio Della quale, non 
a caso, dichiariamo la forte 
identità dì partito; ma anche 
la ricerca continua e ostinata 
del dialogo, del confronto. 
Non c'è affatto contraddizio¬ 
ne tra il dotarsi di strumenti 
informativi propri, sempre più 
diversificati ed efficaci e la lot¬ 
ta per un sistema informativo 
moderno e pluralista. Semmai 
sentiamo che c'è da stabilire 
una nuova sintonia tra fa capa¬ 
cità di analisi ed elaborazione 
sulle comunicazioni di massa 
(e oggi noi abbiamo una pro¬ 
posta programmatica di svi¬ 
luppo del sistema informativo 
ricca, forte, moderna) e la ca¬ 
pacità nostra di usare al me¬ 
glio 1 mezzi della comunica¬ 
zione di massa. Quel che ac¬ 
cade nel sistema informativo 
sarà proprio uno dei campi di 
indagine di Italia radio. Sia¬ 
mo immuni da rischi di chiu¬ 
sura. Non vogliamo affatto di : 
ventare partito d'opinione. 
Vogliamo («e opinione. La 
#esenaÌTVMp appgMÌMhilBi 
comunicazione non sostitui¬ 
sce la presenza organizzata. 
Per quanto possa apparire pa¬ 
radossale, la riprova cl giunge 
- con il successo di Jesse Ja¬ 
ckson - proprio dagli Usa, dal¬ 
la «società della comunicazio- 
ne« per eccellenza. Ecco per¬ 
ché Italia radio si occuperà 
della politica non intesa come 
teatrino, ma guardando a] 
paese, alle contraddizioni, al¬ 
le tensioni, ai problemi che lo 
attraversano. Si occuperà di 
politica estera. Si rivolgerà a 
tutte ie forme di movimenti e 
organizzazioni esclusi dai vil¬ 
laggio di vetro, ignorati dal si¬ 
stema informativo. 

È tutto pronto per la par» 
tenta? 

£ stato ed è un lavoro enor¬ 
me. Non posso escludere pro¬ 
blemi e difficoltà per I quali 
chiediamo sin da ora com¬ 
prensione. Del resto, penso 
che questa iniziativa corri¬ 
sponda a una attesa e a una 
sollecitazione anche dei com¬ 
pagni, come testimoniano le 
letterea l'Unità. Comunque, il 
grosso è fatto. Intendo le 
strutture, gli uomini, (a sede 
che abbiamo reperito a piazza 
de) Gesù. 

A piazza del Gesù? 

Sì, ma - per capirci - non cer¬ 
to nella sede della De. Anzi, la 
radio sarà tanto vicina da fare, 
dico per scherzo, come quei 
buontempone che qualche 
anno fa arrivò dietro a Fanfani 
per tirargli ie orecchie. 


Intervento 

Disse Balzac a Craxi: 
«Chi mai può vantarsi 
d’essere stato capito?» 




OTTAVIO CECCHI 


C onfessiamo di avere letto con 
un certo allarme la frase con la 
quale l’onorevole Bettino Craxi 
ha paragonato il testo del prò- 
gromma dell’onorevole,Cinaco 
De Mita a un romanzo di Bal¬ 
zac. «Quel testo - ha detto il segretario del 
Psi - ha lo spessore di un romanzo di Bal¬ 
zac». I) termine spessore ha il significato di 
consistenza, di rilievo. Balzac, ci siamo 
detti, non si evoca a caso. Perché Balzac? 
Perché invocare lo spessore di un suo ro¬ 
manzo? Accantonata l'idea che si dovesse 
pensare alla distanza tra due superaci - o 
l'idea di un libro grosso, di un bel volume 
rilegato in pelle -, non rimaneva che il 
primo significato (consistenza, rilievo) e a 
questo significato era associata l'immagi¬ 
ne di un Balzac politico. 

L’associazione non era poi tanto arbitra¬ 
ria perché, primo, Craxi è un uomo politi¬ 
co e perché, secondo, la discussione in¬ 
tomo alle idee politiche di Balzac non è 
finita e forse non finirà mai. Un reaziona¬ 
rio, un legittimista? O un rivoluzionario? 
Certo, un ammiratore dell'energia e della 
forza. Ernst R. Curtius nel suo Balzac, li¬ 
bro, come si sà, di grande spessore (nel 
senso di consistenza, di rilievo), al capito¬ 
lo «Politica», nono dopo «Mistero», «Ma¬ 
gia», «Energia», «Passione», «Amore», «Po¬ 
tere», «Conoscenza» e «Società» (seguono 
«Religione», «Romanticismo», «Opera», 
«Personalità» e «Influsso»), ci informa che 
il Club de la Fraternité UniverseUe aveva 
incluso Balzac nella lista dei suoi candida¬ 
ti, «pregandolo di voler dichiarare pubbli¬ 
camente i suoi sentimenti politici». Balzac 
rispose con una professione di fede polìti¬ 
ca, nella quale, scrive Curtius, egli «si man¬ 
tiene fedele al suo concetto fondamenta¬ 
le: una politica di energia nazionale, ai dì 
sopra di lutti i partiti, i sistemi, le tradizio¬ 
ni». Vale la pena di rileggere con un po’ 
del nostro senno di poi quella dichiarazio¬ 
ne. Tuttavia non ci allarmeremo più del 
necessario quando Balzac, che scriveva la 
sua professione di fede nell’aprile del 
1848, invoca un «imperio, un dominio du¬ 
raturo». Ci interessa, considerato che l'oc¬ 
casione del richiamo a Balzac sopraggiun¬ 
geva nel momento della discussione stor¬ 


no al programma del governo De Mita, un 
breve passo di quella dichiarazione. Scri¬ 
veva Balzac: «Che la nuova Repubblica sia 
potente e saggia, giacché c’è bisognò di 
un governo che stipuli un contratto di lo¬ 
cazione più lungo ai quindici o di diciotto 
anni. Questo è il mio desiderio, ed equiva¬ 
le a qualsiasi professione di fede». Non c'è 
inganno né malizia, dicevano molto tempo 
fai venditori sulle pubbliche piazze; ridot¬ 
ta la durata, la frase craxiana assumeva II 
suo spessore. 

Il timore è che un eccesso di generosità 
ci abbia spinto a tirar giù il Curtius dallo 
scaffale con troppa fretta. Toccherebbe 
oTa a noi sfoggiare un'aiUa bella citazione. 
Potremmo dire per esempio; «Questa frase 
di Craxi èproustiana». E non saremmo Irri¬ 
verenti ne maliziosi, visto e considerato 
che un accostamento del genere non fa 
danno. Anzi. Ma il Proust che ora abbiamo 
nella mente è quello che ci parla dello 
snobismo. 

Che cos’è mai uno snob? E un tale che 
vuole somigliare ai membri della famiglia 
reale e si sforza e si affanna per diventare 
ciò che non è. Ora, col suo permesso e lè 
nostre scuse, spingiamo Craxi fuori dalla 
scena e, invocando il Balzac che piace a 
noi, quello misterioso, magico, visionario, 
diabolico, popoliamo la scena di tutti co¬ 
loro che per un verso o per l’altro vogliono 
somigliare ai membri della famiglia reale. 
Quello che immaginiamo è una specie di 
convegno di snob. Nessuno di loro sa che 
l'ideale di un grande, che per snobismo 
non nominiamo, era quello di comporre 
un intero libro di citazioni. Tutte pertinenti, 
precise, misurate nel loro spessore. Succe¬ 
de, invece, che 1 nostri snob, come primo 
segno di snobismo cospargano i loro di¬ 
scorsi di citazioni (e di nomi) poco perti¬ 
nenti, poco precise e quindi di poco spes¬ 
sore. E uno dei tanti mali del linguaggio 
politico di casa nostra. 

Il dubbio è U seguente: non vorremmo 
che per una citazione, per un nome pro¬ 
nunciato per amore, per nostalgia di anti¬ 
che letture, De Mita rimanesse quindici o 
diciotto anni a palazzo Chigi. Diceva Bal¬ 
zac: «Chi mai può vantarsi ai essere stato 
capito?». 


Togliatti? Salvò il partito 


MILOS NAJEK • 


I v e mie possibilità - non di cono- 
I I a scen 2 e linguistiche - di legui re la 

modo molto parziale quanto é 
stato scritto in quest’ultimo periodo a propo¬ 
sito di Togliatti. Cionostante spero che mi sia 
consentito di intervenire con due considera¬ 
zioni. 

Non vi sono dubbi, mi sembra, sulle re¬ 
sponsabilità di coloro che nella seconda me¬ 
tà degli anni Trenta costituivano il nucleo 
dirigente della IH intemazionale. Secondo 
una testimonianza di Davide Lajolo, resa no¬ 
ta da Giuseppe Boffa, alla domanda se non 
avesse potuto schierarsi contro i processi di 
Mosca, Togliatti rispose: «Se lo avessi fatto mi 
avrebbero ucciso. La storia dirà se era me¬ 
glio morire o vivere per salvare il partito». 
Giudicando l'uomo e il dirìgente politico per 
l'atteggiamento assunto, dovremmo tener 
conto di quel timore, oltre che per la propria 
vita, per il proprio partito che all'epoca era la 
forza più attiva nella lotta contro il fascismo 
in Italia. Anche Herbert Wehner, che all'epo¬ 
ca viveva a Mosca e lavorare nel Komintem 
non se la sentì allora di rompere con il pro¬ 
prio partito, impegnato in una lotta per la vita 
o per la morte con il nazismo. 

Se è naturale che Churchill, Roosevelt o 
De Gaulle si siano alleati con Stalin nella lotta 
contro Hitler e Mussolini diventa difficile im¬ 
putare Togliatti per un comportamento ana¬ 
logo. È chiaro però che quella «allenza» non 
poteva, non aveva una forma diversa nel ca¬ 
so di un dirìgente comunista. E la diversità 
riguardava molti aspetti. Wehner ha testimo¬ 
niato che l’Nkvd (si legga: la polizia dipen¬ 
dente dal Commissariato del popolo per gli 
affari interni) cercava accuse da levare con¬ 
tro Wilhelm Pieck e Walter Ulbricht. È diffici¬ 
le pensare che gli altri membri della segrete- 
na polìtica de) Komintem restassero esclusi 
da un simile «interessamento». Il (atto che 


Togliatti, a differenza di Wehner, non abbia 
rotto con il Komintem (che Intanto era «h 
sciolto a metà dèf I943) rntanche dopo éVei 
prova che in li _ 
il timore politico era più forte di quello per la 
propria vita. (Con questo non voglio assolu¬ 
tamente sostenere che per Wehner fu vero (I 
contrario: quando era In Svezia esitò prima di 
decidersi per il distacco). 

È raro che a qualcuno capiti di trovarsi 
nella situazione in cui vissero allora Togliatti, 
Dimitrov, Kuusinen o Gottwald. E lo storico 
che valuta il loro comportamento da un pun¬ 
to di vista politico e morale deve chiedersi 
quanto, nel loro caso, l'aperta opposizione a 
Stalin poteva essere nelle forze umane. 

La seconda considerazione riguarda l'im¬ 
portanza delle Idee di Togliatti per il proces¬ 
so di rinascita in Cecoslovacchia. Nel 1956 
gli alfieri di quel processo erano ancora stali¬ 
nisti, salvo trascurabili eccezioni. Il rapporto 
segreto di Kruscév li rese più perspicaci, ma 
con molte difficoltà si muovevano alla ricer¬ 
ca di un nuovo orientamento, Il loro spirito di 
partito era ancora ben lontano dai laicismo. 
In molti di loro permaneva una riserva setta¬ 
ria verso tutto quanto non era comunista. Di 
qui la grande importanza delle idee di To¬ 
gliatti che essi accettarono senza riserve inte¬ 
riori: sia quella di un regime socialista nel 
quale potessero esistere più partiti politici, 
sia quella concezione «di una evoluzione gra¬ 
duale nella quale è molto difficile stabilire it 
momento in cui interviene il mutamento qua¬ 
litativo, sia Infine il Promemoria di Yalta. 

Giuseppe Boffa e Giancarlo Pajetta a suo 
tempo parlarono di Influenza della «Primave¬ 
ra di Praga* su quella tappa che venne defini¬ 
ta «eurocomunismo»; alla stessa maniera bi¬ 
sogna ricordare l'ispirazione che i pionieri 
del 1968 cecoslovacco trovarono nelle idee 
dei comunisti italiani. 

• Portavoce dì Charta 77. 
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Politica interna 


Intervista a Pizzinato 

I referendum non bastano, 
servono nuove regole 
di democrazia sindacale 


Il programma di De Mita 

Giudicheremo il governo 
dalla riforma fiscale 
e dalle sue scelte concrete 


«Da Fiumicino una lezione» 


Legge antisciopero? Non forzino la mano 


Pizzinato ha ancora ia valigia in mano. E appena 
tomaio da Bruxelles, dopo essere stato a Berlino, 
impegni intemazionali ai quali la Cgil non può 
rpancare. Ma è dettagliatamente informato su quel 
che è accaduto qui, sul «no» di Fiumicino al con¬ 
tratto, anche perché negli aeroporti belgi, lo spea¬ 
ker annunciava la «possibilità di ritardi», per impre¬ 
cisati «problemi tecnici» negli scali italiani. 


STEFANO SOCCONETO 


■i ROMA. Allora Mutuato, 
è «tata davvero una «confitta 
coti grave per 11 sindacato? 

Sconfitta? Parlerei piuttosto di 
lezione. SI, una lezione per 
tutti. 

Per tutti chi? 

Per II sindacato, ovviamente. 
Ma anche per l'Alltalia e il go¬ 
verno. E dico di più: una lezio¬ 
ne che riguarda anche tutti 
Quelli che in Qualche modo 
•ono Interessati alle relazioni 
sindacali. Intendo i partiti, per 
capirci. 

A voi quel «no» cosa dice? 

È un voto che pesa come una 
montagna. Percht di fronte a 
conquiste sindacali, che pure 
«tarano nel contratto, la rispo¬ 
sta dei lavoratori è stata univo¬ 
ca: vogliono più democrazia. 
Perché, cosa c'è di piè de¬ 
mocratico di un referen¬ 
dum? 

Quando parlo di una richiesta 
di maggiore democrazia, pen¬ 
so ad una maggiore partecipa¬ 
tone dei lavoratori. In tutti i 
passaggi della trattativa. Vedi 
ora, abbiamo il referendum - 

3 sai che battaglie abbiamo 
ovulo condurre nel sindaca¬ 


to per introdurlo - che si limi¬ 
ta, però, a verificare il consen¬ 
so o meno dei lavoratori ad un 
accordo. Ma non basta. Dob¬ 
biamo inventarci nuove rego¬ 
le per tutto ciò che avviene 
prima della firma di un'intesa. 
Regole per garantire che le 
piattaforme siano discusse 
davvero dai lavoratori, che 
siano loro a fare una selezione 
di obbiettivi, stabilendo le 
priorità. Regole che garanti¬ 
scano la partecipazione dei 
lavoratori a quella che nel lin¬ 
guaggio sindacale si chiama ia 
«stretta finale» di una trattati¬ 
va. Chi lo decide quando è ar¬ 
rivato il momento di stringe¬ 
re? Chi decide quanto e come 
ci si può allontanare dalla 
piattaforma? 

Già, chilo dedde? 

Lo deve decidere la delega¬ 
zione sindacale. Una delega¬ 
zione che deve essere, però, 
completamente diversa da 
quella attuale. Ci devono esse¬ 
re più delegati dei posti di la¬ 
voro, più rappresentanti della 
categoria. 

Quindi «oche meno «Uri- 


Certo. E questa riflessione me 
l'ha suggerita proprio la ver¬ 
tenza degti aeroportuali. La 
delegazione che tratta deve 
essere composta soprattutto 
da gente delia categoria, da 
persone che hanno «il polso» 
della situazione. E se partiamo 
di cambiare metodo, diciamo 
anche che è arrivato il mo¬ 
mento di farla finita con le 
trattative informali, con i ne¬ 
goziati misteriosi. No, faccia¬ 
mo trattative pubbliche, lìmpi¬ 
de. Altrimenti, come si fa a 
parlare di maggiore partecipa¬ 
zione dei lavoratori... 


Ma U «no» di Fiumicino in¬ 
tenta* anche alla Contro- 


Certo. Anche all’Alitalia, al- 
l'Intersind, all'Assoaeroporti 
chiediamo di essere traspa¬ 
renti. Chiediamo dieci, e laro 
magari sono disposti ad offrir¬ 
ci solo due. Ma che lo dicano. 
Altrimenti, e ripenso a Fiumi¬ 
cino, si arriva ad una proposta 
ministeriale di mediazione, 
che ai più è sembrata arrivare 
all'Improvviso, calata dal nul¬ 
la. Anche alla nostra contro¬ 
parte servirebbe una maggio¬ 
re trasparenza, se ci tengono 
• e nel caso dell'Alitalia c! de¬ 
vono tenere - a curare la loro 
immagine pubblica. 

E l'Immagine pubblica del¬ 
le tre confederazioni penai 


esca bene dalla 


doni penai 
_discussio¬ 
ne aspra che c'è stata sul* 
faccettare o meno U re¬ 
sponso del lavoratori? Per 
esempio al è letto di Fran¬ 
co Marini che non voleva 
riaprire le trattative. 
Anch'io ho letto dichiarazioni 
e interviste dove si rifletteva 
se bisognasse tener conto, o 


meno, del giudizio dei lavora¬ 
tori. Ma sono solo parole: 
contano i fatti. E i fatti sono 
quei documento, stilato dalle 
confederazioni e dai sindacati 
di categoria, dove si dice 
esplicitamente che è sospesa 
la firma dell'intesa. Dove c’è 
scritto che ora si va alle as¬ 
semblee con i lavoratori, per 
studiare insieme le forme e i 
modi per riaprire il confronto, 
per individuare gli aggiusta¬ 
menti possibili a queìnntesa. 
Quindi quella siglata non 
era la migliore Intesa pos¬ 
sibile? 


Per noi era il massimo che si 
potesse strappare. I lavoratori 
non hanno condiviso que¬ 
st'impressione. E nelle assem¬ 
blee che faremo, andremo dai 
lavoratori a dire con molta 
chiarezza che c'è un rischio 
serio di non riuscire a sfonda¬ 
re quel limite. Un rischio che i 
dipendenti degli aeroporti de¬ 
vono conoscere. 


Quando parli di lavoratoci 
H riferisci solo a quelli di 
Fiumicino? 


È vero l'esatto contrario. Per¬ 
ché la nostia maggiore diffi¬ 
coltà sarà ora tenere unita la 
categoria, impedire che chi ha 
votato «si» ora si disimpegni. 


Ma adesso, In concreto, co¬ 
sa farete? 


Prima dì tutto non vogliamo 
gesti unìtaierali dell'Alitalia: 
credo che di guai ce ne stano 
già troppi. Quanto a noi, il di¬ 
rettivo della.federazione dei 
trasporti si riunirà martedì (in¬ 
dirà anche il congresso, che a 
mio avviso deve avere caratte¬ 
ristiche straordinarie: dove si 


rimette in discussione tutto, 
dai gruppi dirigenti alla linea 
politica). Ma gta adesso è pos¬ 
sibile pensare ad un contratto 
che migliori alcune parti, pen¬ 
so all'orario, e poi subito do¬ 
po aprire le vertenze integrati¬ 
ve, per eliminare le più evi¬ 
denti sperequazioni di tratta¬ 
mento che forse sono state la 
vera causa della ribellione. 
Ma dimmi sinceramente 
una cosa: sei spaventato 
dalla possibilità di una ri- 
jHWM di «dopai tarmi. 

No, credo che nonostante tut¬ 
to tra i lavoratori sia forte il 
senso di responsabilità. Mi 
preoccupa un’altra cosa, inve¬ 
ce: l'uso strumentale, l'utilizzo 
che di questa vertenza può fa¬ 
re il governo per forzare la 
mano su una legge antisciope¬ 
ro. 


TI riferisci a quella parte 
dd programma di De Mita 
(approvata dal vertice del 


___j postato¬ 
ne Vuìl’aifomento è tem¬ 
pre la stessa ? 

Sì, è quella che abbiamo 
esposto poche settimane fa al¬ 
la commissione Affari costitu¬ 
zionale della Camera: siamo 
per l'autoregolamentazione 
degli scioperi, da inserire nei 
contratti e che quindi sia vin¬ 
colante per tutu I lavoratori. 
La legge deve servire solo ad 
indicare quali saranno i servizi 
essenziali che devono funzio¬ 
nare un minimo anche in caso 
di sciopero. In più vogliamo 
una legge per creare quella 
commissione di saggi super- 
partes che dovrebbe rendere 



chiare, esplicite le responsabi¬ 
lità delle parti sociali nei con¬ 
flitti di lavoro. 

E del reato del programma 
per II nuovo governo che 
ne penai. 

Non lo conosciamo, nessuno 
s’è curato di farcelo avere. So 

G rò che abbiamo scritto a De 
ita una lettera lunghissima, 
con dentro le nostre proposte 
* realizzabili in tempi stretti - 
di riforma del sistema fiscale. 
E una frase fatta dire che valu¬ 
teremo il governo dalle sue 
scelte concrete. Stavolta però 
la frase è un po’ meno luogo 
comune: perché se ci sonole 
nostre indicazioni sul fisco (ri¬ 
forma che noi giudichiamo 
propedeutica alla soluzione dì 
tutti gli altri problemi, da) 
Mezzogiorno al lavoro) è un 
conto; altrimenti esprimere¬ 
mo un giudizio negativo. E (o 
stesso vale per tutte le altre 
emergenze che nell'incontro 
di qualche giorno fa alla Ca¬ 
mera De Mita ci aveva assicu¬ 
rato avrebbero trovato posto 
nel suo programma. Se ci sa¬ 
ranno indicazioni positive sul¬ 
la siderurgia, sulla scuola, sul 
plano energetico, bene: altri¬ 


menti il governo troverà l'op¬ 
posizione del sindacato. 

Un'opposizione quanto 

In altre parole mi chiedi noti¬ 
zie sullo stato dì salute del sin¬ 
dacato. E ti dico che è buono, 
nonostante Fiumicino. Non 
mi riferisco solo alle duecen¬ 
tomila donne a Roma, ai cen¬ 
tomila in piazza a Milano per il 
fisco. Mi riferisco agli sciope¬ 
ri, alle iniziative che stiamo 
costruendo. Mi riferisco alta 
tornata di lotta per il Sud del 

maggio, che farà capire a 
tutti cne siamo davvero, anco¬ 
ra, i veri rappresentanti dei la¬ 
voratori. 

DI tatti I lavoratori? 

Certo è difficile tenere assie¬ 
me l'aeroportuale di Fiumici¬ 
no con il siderurgico di Taran¬ 
to. E quest'ultimo tenerlo as¬ 
sieme ad un altro operaio si¬ 
derurgico, quello di Bagnoli. 
E difficile ma non c’è alterna¬ 
tiva. Non c’è alternativa alla 
scelta di legare Ip singole ver¬ 
tenze ad un progetto genera¬ 
le. Quando il sindacato non è 
riuscito a farlo ha sempre per¬ 
so. Questo è il vero pericolo. 



Sarà il leader del «Centro» a guidare il partito fino al prossimo congresso? 
Il ministro prende tempo e chiede garanzie. Intanto Goria ha un piano... 


Mita offre a Cava la vicesegreteria de 


Sgombrala a De Mita la strada verso palazzo Chigi, 
per la De è giunto il tempo delle decisioni. Quali 
ministri e quale soluzione per piazza del Gesù? Dalla 

f iatude delle promesse e delle ambizioni, ecco due 
potesl in ascesa, La prima: sarà Gava a guidare il 
partito fino al prossimo congresso. La seconda: Goria 
non entrerà nel governo perché ha un progetto più 
ambizioso. Proporsi come candidato alla segreteria. 


FEDERICO QEREMICCA 


■■ ROMA. «Non ci sentiva¬ 
mo da qualche giorno perché 
lui era stato poco bene, E allo¬ 
ra cl slamo visti, ma è stato 
solo per un normale scambio 
di opinioni»- Ciriaco De Mita 
minimizza. Ma l'incontro avu¬ 
to Ieri con Antonio Gava è In¬ 
vece di quelli che potrebbero 
imprimere una svolta decisa 
alla complessa partita aperta 
nello acudocroclato Intorno 
alla scelta dei ministri ed alla 


soluzione da trovare per piaz¬ 
za dei Gesù. A Gava, infatti, 
De Mita ha offerto la vicese¬ 
greteria unica della De fino al 
prossimo congresso. GII ha 
proposto, insomma, dì pren¬ 
dere nelle sue mani le redini 
del partito mentre lui sarà im¬ 
pegnato nella guida del na¬ 
scente governo. 

La soluzione era nell'aria 
da tempo, ma De Mita si è de¬ 
ciso a formalizzare la propo¬ 


sta solo dopo aver avuto la 
certezza che la sua corsa ver¬ 
so palazzo Chigi si sarebbe 
davvero conclusa con il rag¬ 
giungimento del traguardo. A 
De Mita, però, Gava ieri non 
ha risposto di sì. Ai segretario 
avrebbe detto che preferireb¬ 
be rimanere ai governo, ad un 
ministero - però - di maggior 
rilievo rispetto alle Finanze 
(quello dell’Interno). E ha ag¬ 
giunto che la sua nomina a vi¬ 
cesegretario unico dovrebbe, 
comunque, essere discussa in 
un quadro più ampio che ten¬ 
ga conto non solo della scelta 
del ministri, ma soprattutto 
dei tempi del congresso de e 
deil'assetto definitivo che si 
intende dare ai vertici del par¬ 
tito. Insomma, avrebbe chie¬ 
sto Gava: vicesegretario per 
qualche mese (fino a) prossi¬ 
mo congresso de) e poi? 

Né un si né un no, insom¬ 
ma. Alla fine, il leader de) 


«centro» dovrebbe accettare 
la proposta lattagli, e comun¬ 
que non resta molto tempo 
per sciogliere il nodo. Dal mo¬ 
do col quale lo stato maggiore 
de deciderà dì riempire il vuo¬ 
to lasciato da De Mita a piazza 
del Gesù, dipende infatti an¬ 
che la scelta dei ministri scu¬ 
docrociati, Se Gava accetterà 
l'offerta, per esempio, per 
Scotti e Bodrato 0 due attuali 
vicesegretari) si profilerà un 
quasi automatico futuro da 
ministri. De Mita, in particola¬ 
re, insiste perché Scotti lo se¬ 
gua al governo e avrebbe, per 
lui, almeno un paio di propo¬ 
ste già pronte: ministro de) La¬ 
voro oppure un dicastero da 
scegliere tra quelli dell'Indu¬ 
stria e delle Partecipazioni 
Statali (oltre alla presenza ne) 
Consiglio di gabinetto). 

Ma al di là di quel che decì¬ 
derà Gava, la partita che si sta 
giocando in casa de intorno 


alla scelta dei ministri è delle 
più aspre, e sul presidente in¬ 
caricato si va facendo possen¬ 
te la pressione dei diversi 
gruppi. In questo momento, 
esclusa la conferma di deuni 
capicorrente (Andreotti, Fan- 
fani, Gaspari, Colombo e Do¬ 
nai Cattili), la situazione pare 
ancora tutta da definire. Ma 
un'idea si starebbe consoli¬ 
dando nel circolo dei più 
stretti collaboratori del segre¬ 
tario. Un’idea maturata lenta¬ 
mente, menure i tempi del ten¬ 
tativo di De Mita di formare il 
governo si allungavano, l'im¬ 
patto della novità dell'incari¬ 
co a lui affidato si affievoliva, 
il suo programma subiva stop 
dietro stop e modifiche a ripe¬ 
tizione. Lidea che la compo¬ 
sizione della lista dei ministri 
de dovesse contenere una se¬ 
rie di importanti novità. A di¬ 
spetto, insomma, delle voci 
circolate, De Mita starebbe 


pensando a cambiare profon¬ 
damente la compagine di go¬ 
verno scudocrociata: innanzi 
lutto a un suo svecchiamento. 
E una operazione che, in ogni 
caso, il leader de non potreb¬ 
be mai portare a termine da 
solo. In un partito che è torna¬ 
to a «contare le tessere», gli 
occorre l’assenso del capicor¬ 
rente. Di Gava, quindi, di For- 
lani, di Andreotti e, in qualche 
misura, dello stesso Amìntore 
Fanfani. Perché, se alia fine *1 
via libera dovesse arrivare, a 
fame le spese potrebbe essere 
lo stesso attuale ministro del¬ 
l’Interno oltre a ministri dalla 
lunga milizia come Colombo, 
Donat Cattin, Gaspari e qual¬ 
che altro ancora. Non è detto 
che questa idea avrà un segui¬ 
to concreto: in questo caso le 
novità nelle file dei ministri de 
saranno davvero ridotte al lu¬ 
micino. 

Chi nel governo, invece, 


certamente non entrerà è Gio¬ 
vanni Goria. Il presidente del 
Consiglio uscente non assu¬ 
merà nemmeno incarichi di 
gestione all'Interno della De 
(si era parlato di una sua pos¬ 
sibile nomina a vicesegreta¬ 
rio). «Ora si tratta - dicono i 
suoi più stretti collaboratori - 
di andare in giro per l'Italia a 
riprendere I contatti con il 
partito dopo tanti anni di go¬ 
verno». Goria andrà, insom¬ 
ma, alta conta dei «gonacei», 
dei molti giovani quadri diri¬ 
genti avvicinatisi in questi anni 
alle sue posizioni. Da qui al 
congresso, infatti, il presiden¬ 
te del Conaglio uscente inten¬ 
de serrare le file e contare le 
truppe. Con un obiettivo che i 
suoi più stretti collaboratori 
ormai non nascondono più: 
addirittura la candidatura alla 
segreteria del partito. La suc¬ 
cessione, sponsor la sinistra, a 
Ciriaco De Mita. 



Amato: 
casse vuote, 
meno fondi 
al Comuni 


Per il ministro del Tesoro, Giuliano Amato (nella foto), «le 
casse dello Stato sono vuote e qualunque discorso di asse¬ 
gnare maggiori risorse agli enti locali deve fare i conti con 
questa situazione generale molto pesame». Il vicepresi¬ 
dente del Consiglio uscente sostiene che «ci vuole un 
riequilibrio deli’imposizione». Riferisce di averne accenna* 
to allo stesso De Mita, nell’incontro collegiale di venerdì, e 
aggiunge: «Oggi la quota di risorse trasferite dallo Stato agli 
enti locali è del 6S*70%. Deve assolutamente scendere al 
50*». Per raggiungere questo obiettivo. Amato si è detto 
favorevole a dare al Comuni «un'autonomia Imposltiva». 


Servizi pubblici: 
proposta Pd 
per «i diritti 
della persona» 


È stata presentata dal Pei 
una proposta di legge sul 
«diritti della perenna» nel 
servizi pubblici. Le nuove 
norme, illustrate in un con* 
vegno dal deputato comu* 
nista Giorgio Ghezzl, non 
intervengono sull'esercizio 
e la modalità degli scioperi, affidati all'autoregolamenta¬ 
zione sindacale. Si prevede invece la riforma della precet¬ 
tazione, oggi affidata ai prefetti; ia repressione delle con* 
dotte antisindacali; un'agenzia per le relazioni sindacali; 
sanzioni estese anche agli imprenditori in caso d’inadem* 
pienza; preavvisi obbligatori per l'utenza, se non previsti 
già dai «codici». Una risposta alle esigenze dei sindacati e 
un'alternativa alle linee indicate dal programma di De Mi¬ 
ta, «vistato» dai cinque alleati, che rilancia la limitazione 
per legge de) diritto di sciopero. 


«Per la giustizia 
le solite belle 
intenzioni», dice 
Bertoni (Unkost) 


«11 programma di governo 
sulla giustizia - afferma Raf¬ 
faele Bertoni, segretario 
della componente Unità 
per ia Costituzione e uno 
dei papabili alla presidenza 
dell'Associazione nazione- 
le dei magistrati - contiene 
alcune proposte buone ed accettabili. Ma temo che si tratti 
delle solite buone intenzioni di cui è lastricato l’inferno dei 
partiti». Per Bertoni è probabile che «le promesse restino 
ancora una volta lettera morta»; mentre è certo che nel 
programma di De Mita «manca la cosa più importante: 
l’impegno finanziario per assicurare nell'immediato un mi¬ 
gliore funzionamento della giustizia, indipendentemente 
da future e più ampie riforme». 


Un centinaio 
di iscrìtti psdi 
confluiscono 
nel Psi friulano 


Un centinaio di iscritti al 
Psdì de) Friuli (tra cui alcuni 
sindaci e consiglieri provin¬ 
ciali) è confluito nel Psi. «Il 
tentativo - ha detto il pro¬ 
motore dell'Iniziativa Guido 
Cecottl - è quello di creare 
1 nella regione un unico 

grande partito socialista riformista e superare, perché i 
tempi sono maturi, la storica scissione di palazzo Barberi¬ 
ni». Soddisfazione in casa socialista. Il segretario regionale 
Ferruccio Saro ha parlato della «possibilità che U Psi rag¬ 
giunga alle prossime regionali il 20-22% dei voti In modo 
da proporsi come partito centrale nella vita politica» della 
regione. 


A Fano 
entra in crisi 
ii quadripartito 


In crisi la giunta comunale 
di Fano, terza città delle 
Marche con 1 suol 53mila 
abitanti. Le dimissioni del 
quadripartito Dc-PsI Psdl- ■ 
Pri faranno rassegnata ilof l 
maini. L’ammlrilstrazioh# ai 1 
^™ Fano, all'Indomani delle 
elezioni dell'85, aveva visto la rottura della collaborazione 
durata oltre 20 anni tra il Pei e il Psi. «La crisi della giunta 
- ha dichiarato Giuliano Lucarinl, segretario della federa¬ 
zione comunista dì Peserò ed Urbino - dimostra che lì 
disegno di governare la città escludendo il Pei, che resta lì 
partito di maggioranza relativa, è fallito». Il Pei chiede «iì 
rapido azzeramento della situazione polìtica quale pre*, 
messa per ristabilire un rapporto di fiducia e credibilità tra 
cittadini e istituzioni» e lega le future alleanze Mie conver¬ 
genze programmatiche sul problemi della città (ambiente, ! 
lavoro, sostegno alle attività produttive, difesa delle cete* 1 
Borie più deboli). 


A Parma 
il sindaco 
ritira tutte 
le deleghe 


Il sindaco di Parma, il socia¬ 
lista Lauro Grossi, alia guida 
di una giunta di pentaparti¬ 
to, ha aperto ufficialmente 
la crisi a) Comune emiliano 
ritirando le deleghe agli aa* 

_ sessori. Questa la conclu- 

sìone della riunione dei ca* 
pigiuppo, primo passo della «verifica politica» richiesta dai 
Psi agli alleati. Il sindaco Grossi, al suo secondo mandato, 
è a capo di un'alleanza a 5 che regge il comune di Parma 
dall'85, dopo 40 anni di amministrazione Pcì-Psl. 


ALTERO FRKIERIO 


Il Pii scioglie la «riserva»: entra nel governo 

«Il programma non basta» 

II Psi rivaluta la formula a 5 


Mentre La Malfa difende la Fiat 

La De ora attacca 
«la lobby berlusconiana» 


«Caorso non va riaperta» 

Il Pei emiliano chiede 
un nuovo piano energetico 
e alternative per il Pec 


RHI ROMA. Da ieri De Mita ha 
un altro problema in meno, 
quello di inventare un nome 
per II suo governo. La parola 
pentapartito, infatti, non irnta 
più nessuna delle forze che 
hanno appena ridato vita alia 
vecchia maggioranza Neppu¬ 
re i socialisti, che soltanto fino 
a pochi giorni fa non volevano 
sentir parlare di formule per¬ 
ché sostenevano che l'unico 
vincolo che avrebbe potuto 
far ritornare assieme i compo¬ 
nenti deila vecchia e logora 
coalizione sarebbe stato un 
programma. Ainndomani 
dell'accordo (quasi totale) sul 
nuovo lesto preparato dal pre¬ 
sidente incaricato, il Psi sem¬ 
bra aver cambiato rotta. «Sarà 
una formula a cinque - scrive 
YAvanti! - come la preceden¬ 
te e come quelle che l'hanno 
preceduta nella passata legi¬ 
slatura. Una formula indeboli¬ 
ta da vicissitudini politiche e 
tuttavia riconosciuta nuova¬ 
mente di attualità dopo un'at¬ 
tenta valutazione delle vane 
possibilità alternative. Quale 


che sia il nuovo nome che le si 
vorrà affibbiare - prosegue il 
quotidiano socialista - si tratta 
di una coalizione democratica 
che almeno sulla carta vanta 
una larga maggioranza parla¬ 
mentare e che, per le sue ca* 
rattenstiche, può e deve riu¬ 
scire a governare una situazio¬ 
ne complessa». A quali carat- 
tenstiche si faccia riferimento 
non viene spiegato. Tuttavia 
viene aggiunto che «non basta 
il punto di forza di un buon 
accordo programmatico» per¬ 
ché «occorreranno, tutti insie¬ 
me, un attivo spinto di colla¬ 
borazione, lealtà e solidarietà 
politica nell'azione parlamen¬ 
tare e di governo». 

Questa posizione, oltre a 
rappresentare un ritrovato in¬ 
teresse per la formula a cin¬ 
que, contiene qualche segna¬ 
le della futura condotta del 
Psi. «Ognuno - scrive ancora 
VAvanti 1 - si è tenuto ben in¬ 
teso qualche riserva che potrà 
sempre far valere quando vor¬ 
rà e se riterrà di farlo. II pro¬ 
gramma è buono e i socialisti 


vi hanno contribuito in modo 
significativo. Contiene impe¬ 
gni di azione e di riforma che 
meritano un pieno sostegno. 
Il resto deve venire dai fatti: 
tutti purtroppo sanno quanti 
programmi e quante volte sia¬ 
no rimasti un manifesto di 
buoni propositi». Quasi un 
presagio, che però viene subi¬ 
to soppiantato da un suggeri¬ 
mento: «Per evitarlo è essen¬ 
ziale che s» facciano anche 
più larghe le vie istituzionali». 
Tra le righe di questa nflessio- 
ne c'è un avvertimento, se 
non si procede subito all'abo¬ 
lizione del voto segreto in Par¬ 
lamento. la paziente costru¬ 
zione di De Mita potrebbe 
presto vacillare. 

Mentre i socialisti prefigura¬ 
no una sorta di «sostegno 
condizionale» al nuovo gover¬ 
no, i liberali hanno sciolto la 
loro riserva dopo aver supera¬ 
to al loro interno una diver¬ 
genza di orientamenti. Una 
parte della Direzione del Pii 
(tra gli aita Basttanini, Sterpa. 
Costa, Biondi, Battistuz 2 i e 


Facchetti) avrebbe infatti pre¬ 
ferito «liberare» l'iniziativa po¬ 
litica del partito da un impe¬ 
gno nel governo. Alla fine è 
prevalsa la prevedibile scelta 
(sostenuta soprattutto da Za- 
none, De Lorenzo e Patueili) 
di entrare neH’esecutivo con¬ 
fermando il ministro e i sotto- 
segretan liberali uscenti. 

Aldo Tortorella, intanto, 
parlando a Venezia al conve¬ 
gno del Pei su dintti dei citta¬ 
dini e democrazìa, ha affer¬ 
mato che «non appare in al¬ 
cun modo la consapevolezza 
del fatto che ridare efficacia 
ed efficienza ad uno Stato che 
ne ha assai poche, chiede una 
svolta e non la continuità con 
quei metodi, quei programmi, 
quella coalizione politica che 
ha portato aita grave situazio¬ 
ne attuale*. Per Capanna, infi¬ 
ne, «il programma di De Mita 
potrebbe essere definito la 
summa di quanto di più rea¬ 
zionario si è agitato nel pano¬ 
rama politico italiano negli ul¬ 
timi anni*, e Dp annuncia che 
•Il nuovo governo dovrà 
aspettarsi uitapposizione in¬ 
transigente». □ Se.C. 


wm ROMA. Venerdì pomerig¬ 
gio i de erano certi persino di 
poter collocare un loro uomo 
al ministero delle Poste. D’al¬ 
tra parte, non avevano dato al 
Psi lutto quel che si poteva da¬ 
re? Tre reti a Berlusconi; la di¬ 
retta col tg su una delle tre 
reti; un meccanismo di gover¬ 
no delle risorse fatto apposta 
per garantire a «sua emitten¬ 
za» il pieno dì pubblicità... In¬ 
vece, le ac<[ue si sono imbro¬ 
gliate: a piazza del Gesù c'è dì 
nuovo molto nervosismo. Alla 
fine l’accordo sì farà, ma in¬ 
tanto il braccio di ferro conti¬ 
nua. La De credeva di aver 
chiuso la partita ma il Psi insi¬ 
ste perché qualcosa di sostan¬ 
ziale cambi anche in Rai: me¬ 
no poteri ad Agnes, più poteri 
a Manca. Più che Craxi, sareb¬ 
be Martelli a tenere aperta la 
partita, assecondando t piani 
di Manca. Ieri il Psi avrebbe 
abbassato, ma di poco, il 
prezzo: lasciando cadere l’i¬ 
potesi della doppia firma (di 
Agnes e Manca) sotto ogni at¬ 
to di una certa consistenza 
della Rai, rna tenendo (erma 


la richiesta di un comitato da 
affiancare al direttore genera¬ 
le perché lo metta sotto tute¬ 
la. 

La situazione è stata esami¬ 
nata in riunioni tra De Mita, 
Scotti, Misast, Bodrato, Gava, 
Gargani, Mastella. Al terzo 
piano della direzione de ha 
passato molte ore anche Bia¬ 
gio Agnes, la cui posizione re¬ 
sta più o meno la seguente: 
non consegno me stesso e le 
mie truppe (la Rai) a una av¬ 
versario (Berlusconi) che ho 
appena sconfitta alla grande, 
sul campo; se si dovrà farlo lo 
farà qualcun altro al mio po¬ 
sto. Alla fine il vertice de è 
giunto, più o meno, alla con¬ 
clusione che segue. Il proble¬ 
ma non è soltanto io schiaffo 
che si vorrebbe dare ad 
Agnes, l'amico di De Mita, 
mettendolo sotto tutela. Il 
punto è che il potere de non 
sia incnnato in Rai come av¬ 
verrebbe se, per evitare il co¬ 
mitato chiesto dai socialisti, si 
dovesse cedere loro una delle 
nostre vncedirezioni generali. 
Non si può neppure tollerare 


che Berlusconi - è l’espressio¬ 
ne coniata da Scotti - corra 
come un levriero e che la Rai 
resti un pachiderma. Se il Psi 
tiene aperto il capitolo Rai, 
noi napnamo quello su Berlu¬ 
sconi. 

Detto e fatto. Oggi, sul Po¬ 
polo, il direttore Cabras, sotto 
le spoglie di Yorik, ribadisce 
che soluzione ideale sarebbe 
che chi ha tanti giornali (Fìat) 
non avesse a che fare con la 
tv, e viceversa, chi ha tanta tv 
(Berlusconi) non avesse mani 
nei giornali. Ma la bordata fi¬ 
nale è contro la «lobby berlu- 
sconiana» e alle cui pressioni 
si auspica che resti insensibile 
•l'ampio schieramento che 
sin qui si è battuto contro le 
concentrazioni». 

Ma la questione resta aper¬ 
ta anche per il Pri, il cui segre¬ 
tario, Giorgio La Malfa, nega 
legittimità sìa alle proposte de 
che a quelle socialiste, laddo¬ 
ve esse impediscono ad altri 
soggetti presenti nell'editoria 
Ca Fiat, ndr) di entrare nelle 
tv private, «arricchendone i) 
pluralismo». □ A.Z. 


M BOLOGNA. I comunisti 
dell'Emilia Romagna con¬ 
fermano la loro posizione 
contraria al rìawio della 
centrale nucleare di Caor¬ 
so, anche in considerazione 
dei programma del nuovo 
governo, che sembrerebbe 
profilare un accordo per il 
riawio di Caorso e di Trino 
Vercellese. 

In una riunione regionale 
svoltasi nella sede del Pei, 
alla presenza di tecnici del¬ 
l’Enea, amministratori, sin¬ 
dacalisti e dirigenti comuni¬ 
sti, è stata esaminata la si¬ 
tuazione del Pec del Brasi- 
mone. Renzo Gianotti, re¬ 
sponsabile della commis¬ 
sione energia del Pcì, ha an¬ 
nunciato che nei prossimi 
giorni sarà reso pubblico un 
documento nazionale del 
Pei le cui linee di fondo ri¬ 
guardano la chiusura del 
Pec, le proposte alternative 
per l’area di ricerca del Bra¬ 
simene e per l’utilizzo delle 


competenze tecnico-scien¬ 
tifiche dell'Enea di Bolo¬ 
gna, nonché alcune propo¬ 
ste di sviluppo territoriale 
della zona del Braslmone. 

E in questo contesto che l 
comunisti ribadiscono il lo¬ 
ro «no» al rìawio della cen¬ 
trale nucleare situata alle 
porte dì Piacenza, il Pel ri¬ 
badisce, inoltre, la validità 
della risoluzione del Consi¬ 
glio regionale dell’Emilia 
Romagna e la proposta che 
ogni decisione su Caorso 
debba essere assunta dal 
Parlamento nel quadro del¬ 
la ri formulazione del Plano 
energetico nazionale, «È 
nell’ambito del nuovtì Pen - 
ha insistito Gianotti nelle 
conclusioni - che bisogne¬ 
rà verificare le condizioni e 
le possibilità di un progetto 
di dismissione delia centra¬ 
le, considerando in ogni ca¬ 
so irrinunciabili le questioni 
della sicurezza, del piano di 
emergenza, delle scorte, 


l’Unità 

Domenica 
10 aprile 1988 




















Politica Interna 



k 


i 


i 

? 


& 

;r 

I 



E 


18 aprile 

Bufalini: 
«La sinistra 
sbagliò» 


Natta al convegno sulla politica estera 
che ha visto rilevanti convergenze 
Tanto più appare «incongruente» risolvere 
la crisi ripristinando il pentapartito 


NR ROMA. Ricorre fra pochi 
giorni l'anniversario del 18 
aprile 1948; Panorama ha in- 
torvlatato Paolo Bulalinl, che 
quell’anno organizzava la 
campagna elettorale del Pel a 
Caserta. Come nacque il Fron¬ 
te democratico popolare? Bu¬ 
falini cita un dibattito di molti 
anni fa cui partecipò Lelio 
Basso, che nel ’48 era il segre¬ 
tario del Psi. Basso rivelò di 
essere stato contrario alla lista 
unica col Pei e che Togliatti gli 
disse che «se i socialisti non 
volevano fare la lista comune, 
lui non avrebbe minimamente 
insistito». Fu invece Pietro 
Nenni il sostenitore più con¬ 
vinto del Fronte. «Racconto 
questo episodio - dice Bufali¬ 
ni - con grande affetto per 
Nenni e non certo per scarica¬ 
re su di lui le colpe di una 
scelta sbagliata che fu anche 
nostra». 

Ricordando tra l’altro quan¬ 
to tese fossero quelle giorna¬ 
te, Bufalini rivela che il 18 
aprile «mi consigliarono di 
dormire fuori casa, perché era 
vivo II timore di una reazione 
della destra se le elezioni ci 
fossero state favorevoli». In 
questa atmosfera va inquadra¬ 
to l’episodio («se è vero») del¬ 
le «quattro valigie piene di do¬ 
cumenti» inviate in Urss: «Non 
mi pare strano - dice Bufalini 
- che il Pel mettesse a) riparo, 
per fare un esempio, i nomi¬ 
nativi dei dirigenti periferici». 
In caso di vittoria 11 Pei non 
avrebbe certo abbandonato la 
linea della «via democratica al 
socialismo»; «Lo sbocco più 
probabile - afferma Bufalini - 
sarebbe stato un governo di 
unità nazionale». Quanto ai 
«vincitori», Bufalini afferma 
che «De Gasperi seppe non 
stravincere: tra governo e op¬ 
posizione si realizzò, in qual¬ 
che modo, un tacito compro¬ 
messo per salvaguardare I 
fondamenti della Costituzio¬ 
ne», 


Dal 12 al 28 

Napolitano 
in America 
latina 


«La via dell’Europa 
unità e riforme» 


Natta ha concluso ieri il convegno de! Pei sull'Eu¬ 
ropa che ha visto un amplio confronto tra forze 
politiche diverse. Oi qui la sottolineatura delle con¬ 
vergenze che sono emerse («ciò che rende più 
esplicita 1'incongruenza di ripristinare il pentaparti¬ 
to»), E una valutazione degli eventi più recenti: 
dall'accordo per l'Afghanistan alla questione degli 
F16, dal Medio Oriente allo stato della Comunità. 


GIORGIO FRASCA POLARA 


wm ROMA. Alessandro Natta 
ha voluto subito ringraziare i 
tanti, e di tanto diverse parti 
(segretari e dirigenti di parti¬ 
to, ministri, parlamentari, di¬ 
plomatici, studiosi ed esperti) 
che hanno espresso apprezza¬ 
menti positivi sull'opportunità 
e l'ispirazione dell’iniziativa 
del comunisti; ma quel che 
più ancora gli è parso «confor¬ 
tante» è che «qui sia stato pos¬ 
sibile un dialogo, un confron¬ 
to aperto e vero» sulle grandi 
questioni oggi di fronte all'Eu¬ 
ropa e all'Italia, e si sia realiz¬ 
zata una «ampia e autentica 
convergenza» delle diverse 
forze politiche sugli indirizzi e 
le linee fondamentali della po¬ 
litica estera dell'Italia. Con¬ 
vergenze e consonanze «tanto 
più importanti perché riguar¬ 
dano il campo in cui più nette 
sono state in passato le diffe¬ 
renziazioni e le rotture e I pro¬ 
blemi sul quali si è fondata ed 
ha continuato a fondarsi con 
sempre più evidente prete¬ 
stuosità» la preclusione nei 
confronti di una grande forza 
politica come il Pei. E proprio 
questo convegno «viene a sot¬ 
tolineare ulteriormente riti- 
congruenza, l’errore di impo¬ 


stazione nella ricerca di una 
soluzione valida alla crisi di 
governo». «Perché se davvero 
si riconosce l'esaunmento di 
un'alleanza in senso organico 
e strategico, se davvero si ri¬ 
tiene di dover perseguire la 
formazione di un governo di 
programma, allora non ha 
molto senso il rapido rinchiu¬ 
dersi nel recinto tradizionale 
del pentapartito». 

Afghanistan. Il pensare in 
modo nuovo assume un valo¬ 
re essenziale, ha rilevato Natta 
affrontando i temi di politica 
estera, tanto più quando le 
idee nuove vengono corrobo¬ 
rate dai fatti. L'esempio è sot¬ 
to gli occhi di tutti: l'intesa 
conclusa a Ginevra per l'A¬ 
fghanistan. I comunisti sono 
stati «critici severi deU’inter- 
vento sovietico, un errore po¬ 
litico grave e drammatico», e 
per questo non hanno mai at¬ 
tenuato ia loro sollecitazione 
per ia ricerca di una soluzione 
negoziale che consentisse il 
ritiro delle truppe sovietiche e 
il pieno recupero per l'Afgha¬ 
nistan dei suoi diritti di paese 
sovrano e indipendente. L'ac¬ 
cordo che apre questo pro¬ 
cesso «è un segno importante 


di un mutamento di indirizzo 
nella politica estera sovietica, 
della volontà e dei coraggio di 
perseguirlo. È una conferma 
della persuasione che i con¬ 
flitti aperti in diverse aree del 
mondo non possono essere 
superati con la forza. Ed è un 
buon auspicio per il prossimo 
vertice di Mosca». 

Intesa Usa-Urss. Bisogna 
respingere l’agitazione dei re¬ 
siduati del vecchio terzaforzi- 
smo o il riemergere di un equi¬ 
voco e reazionario antiameri¬ 
canismo con cui all’intesa si 
vorrebbe reagire con la costi¬ 
tuzione di un polo armato eu¬ 
ropeo fondato sull'asse fran¬ 
co-tedesco o addirittura sul 
nucleare franco-britannico. 
Natta ha ricordato «una certa 
cautela» a questo proposito 
del governo dimissionario, 
che è sembrata riaffiorare nel¬ 
la bozza di De Mita, e le riser¬ 
ve del Psi: «Ma qui abbiamo 
sentito da parte socialista po¬ 
sizioni più nette e abbiamo 
ascoltato affermazioni di diri¬ 
genti de in un ordine di idee 
analoghe alle nostre sui termi¬ 
ni in cui occorre concepire e 
perseguire la sicurezza e la di¬ 
fesa dell'Europa nel generale 
e auspicabile processo di di¬ 
sarmo». Nella fase aperta dal 
nuovo rapporto profilatosi tra 
le due superpotenze, «l’Euro¬ 
pa occidentale può e deve ag¬ 
gregarsi, tendenzialmente al¬ 
meno, in un "pilastro euro¬ 
peo” che nell'ambito dell'Al¬ 
leanza partecipi allo sviluppo 
deila distensione e la stimoli, 
nel nostro continente e su 
scala mondiale». 

Gli F16. Ecco una questio¬ 


ne che, in tale quadro, riguar¬ 
da direttamente l'Italia: la de¬ 
stinazione degli squadroni di 
bombardieri FI 6 sfrattati dalla 
Spagna e il ventilato, «più che 
ventilato», trasferimento in 
Italia. «È questione aperta: il 
Parlamento dovrà esserne 
pienamente investito per ogni 
decisione. Vi sono ministri, 
esperti, forze ^litiche italiane 
che, battendo in velocità il 
paese afneano dichiaratosi di¬ 
sponibile ad accogliere gli 
FI 6 , hanno dichiarato che l’I¬ 
talia è pronta a sostituire la 
Spagna. Ben diverso dev'esse¬ 
re un approccio nazionale ed 
europeo a questo problema, 
limitato ma nevralgico». Natta 
ha posto l’esigenza che la 
questione sia discussa non tra 
Italia e Usa ma nell'ambito 
della Nato, «e in tale ambito 
noi sollecitiamo che essa pos¬ 
sa costituire uno degli ele¬ 
menti essenziali dell'auspica¬ 
to, indilazionabile esame del¬ 
le forze militali che si fronteg¬ 
giano nel continente, in vista 
del superamento delle even¬ 
tuali asimmetrie e dell'avvio 
del disarmo convenzionale, 
bilanciato e controllato». 

/«se/» a Belgrado. Natta ha 
quindi compiuto una rapida 
analisi delle novità e dei muta¬ 
menti in atto sul piano mon¬ 
diale per considerare come 
l'Europa sappia misurarsi con 
essi. Ed ha citato un avveni¬ 
mento «non misurata forse in 
tutta la sua portata»; l'incontro 
a Belgrado di sei paesi balca¬ 
nici (appartenenti ai due bloc¬ 
chi o non allineati come la Ju¬ 
goslavia o impenetrabilmente 
isolati come l'Albania) per di¬ 



scutere delle proprie vertenze 
e per abbozzare l'embrione di 
un possibile coordinamento 
da sviluppare nel quadro in¬ 
temazionale. Ma, ecco il pun¬ 
to: «L'Europa comunitaria è 
all’altezza oggi di fornire ri¬ 
sposte che favoriscano la ma¬ 
turazione in realtà di questo 
incognito embrione?»; e d'al¬ 
tra parte «non è pensabile» 
che la Cee così com'è possa 
reggere alle gigantesche mu¬ 
tazioni nella redistribu 2 ione di 
ricchezza, di potere e di po¬ 
tenzialità. E qui la citazione di 
un altro caso emblematico: il 
colossale accordo bilaterale, 
passato sulla testa della Cee, 
per cui il mercato giapponese 
delle opere'pubbliche è stato 
aperto alle imprese Usa. 

Medio Oriente. Ancora, 
l'Europa deve operare con 
decisione per l'affermazione 
del diritto dei palestinesi ad 
una terra, ad una patria, ad 
uno Stato. Natta ha rilevato 
come la posizione dei comu¬ 
nisti coincida sostanzialmente 
con quella esposta al conve¬ 
gno, venerdì mattina, da Betti¬ 
no Craxi. Ed ha voluto aggiun¬ 
gere e precisare che nell’opi¬ 


nione dei comunisti la auspi¬ 
cata conferenza intemaziona¬ 
le, «se da un canto non può 
costituire un escamotage in¬ 
concludente, deve però offri¬ 
re la base effettiva per la ricer¬ 
ca di soluzione della crisi con 
la definizione del quadro ne¬ 
goziale in cui tutte le parti in¬ 
teressate devono partecipare: 
Israele, Stati arabi dell'area, la 
rappresentanza palestinese. 
Usa, Urss e gli altri membri 
permanenti del Consiglio di 
sicurezza delI'Onu». E in que¬ 
sto senso devono operare 1 
paesi europei. 

Natta ha voluto infine tor¬ 
nare a sottolineare che «la ir¬ 
reversibile appartenenza del 
Pei alla sinistra dell'Europa 
occidentale vuole costituire il 
nostro contributo ad una mi¬ 
gliore comprensione tra tutte 
le forze progressiste e demo¬ 
cratiche, perché il processo di 
integrazione e di unità del¬ 
l'Occidente europeo si svilup¬ 
pi attraverso una vigorosa e 
chiara battaglia riformatrice»: 
«Abbiamo operato e operia¬ 
mo perché la politica estera 
italiana sia sempre più politica 
del paese intero, per quanto 
attiene le opzioni di fondo». 


Quale Italia nel ’92 scavalcherà le Alpi? 

L’apertura dei mercati 
- dice Reichlin - è una sfida 
che riguarda tutto il sistema 
I deficit di bilancio 
occasione per il disarmo 


FRANCO DI MARE 


MI ROMA, «Al centro degli 
ifKjphtri cl sarà il rapporto fra 
Europa e America latina, e il 
ruolo che può svolgere la Co¬ 
munità europea per lo svilup¬ 
po dell’area; una condizione 
essenziale per la democrazia 
e per superare i vincoli impo¬ 
sti dall'indebitamento»: cosi 
Giorgio Napolitano, membro 
della direzione comunista e 
responsabile della commis¬ 
sione per la politica estera e le 
relazioni internazionali del 
Pel, ha Illustrato ieri, durante 
un pausa dei lavori del conve¬ 
gno sull'Europa del Pel, i temi 
che saranno alla base degli in¬ 
contri che avrà nel corso del 
suo viaggio In America latina. 
La partenza è prevista per do¬ 
mani. Tappe del viaggio il Bra¬ 
sile, l'Uruguay e l'Argentina. 
Napolitano rientrerà in Italia il 
28 aprile. «Un'iniziativa - ha 
detto Napolitano - che trova 
vicine al Pel altre forze della 
sinistra europea, come il 
psoe. Ed è volta a suggerire 
alla Cee tutte le forme di coo¬ 
pcrazione possibili per l'Ame¬ 
rica latina». Napolitano avrà 
numerosi incontri con autori¬ 
tà politiche e istituzionali di 
primo plano (fra cui il presi¬ 
dente argentino Alfonsìn) e 
terrà una serie di conferenze. 


MB ROMA. Il convegno del 
Pei su una nuova politica per 
l'Europa si è concluso. E si è 
concluso con una convergen¬ 
za ampia Intorno alla «piatta¬ 
forma programmatica» del Pel 
per la politica estera. Un ten¬ 
tativo di guardare oltre l'oriz¬ 
zonte di partito, lo aveva defi¬ 
nito Giorgio Napolitano all'a¬ 
pertura dei lavori Uno sforzo 
che non nasconde la sua am¬ 
bizione e che Alfredo Reichlin 
ha definito «il tentativo di for¬ 
mulare una proposta politica 
e programmatica forte*. Cer¬ 


to, a una nazione che abbia 
l’obiettivo di assumere un ruo¬ 
lo da protagonista nelle nuove 
prospettive intemazionali che 
si aprono «non bastano più l 
governi che galleggiano, limi¬ 
tandosi ad assecondare le 
tendenze spontanee» Per Rei- 
chlin «la sfida dell'Internazio¬ 
nalizzazione non è rivolta solo 
alle imprese, ma al sistema: 
che senso ha - si chiede Rei- 
chlin - arrivare al 1992 con 
questo Stato, con questa scuo¬ 
ia, co) 40% del paese che con¬ 
suma più di quello che produ¬ 


ce?». A quattro anni dat mer¬ 
cato unico europeo, per ma¬ 
lia si pone dunque un proble¬ 
ma di riforme. Sia chiaro, dice 
Reichlin, «non penso a nessu¬ 
na catastrofe: il paese è cre¬ 
sciuto ed è entrato nel gruppo 
di testa di quelli più avanzati». 
Ma al tempo stesso restano 
vincoli antichi. «La debolezza 
dell'armatura complessiva del 
paese (le grandi infrastrutture, 
i sistemi complessi, ia scuola, 
la Pubblica amministrazione, 
lo Stato, ecc ), è solo un lasci¬ 
to del passato che prima o poi 
sarà riassorbito dal dinami¬ 
smo del mercato • si chiede il 
dirigente comunista • oppure 
è un nodo più complesso e 
sempre più strìngente?* 

Cosa fare? Come può mo¬ 
versi la sinistra davanti a sfide 
inedite? «Se vuole davvero far¬ 
si europeista e conquistare il 
titolo a governare - dice Rei¬ 
chlin • è la sinistra che deve 
proporre come inscindibile il 
nesso "risanamento finanzia¬ 


rio, redistribuj ione dei redditi 
e del potere, rilancio dello svi¬ 
luppo"». Ma le tre cose vanno 
insieme, avverte Reichlin, al¬ 
trimenti «non faremo polìti¬ 
che strutturali, industriali per 
l'occupazione. E non scaval¬ 
cheremo le Alpi». 

Risolvere i nodi dell’econo¬ 
mia, per guardare all'Europa, 
ma trovare soluzioni anche 
per la conflittualità estesa di 
quell'area di crisi e instabilità 
che è oggi il Mediterraneo. Su 
questo è intenrenulo Agostino 
Spataro, del comitato regiona¬ 
le comunista «Iella Sicilia. Te¬ 
mi a cui non solo l'Italia, ma 
l'intera comunità intemazio¬ 
nale è oggi chiamata a vigilare 
e intervenire, perchè - come 
dice nel suo intervento Ange¬ 
lo Gennari, della sezione este- 
n della Cisl «viviamo su una 
tela di ragno da qualunque 
parte si tiri un filo la scossa 
giunge fino all'altro continen¬ 
te». Per questo si rende indi¬ 
spensabile unii politica comu¬ 


ne di sicurezza (come ripete 
Renzo TYiveili, eurodeputato 
comunista). Il momento, al¬ 
l'indomani dell’accordo sugli 
euromissili, è favorevole. «Un 
uomo di stato svedese diceva 
che la politica è la valutazione 
deir'occasio”, dell’occasio¬ 
ne - dice il professor Gian Gia¬ 
como Migone, docente all’U¬ 
niversità di Torino e direttore 
deH’"lndice" • oggi le condi¬ 
zioni per rovesciare la corsa al 
riarmo esistono nella stessa 
necessità di risanare i deficit 
di bilancio e di ndurre gli altis¬ 
simi costi destinati agli arma¬ 
menti, sia a Ovest che a Est: 
ecco r'occasio” di cui parla¬ 
va lo statista svedese*. Il sena¬ 
tore democristiano Umberto 
Capuzzo, capo della delega¬ 
zione italiana alle trattative 
per il disarmo convenzionale 
Mbfr, ha detto di sottoscrivere 
le relazioni di Boffa e Napoli¬ 
tano ma ha mosso una critica: 
«Avrei voluto - ha detto - che il 
convegno si fosse soffermato 


un po' sui cambiamenti straor¬ 
dinari avvenuti in Unione So¬ 
vietica: come è cambiata la 
strategia di Mosca da Breznev 
a Gorbacìov». Gaetano Arfè, 
senatore della sinistra indi¬ 
pendente, ha spostato il tiro, 
notando che fino a quel mo¬ 
mento si era parlato solo di 
disarmo: «Sento messa in peri¬ 
colo la mia sicurezza anche 
quando, passando nella Val 
Padana, vedo un ettaro di ter¬ 
ra coltivata e penso che lì so¬ 
no stati depositati 140 chili dì 
veleno in pesticidi e altro». 
Dopo Luciano Vecchi, della 
Segreteria nazionale della 
Fgci, è stata la volta di Jury 
Pelikan, eurodeputato sociali¬ 
sta, che ha insìstito sui rappor¬ 
ti tra Cee e Comecon e ha par¬ 
lato di una seconda «Ostpoli¬ 
tik». Pelikan ha poi rivolto un 
ringraziamento pubblico al¬ 
l’Unità per l'intervista a Du- 
beek e per l'ospitalità che sul¬ 
le pagine del nostro giornale 
trovano articoli e commenti di 
dissidenti cecoslovacchi. 


Incontro con D’Alema 

Operai, tecnici e giovani 
in 150 a Catania 
si iscrivono al Pei 

In 150 hanno scelto il Pei. Operai, impiegati, tecni¬ 
ci, ma anche molti disoccupati: il salone del Cen¬ 
tral Paiace Hotel di Catania ieri era strapieno. Per 
diversi è un ritorno, per molti altri la prima tessera. 
Sono lavoratori organizzati nel sindacato, nel con¬ 
sigli di fabbrica e d'azienda, nell'Industria e negli 
uffici pubblici, molte donne. Giovani impegnati at¬ 
tivamente nel movimento dei disoccupati. 


NINNI ANDRIOLO 


tm CATANIA. «È un grande 
risultato quello che oggi 
raggiungiamo - dice Mauri¬ 
zio Pellegrino, segretario 
territoriale della CgìT di Ca¬ 
tania, salutando i nuovi tes¬ 
serati La scelta di ridare 
centralità al mondo del la¬ 
voro è giusta e può consen¬ 
tirci nuove conquiste*. Ri¬ 
lanciare la presenza del par¬ 
tito nette tabbriche e negli 
urtici: questo l'obiettivo che 
i comunisti catanesi si sono 
posti già in preparazione 
della Conferenza nazionale 
delle lavoratrici e dei lavo¬ 
ratori. La creazione di cellu¬ 
le nei posti di lavoro c di 
sezioni di settore, la costru¬ 
zione dei centri di iniziativa 
(oltre a quello per i disoccu¬ 
pati operano già quello per 
la difesa dei diritti dei citta¬ 
dini e quello per la cultura), 
uria diversa dislocazione 
deile sezioni territoriali. 

•Respiriamo un dima 
nuovo a livello intemazio¬ 
nale: quanto va maturando 
In Unione Sovietica riapre le 
speranze e permette di 
guardare con piò ottimismo 
al processo di distensione e 
di pace. Sul piano nazionale 
con la Conferenza delle la¬ 
voratrici e dei lavoratori, il 
Pel ha dimostrato di voler 
ricostruire un rapporto con 
la società. Questi latti mi 
spingono a prendere la tes¬ 
sera e ad impegnarmi per¬ 
ché alla scelta in direzione 
della centralità del lavoro, 
si accompagni, a Catania, 
anche la scelta per rilancia¬ 
re il rapporto con I quartieri 
popolari.. Salvatore Lopes 
la l'operaio in un'industria 
chimica: insieme a lui altri 
35 giovani della sua labbri, 
ca. tutti meno di 30 anni! 
hanno deciso di iscriversi al 
Pei. 

E Dora Giuliano a parlare 
a nome dei giovani disoccu¬ 
pati che hanno deciso di 
prendere la tessera per la 
prima volta: «Troviamo ver¬ 
gognoso che una giunta co¬ 
munale sia stata per anni 
capace di gestire soltanto 
interessi chenlelari senza 
curarsi del bisogni dramma¬ 
tici dei catanesi. Nel Pei ab¬ 
biamo trovato sempre un 
interlocutore politico - dice 
-. Gli altri partiti si sono di¬ 
mostrati o disattenti o, addi¬ 
rittura, ostili». 

Giovanni De Felice la l'in¬ 
formatore scientifico in una 
società farmaceutica: «Il Pei 
- dice - è in questa città una 
lorza di rinnovamento im¬ 
portante. Occorre sviluppa¬ 
re però un'iniziativa più effi¬ 
cace in direzione dei qua¬ 
dri. dei tecnici, del terziario 
avanzato. Questi lavoratori 
sono poco protetti». Gli in¬ 
terventi si susseguono, in 
tutti l'esigenza di un nuovo 
protagonismo del mondo 
del lavoro. 

Dopo lo scioglimento an¬ 
ticipato, il 29 maggio i cata¬ 


nesi andranno alle urne. T>a 
i lavoratori, I disoccupati, le 
Ione sane della citta è or¬ 
mai diffuso il giudizio nega¬ 
tivo sulle giunte che hanno 
governato la città. Rivela un 
sondaggio dell'agenzia 
Abacus: Il 71* giudica pes¬ 
sime le amministrazioni che 
si sono succedute In questi 
anni. E possibile dare fidu¬ 
cia alle possibilità di cam¬ 
biamento? 

La scommessa che i co¬ 
munisti stanno giocando è 
alta: mettere in campo, an¬ 
che attraverso la lista, una 
forza che rappresenti le 
componenti sane e demo¬ 
cratiche e la loro articola¬ 
zione. «Il mondo del lavoro 
può essere l'anima di que¬ 
sto processo. E la compo¬ 
nente meno ricattabile, può 
dare fiducia ai disoccupato 
per 1'aRermazlone del auo 
diritto, e può rappresentare 
un punto di riterimento tor¬ 
te per il cambiamento*. 
Massimo D’Alema conclu¬ 
de l’iniziativa dei comunisti 
catanesi e, prima di conse¬ 
gnate peisonalmtnte le tes¬ 
sere, richiama la prossima 
scadènza elettorale: «Per 
chi si iscrive per la prima 
volta II rinnovo del consi¬ 
glio comunale di Catania, 
sarà una sorta di battesimo 
del luoco. Si tratta di con¬ 
durre una battaglia contro 1 
vecchi gruppi dirigenti che 
hanno portato la città all’e¬ 
marginazione e al degrado, 
sapendo che questi mette¬ 
ranno in campo tutta la for¬ 
za delle loro macchine ac- 
chiappavoti, per Impedire 
un cambiamento. Il Pel de¬ 
ve dare voce alla Catania 
onesta, democratica e pro¬ 
gressista che vuol contare 

f "questo II senso biella 
campagna elettorale cne I 
comunisti catanesi hanno 
impostato. Lo stesso meto¬ 
do di formazione delle liste 
ne è un esempio. Domenica 
prossima non solo gli iscritti 
ma anche i simpatizzanti e 
gli elettori, voteranno per 
scegliere le candidature del 
Pei. Nei seggi, apposita¬ 
mente allestiti dentro le se¬ 
zioni e nel centro della cit¬ 
tà, si voterà sulla base di un 
elenco di nomi, inferiore et 
numero dei 60 che dovran¬ 
no comporre la lista. Que¬ 
sto elenco, verrà predispo¬ 
sto dal Comitato cittadino, 
sulla base delle indicazioni 
di una prima tornata di as¬ 
semblee sezionali. Almeno 
il 50% della lista verrà for¬ 
mato automaticamente da 
chi avrà ottenuto più con¬ 
sensi. Ogni elettore avrà a 
disposizione dodici prefe¬ 
renze: cinque per scegliere 
tra i nomi presenti nella 
scheda, due per aggiungere 
altri nominativi non inseriti 
nell'elenco, altre cinque per 
indicare candidature indi¬ 
pendenti. 


!.. 




I 


&- 


I 


f 




Micromega 

Giovedì 
confronto 
sul Pei 


1 «Una fortuna perdere la guerra» 

Piccoli in Urss 
fa arrabbiare il missino 


Mi ROMA. Le riviste «Micro¬ 
mega» e «L'Espresso» hanno I 
organizzato per giovedì pros¬ 
simo a Roma un seminario 
pubblico dal titolo «Processo, 
al Pei? I comunisti italiani tra 
Identità storica e progetto po¬ 
litico». J lavori, che si svolge¬ 
ranno presso ('hotel Aldro- 
vandl, prevedono un’introdu¬ 
zione di Paolo Flores, condi¬ 
rettore di «Micromega», e le 
conclusioni di Giorgio Ruffo- 
lo, direttore della stessa rivista 
che ha dedicato al Pei il nu¬ 
mero attualmente nelle libre¬ 
rie. A presiedere sarà Giovan¬ 
ni Valentin!, direttore de «L'E¬ 
spresso». Alle relazioni di Ca- 
fagna, Salvadori, Canfora, 
Asor Rosa, Salvati e Pirani se¬ 
guiranno gli interventi di Oc* 
Ghetto, U Malfa, Lanra, Parla¬ 
to, Zangheri, Franchi, D'Ale* 
ma, Napoleoni, Rusconi, Rei¬ 
chlin, Ferrara, Galli Della Log¬ 
gia, Giugni, Gramaglie Curi, 
Bolaffi, Siamone e Rodotà. 


Flaminio Piccoli 


Mi MOSCA. E proseguita ieri, 
con un incontro al Soviet su¬ 
premo, la vìsita in Urss della 
delegazione parlamentare ita¬ 
liana guidata dal presidente 
della commissione Esten del¬ 
la Camera, Flaminio Piccoli, e 
della quale fanno parte, Gian 
Carlo Pajetta, Marghenta Bo- 
niver, Anna Mana Serafini. 
Teodon, Masina, Pellicano, 
Scalfaro e Tremaglia. Dopo il 
colloquio del giorno pnma 
con Anatolij Dobryinin e Va- 
dim Zagladin, interamente de¬ 
dicato al temi della politica 
estera, l'incontro con Andrej 
Gromyko ha invece consenti¬ 
to una panoramica dei proble¬ 
mi interni, della perestroika. E 
ui il presidente del presidium 
el Soviet supremo • citando 
ripetutamente Gorbaciov - ha 
detto con franchezza che oc¬ 
corre liberarsi con decisione 
delle deformazioni autoritarie 
e burocratiche portando 
avanti il rinnovamento del 
paese. 

Ampio rilievo anche ai temi 


dell'Europa, dove da ambo le 
parti e’ stata rilevata l’impor¬ 
tanza del contnbuto europeo 
alla soluzione dei problemi 
del disarmo dei rapporti Est- 
Ovest e Nord-Sud, della crisi 
medio-orientale. Al deputato 
missino Tremaglia, che aveva 
sollevato polemicamente, 
con Dobiynin, la questione 
dei «dispersi» in Russia, ha re¬ 
plicato lo stesso Piccoli dicen¬ 
do che anche lui aveva fatto la 
guerra e che era «contento di 
averla perduta». Tremaglia a 
e' offeso e ha abbandonato la 
delegazione ripartendo alla 
volta dell'Italia senza presen¬ 
ziare all'incontro di ien con 
Gromyko. 

Ai giornalisti ha poi riferito, 
pnma di risalire sull'aereo, di 
avere apostrofato Flaminio 
Piccoli dicendogli: «Mi fai 
schifo, vai a raccontarla ai tuoi 
amici delle Brigate rosse». Il 
comportamento di Piccoli ha 
invece trovato l’adesione di 
tutti gli altri parlamentari pre¬ 
senti 



COMUNE DI GENOVA 


Progetti finalilieti per l'occupaiione giovanile 
Il Comun» di Genova Intende conferire n. 2 borse di 
studio e l avoro a laureati in Scienze Geologiche per 
l'effettuazione di uno studio sulle caratteristiche 
geologiche della città. 

Requisiti necessari: 

1 ) età non inferiore agli anni 18 e non superiore 
agli anni 29 alla data del 15.12.1987; 

2} possesso della laurea in Scienze Geologiche; 

3) iscrizione alle liste di collocamento dell'ufficio 
Provinciale del Lavoro e della Massima Occupa¬ 
zione di Genova; 

4) residenza nella Provincia di Genova. 

La domanda dovrà essere redatta su apposito mo¬ 
dulo in distribuzione presso il Servizio Gestione del 
Personale del Comune, Via Garibaldi 9, 4° piano, 
Sala 27,o dovrà essere presentata o fatta pervenire 
a mezzo raccomandata A.R. all'Archivio Generale 
del Comune entro le ore 16,30 del 2.5.1988. 

I candidati dovranno sostenere una prova orate che 
avrà lo scopo di accertare, attraverso il colloquio, il 
grado di conoscenza della problematica collegata 
con il rilevamento dei dati volti all'individuazione dei 
rischi connessi alle caratteristiche geologiche del 
territorio. 


Putito comunista Italiano / Direzione 

Commissione Attività produttive 

Linee per un nuovo 
Piano energetico nazionale 

Illustreranno le proposte del Pei 

Fon. Alfredo Reichlin, Con. Slulio Quercini, il sen. Lorenzo Gianotti 


Roma, 13 aprile 1988 

Hotel Leonardo da Vinci, via dei Gracchi 324 
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in Italia 


Tangenti 

Accuse Dp 
a politici 
milanesi 

GIORGIO OLDRINÌ 

■i MILANO. Il senatore Gui¬ 
do Pollice, membro per Dp 
della commissione Inquiren¬ 
te, e il capogruppo demopro- 
letario a palalo Marino, Basi¬ 
lio Rizzo, hanno rivolto ieri 
nuove accuse, in relazione al¬ 
le tangenti pagate dalla Code- 
mi dell'architetto De Mico, al 
deputato socialista Giansteta- 
no Milani e ad altri esponenti 
politici lombardi. Milani, con¬ 
sigliere comunale e fino a di¬ 
cembre assessore aH‘edilizia 
popolare milanese, è indiziato 
dalla magistratura genovese 
per aver inòassato una tangen¬ 
te per I grattacieli delle Ferro¬ 
vie dello Stato a porta Garibal¬ 
di, e per aver violato la legge 
sul finanziamento pubblico al 
partiti Insieme aH’imprendito- 
re Bercila, Il deputalo sociali¬ 
sta nega ogni implicazione 
nella vicenda, e nei giorni 
scorsi ha querelato De Mico. 

Ora il sen. Pollice sostiene 
Invece che i rapporti erano 
stretti e in relazione a progetti 
e piani precisi. In particolare il 
28 febbraio '87 l'on. Milani 
avrebbe parlato al telefono 
con De Mico dicendogli «so¬ 
no interessato al piano Guer- 
zoni Tolmezzo», Cioè ai plano 
di costruzione di case per i 
ferrovieri che la Codemi 
avrebbe dovuto dare alle Fer¬ 
rovie delio Stato in cambio di 
una preziosa area nella zona 
delle ex Varesine, su cui 
avrebbe poi dovuto sorgere la 
nuova sode della Regione 
Lombardia. In altre telefonate 
si parla di pratiche avute o fir¬ 
mate e 11 9 aprile 1987, sem¬ 
pre secondo il sen. Pollice, 
Beretta telefona a De Mico: 
«Missione compiuta». 

Accuse, o meglio «sospette 
coincidenze», il sen. Pollice ri¬ 
volge all'architetto Epifanio U 
Calzi, da tre mesi assessore 
comunista ai lavori pubblici di 
Mllano. La prima: aver ricevu¬ 
to da De Mico, nel 1980, 21 
milioni a pagamento di un pia¬ 
no di lottizzazione nel Comu¬ 
ne di San Donato Milanese. 
Per la verità U Calzi lo aveva 
» steso per le cooperative ade- 
- nauti alle Adi, di cui era presi¬ 
edente il segretario dell'ex mi¬ 
nistro Vittorino Colombo, 
Mezzani. In seguito questi ave¬ 
va venduto l’opzione sul terre¬ 
no a De Mico e insieme il pro¬ 
getto di Li Calzi. 

La seconda accusa è quella 
di aver mantenuto contatti 
strettissimi e per diversi mesi 
anche quotidiani con De Mi- 
co, Per questo il capogruppo 
di Dp a palazzo Marino aveva 
chiesto nel giorni scorsi le di¬ 
missioni di Li Calzi. «So solo - 
gli risponde U Calzi - che io 
non hq avuto mai nulla a che 
fare, in maniera assoluta, né 
direttamente né indirettamen¬ 
te, con l'affare delle tangenti. 
Dell'architetto De Mico, pri¬ 
ma che dell'imprenditore, sia 
mìa moglie sìa io slamo amici 
da lami anni, e credo che nes¬ 
suno possa avere niente da 
obiettare, anche se ciò com¬ 
porta dimestichezza e fre¬ 
quentazione. Per l'imprendi¬ 
tore De Mico ho svolto saltua¬ 
riamente qualche attività pu¬ 
ramente professionale e asso¬ 
lutamente legittima». 

Il sen, Pollice ha infine at¬ 
taccato alcuni democristiani 
milanesi: Frigerio (segretario 
regionale), La Pira jr. (consi¬ 
gliere nella metropolitana) e 
Mangiai (vicepresidente della 
società esercizi aeroportuali). 


Mandato di cattura dei giudici 
per la «first lady» della finanza 
Per l’età non andrà in carcere 
Firmerà in questura ogni 7 giorni 


L’accusa è concorso in bancarotta 
Sui suoi conti svizzeri 
sono rifluiti 10 milioni di dollari 
del vecchio Banco Ambrosiano 


La Bonomi nel crack Calvi 


Mandato di cattura per la «first lady» della finanza 
italiana, Anna Bonomi Bolchini, firmato dai giudici 
Pizzi e Bricchetti. L'accusa è di concorso nella 
bancarotta fraudolenta e di reati valutari: dal vec¬ 
chio Banco Ambrosiano di Roberto Calvi, tra l'80 e 
l'82, dieci milioni di dollari erano confluiti sui conti 
svizzeri della Bonomi. Obbligo della firma in que¬ 
stura invece degli arresti domiciliari. 


GIOVANNI LACCAMO 


■I MILANO. Per quarant’an- 
ni è stata la «first lady* della 
finanza privata italiana. Da 
sette anni si è ritirata a vita 
privata nella sua casa di via 
cigli. Da ieri Anna Bonomi vi¬ 
ve con sgradita intensità le 
conseguenze di una sua fre¬ 
quentazione con il vecchio 
Banco Ambrosiano sulla qua¬ 
le i magistrati del «crack» di 
Roberto Calvi avevano punta¬ 
to gli occhi da anni. Sospetti 
che si erano concretizzati in 
una comunicazione giudizia¬ 
ria per concorso nella banca¬ 


rotta fraudolenta e che ora si 
sono trasformati in indizi più 
consistenti, forse prove certe, 
che hanno indotto i giudici 
istruttori Antonio Pizzi e Re¬ 
nato Bricchetti ad emettere 
un ordine di cattura. Il Pm, 
Pierluigi Dell’Osso, quanto al¬ 
le modalità dell'arresto, 
avrebbe preferito maggiore ri¬ 
gore: certo non il carcere, che 
la tendenza umanitaria della 
riforma carceraria esclude di 
fronte ai 76 anni della signora 
Bonomi, ma almeno gli arresti 
domiciliari. Invece i giudici 


Pizzi e Bricchetti hanno opta¬ 
to per uno sbocco pressoché 
indolore: l'imputata potrà 
uscire di casa quando e quan¬ 
te volte vorrà, ma dovrà dimo¬ 
strare lealtà processuale pre¬ 
sentandosi una volta la setti¬ 
mana in questura, per firmare 
il registro. 

Nel novembre 1986 Anna 
Bonomi (vedova da) 1984 del 
secondo marito, l’avvocato 
Giuseppe Bolchini) era stata 
convocata a palazzo di Giusti¬ 
zia: i giudici istruttori voleva¬ 
no ascoltarla nelle vesti di in¬ 
diziata per >1 concorso nella 
bancarotta dell’istituto che fu 
dì Roberto Calvi. Assistita dal 
prof. Federico Stella di Milano 
e dall’aw. Cesare Zaccone di 
Torino, l’indiziata si era limita¬ 
ta a dichiarare che non inten¬ 
deva rispondere, avvalendosi 
del diritto concesso ad ogni 
imputato. Una scelta che po¬ 
teva servire solo temporanea¬ 
mente a tamponare le conte¬ 
stazioni, e a limitare i danni, 


forse nel timore che alle accu¬ 
se connesse con il suo lungo e 
amichevole rapporto con Ro¬ 
berto Calvi potesse aggiunger¬ 
si una nuova contestazione, 
un’ipotesi di reato valutario. Il 
coinvolgimento di Anna Bo¬ 
nomi nell’inchiesta sul falli¬ 
mento del vecchio Banco 
Ambrosiano era giunto infatti 
dopo una missione dei magi¬ 
strati in Svizzera, sulle tracce 
dei mille rivoli di denaro usciti 
dalle casse della banca fallita 
di Calvi. Nella Confederazio¬ 
ne i magistrati avevano indivi¬ 
duato il punto di afflusso non 
di un rivolo, ma di un torrente 
di denaro, quattordici milioni 
di dollari partiti il 9 febbraio 
1982 (sei mesi prima della 
bancarotta ufficiale) dalla 
consociata bahamense del 
Banco, l'Ambrosiano di Nas¬ 
sau, e finiti sui conti privati di 
alcuni noti personaggi, come 
Flavio Carboni, Maurizio Maz¬ 
zola (amico di Francesco Pa¬ 
zienza) e, appunto, Anna Bo¬ 


nomi. Una società, la Camus, 
aveva inghiottito circa due mi¬ 
lioni di dollari. Su quell'accre¬ 
dito la «first lady» della finan¬ 
za aveva scelto di non parlare. 
In seguito era stata nuova¬ 
mente interrogata e, stavolta, 
aveva rilasciato ai giudici di¬ 
chiarazioni spontanee sui suoi 


rapporti d'affari con Roberto 
Calvi. Da quell’ultimo appun¬ 
tamento giudiziario la progno- ‘ 
sì processuale sì è ulterior¬ 
mente aggravata: ora non si 
parla più di due milioni, ma di 
dieci milioni di dollari conflui¬ 
ti tra l’80 e 182 sui conti che 
Anna Bonomi aveva presso le 
banche svizzere. 


Anna, che non fa più miracoli 
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Anna Bonomi Bolchini, la «first lady» della finanza privata italiana 


ENNIO ELENA 

m MILANO. Metti una sera a 
cena nell'ottobre 1979 in casa 
di Francesco Cosentino, ex 
segretario generale della Ca¬ 
mera dei deputati, autorevole 
dirigente deila legga P2. Sono 
suoi ospiti due Importanti per¬ 
sonaggi della finanza italiana: 

Roberto Calvi, presidente del 
Banco Ambrosiano, e Anna 
Bonomi Bolchini, «Anna dei 
miracoli», e la «Signora della 
finanza italiana». Alla cena è 
presente un altro importante 
personaggio, Lido Gel», il ca¬ 
po della P2. Cosentino fa da 
mediatore ad un «accordo di 
collaborazione» tra i due 
«big». Celli osserva, interessa¬ 
to. Finita la cena si mette in 


tasca l'originale del prezioso 
documento, che verrà ritrova¬ 
to tra le sue carte. Non sarà 
l’unico documento importan¬ 
te rinvenuto nella villa di Gel». 
C'è anche una lettera di Anna 
Bonomi Bolchini. La signora 
usa espressioni di insolita 
umiltà per la «donna più ricca 
d'Italia», abituata a trattare 
con la naturale arroganza dei 
potenti. Si parla del rapporto 
di collaborazione con Calvi e 
si dice- «Mi faccio premura di 
assicurarvi che sono fin d’ora 
pronta a seguire lealmente 
ogni consiglio che proverrà 
da voi (Calvi e Gel», ndr) per il 
conseguimento dei fini che vi 
sono noti e cioè la sistemazio¬ 


ne di talune posizioni finanzia¬ 
ne personali». In mano al ca¬ 
po della P2 c’è ancora qualco¬ 
sa d’altro: una cambiale di 
cinque milioni di dollari, fir¬ 
mata da Anna Bonomi Botchi- 
ni, senza indicazione del be¬ 
neficiario e senza data, con la 
sola scadenza, 18 novembre 
1975; la ricevuta di un prestito 
di due miliardi fatto dal Banco 
Ambrosiano alia signora in 
cambio di gioielli periziati dal 
gioielliere Bulgari e un fogliet¬ 
to con annotazioni riguardanti 
la compravendita di azioni del 
Credito Varesino e delle Assi¬ 
curazioni Toro, operazioni 
che portarono in carcere Cal¬ 
vi e altri esponenti della finan¬ 
za italiana, tra cui Carlo Bono- 
mi, uno dei tre figli di Anna. 


li 5 giugno dell’81 Anna Bo¬ 
nomi Bolchini si ritira, lascia 
la presidenza della Beni Im¬ 
mobili. Al momento 
dell'«addio alle armi» motiva 
la sua decisione con «l'inter¬ 
pretazione non corretta di al¬ 
cune mie vicende esclusiva- 
mente personali», interpreta¬ 
zione che rise hia «di riflettersi 
negativamente sulle società 
del gruppo Irwest». 

Esce di scena la donna che 
cominciò la sua irresistibile 
ascesa nella jxjrtineria di uno 
stabile dove viveva con la ma¬ 
dre, legata a Cario Bonomi, 
intraprendente impresario 
edile degli anni Trenta. Poi l'a¬ 
dozione, un breve amore con 
un calciatore, che deve lascia¬ 


re perché il ricco padre non 
approva, il matnmonio con il 
costruttore Dino Campanini, 
dal quale nascono tre figli: 
Caria, Alfredo, Cario, quest'ul¬ 
timo destinato a succedere al¬ 
la madre a capo dell'impero 
finanziario. 

Alla morte del padre eredi¬ 
ta una fortuna, oltre 150 im¬ 
mobili. Come costruttrice de¬ 
butta alla grande; realizza il Pi- 
rellone, disegnato da Ciò 
Ponti, uno degli orgogli di Mi¬ 
lano. Continua la sua ascesa 
fino a possedere la Mira Lan- 
za, la Saffa, l'Assicurazione 
Milano, il Uoyd Italico, la Po¬ 
stai Market, la Sage. Anna Bo¬ 
nomi Bolchini, tra case eredi¬ 
tate e quelle realizzate duran¬ 
te il grande boom, diventa pa- 
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drona di mezza Milano. In se¬ 
conde nozze sposa Giuseppe 
Bolchini, ricchezza più nc- - 
chezza. 

Oggi l’epilogo giudiziario, 
dopo che aveva deciso dì ven¬ 
dere il castello di Paraggi e le 
tele di Leonardo, Pinturicchio 
e Perugino, l'argenteria della 
sua casa di via Big» per pagare 
le tasse. 

Dovrà firmare il registro set¬ 
timanalmente la donna che a 
Wiston Churchill, che voleva 
vedere il castello di Paraggi, 
fece rispondere; «Se Churchill 
desidera conoscere Anna Bo¬ 
nomi è il benvenuto, se desi¬ 
dera solo visitare il castello 
può guardarselo anche da 
fuon». Gli dei se ne vanno, 
senza rimpianti. 
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Armi alTlrak; caccia ai transistor 


Nei conti in banca delle società commerciali lega¬ 
te all'ambasdata irakena torse c’è la chiave di vol¬ 
ta per trovare i tasselli mancanti per svelare il traffi¬ 
co d’armi scoperto nei giorni scorsi. Sono state 
sbloccate le casse di transistor trovate ieri a Fiumi¬ 
cino. Secondo gli inquirenti servivano davvero a 
far funzionare radioline, orologi e altri oggettini 
simili e non per costruire bombe. 


CARLA CHELO 


■■ ROMA. La guardia di fi¬ 
nanza sta scartabellando tra i 
conti della Faimpex, la socie¬ 
tà irakena che ordinò a oltre 
trenta ditte Italiane la costru¬ 
zione di un milione di bombe 
da esportare in Irak. L’amba¬ 
sciata del paese mediorienta¬ 
le aprì un credito alla Faimpex 
presso una banca italiana per 
oltre dieci miliardi. Dovevano 
servire per pagare la prima 
tranches dì ordinanzioni alle 
fabbriche italiane. Buona par¬ 
te sono ancora depositati m 
banca: la Faimpex doveva an¬ 


cora pagare buona parte della 
merce quando il traffico di ar¬ 
mi è stato scoperto. Ora gli 
inquirenti stanno cercando di 
accertare se i dieci miliardi 
depositati dall’ambasciata sia¬ 
no stati un «una tantum» o se 
anche in passato gli irakeni 
hanno «sostenuto» in questo 
modq la propna rappresen¬ 
tanza commerciale Fino ad 
ora tra la contabilità deila 
Faimpex non è stata trovata 
traccia dei transistor che ser¬ 
vivano a completare le bombe 
inviate in Irak. len il giudice 



Ecco il disegno di 
una bomba 
«Clusten» appena 
sganciata da un 
aeroplano 
mentre si apre il 
portelloneche 
regola l'uscita 
..«i wv > ^ <k8e centinaia di 
srattral»* «bombette» 

contenute al suo 
* intemo. Ogni 
JL «bombetta» 

prima di 

A'aCì espioderefonde 
JlV?* ] una trentina di 
centimetri di 
acciaio 




Sica ha dato il via libera alle 
casse di transistor trovate a 
Fiumicino che per qualche 
ora s’era pensato potessero 
essere l'elemento che manca¬ 
va per completare ii «kit» delle 
bombe sequestrate la settima¬ 
na scorsa, la Faimpex, dun¬ 
que, sembra proprio non es¬ 
sersi occupata di questa parte 


delle bombe. Ma è poco vero¬ 
simile che proprio una com¬ 
ponente cosi sofisticata venis¬ 
se prodotta direttamente in 
irak. È possibile che gli irakeni 
la importassero da un altro 
paese oppure veniva proprio 
dall’Italia, come la gran parte 
della bomba, ma non era la 
Faimpex a procurarsela. In 


quest'ultimo caso sarà ancor 
più difficile per gli inquirenti 
risalire alla ditta produttrice. 
La strada degli accertamenti 
bancan è assai complessa, ma 
un soccorso agli inquirenti po¬ 
trebbe venire dalle indagini 
svolte di recente sulle attività 
economiche di diverse socie¬ 
tà irakene, interessate non so¬ 


lo a scambi commerciati. Il 
nome della Faimpex, ad 
esempio, non è stato raggiun¬ 
to solo dai pacchi pieni di 
pezzi di bomba trovati alla do¬ 
gana, ma era stato segnalato 
anche dalla questura di Forlì. 
Quest'ultima si era occupata 
delia Faimpex durante un’in¬ 
dagine di antiterrorismo ini¬ 
ziata con la fuga del Br Di Cic¬ 
co da un carcere emiliano. 

L'inchiesta della .questura 
forlivese, che si avvale di un 
piccolo gruppo dell'Uigos 
molto ben addestrato, aveva 
intrecciato una pista di armi 
che guardacaso portava pro¬ 
prio alla Faimpex. Evidente¬ 
mente non è la prima volta 
che ia nspettabile azienda di 
Import Export si trova coin¬ 
volta in un traffico poco chia¬ 
ro. Sembra intanto che a New 
York sia stato individuato il ri¬ 
fugio del titolare della Faim¬ 
pex; Bajati Falsai. Gli inquiren¬ 
ti italiani hanno già emesso un 
mandato di cattura intemazio¬ 
nale. 



Carceri d'oro 
«Spetta a Genova 
condurre 
l'inchiesta» 


Una relazione nella quale vengono dettagliatamente spie¬ 

gati i motivi secondo i quali Genova sarebbe la legittima 
sede per condurre l’inchiesta sulle cosiddette «carceri d’o¬ 

ro» è stata inviata, ieri. dall'Ufficio istruzione del capoluo¬ 
go ligure a Roma- Nella relazione viene spiegato che due 
sono i motivi fondamenta» in conseguenza dei quali l’in¬ 
chiesta dovrebbe rimanere nel capoluogo ligure, in primo 
luogo l'inammissibilità della richiesta della Procura della 

Repubblica di Milano che chiede i fascicoli, all’Ufficio Istru¬ 

zione genovese. «Esiste un vizio di forma - è stato detto - 
la Procura non può fare una simile richiesta all'Ufficio 


aggravata à proposito 
carcere di Pontedecimo e che riguarda il viceprovveditore 
alle opere pubbliche di Genova Francesco Cicconi, Giu- 
pe Fiore e l'architetto Bruno De Mico (nella foto) titola- 
Iella «Codemi». 


tiudlci 
Soddisfi 
alla Corte 
del conti 


I magistrati deila Corte del 
contrhanno espresso, all’u¬ 
nanimità, il più vivo com¬ 
piacimento per raccendo 
raggiunto dalle forze politi¬ 
che di varare - nel testo 
della legge sulla responsa¬ 
bilità civàie dei giudici * 
l'organo di governo della 
magistratura contabile. L'accordo - si rileva - «viene in¬ 
contro ad istanze pluridecennali avanzate dalla magistra¬ 
tura associata e viene ad attuare i principi di indipendenza 
ed autonomia affermati dalla Costituzione, rimuovendo 
peraltro la situazione di paralisi e di precarietà nella gestio¬ 
ne deli'isUtuto determinata da recenti pronuncie giurisdi¬ 
zionali». Tale importante risultato - conclude la nota - è un 

-igjgio essenziale per affrontare il più ampio problema 

riforma istituzionale della Corte de) conti. 


La nascita di un figlio deve 
essere denunciata all’uffi¬ 
cio anagrafe, del Comune in 
cui l’evento è avvenuto: è 

a iiesto, in sintesi, il senso 
ella decisione del Tribuna¬ 
le civile di Cagliari chiama¬ 
to a pronunciarsi sull’insolì- 


A Gavino Ledda 
ammenda per 
«disobbedienza 
civile» 


io caso di «disobbedienza 
civile» che ha avuto per protagonista lo scrittore di Siligo 
(Sassari) Gavino Ledda, autore tra l’altro del libro «Padre 
padrone». Ledda si era rifiutato di denunciare la nascita 
dei primogenito Abramo all’anagrafe di Carbonia, in pro¬ 
vincia di Cagliari, dove sua moglie Anna Peloso aveva 
partorito. Nel sostenere il diritto dei genitori.a scegliere la 
località in cui iscrivere, negli appositi registri comunali, I 
propri figli, lo scrittore aveva inteso contestare l'obbligo 
della denuncia nel luogo dì nascita anziché in quello dì 
residenza. 


In carcere 
per aver 
stuprato 
una dodicenne 


Lhanno arrestato ieri i ca¬ 
rabinieri di Abbadia San 
Salvatore, nel Senese. Giu¬ 
seppe Perini, di 27 anni, è 
accusato di un reato ignobi¬ 
le: violenza carnale conti¬ 
nuata, atti di libidine viole»-’ 
ta e ratto di minore nel con- 
—■—■-— fronti di una bambina di do¬ 
rici anni. La vicenda è stata scoperta grazie ad un messag¬ 
gio anonimo depositato nella cassetta postale di un abitan¬ 
te di Abbadia. Lo scritto diceva testualmente: «Abbadia 
San Salvatore: bambina di 12 anni violentata. Donne fate 
qualcosa. Svegliatevi». Sembra che la piccola, che vìve con 
la nonna materna, abbia confidato la sua orribile vicenda 
al sostituto procuratore Longobardi che ha quindi spiccato 
il mandato di cattura. 


Atti di libidine 
su bimba 
di 11 anni 
Arrestato 


Un pregiudicato genovese 
di 46 anni, Renzo Benvemi- 
ti, è stato arrestato con l'ac¬ 
cusa di atti di libidine vio¬ 
lenta su una bambina di un¬ 
dici anni. Lo hanno sorpre¬ 
so, venerdì pomeriggio, gii 
agenti di una pattuglia della 


polizia stradale. S’era ap¬ 
partato con la sua auto in un’area di servizio dell’autostra¬ 
da Genova-Ventimiglia. all'altezza di Cogoleto. Gli agenti 
della Polstrada l'hanno trovato con i pantaloni calati, ac¬ 
canto a luì era seduta ìa bambina seminuda. La piccola era 
paralizzata dalla paura. Benvenuti, che è un conoscente 
della famìglia, era andato a prendere a scuola nel pomerig¬ 
gio la bambina con la scusa di fare un giro in auto prima al 
riaccompagnarla a casa. L'aveva portata nella piazzuola 
sullautostrada. 


Alla Sapienza 
s’insegnano 
I «diritti 
delle donne» 


Una professoressa d'ecce¬ 
zione. Etena Marinuccì, 
presidente della Commis¬ 
sione per la parità, per II pri¬ 
mo assaggio dì «women’s 
studies» in una università 
italiana; da domani, prima 
_ lezione alle 12,30, si terrà 

dico-sociali della parità uomo-donna»preslo tacaUeJ 
° *' dì Scier 


Sociologia generale nella facoltà 
i, alla 


=, «»,- »—T--- __ienze statistiche a 

Roma, alla Sapienza. L esperienza di studi specifici sulla 
storia del movimento delie donne e della cultura femmini¬ 
le e femminista viene già condotta negli Usa (sono 1 cosid¬ 
detti «women’s studies», appunto) e in alcuni paesi euro¬ 
pei. In Italia siamo agli inìzi: Elena Marinuccì insegnerà 
come professore a contratto, assunta in base a) dpr 382 


GIUSEPPE VITTORI 


Parla Claudio, uno degli otto ragazzi di Monza accusati di aver stuprato una coetanea 
«Ci abbiamo provato per vedere se ci stava. Dicevano che le piacevo» 


«Il mio idolo è Rambo. 1 libri? Li odio» 


Scandalo fondi industria 

li ministro Battaglia: 
«Appena arrivato 
ho sostituito Barattieri...» 


Francesca, 15 anni, iscritta all'istituto per ragionie¬ 
ri Mosè Bianchi di Monza, dopo un mese di sevizie 
di ogni tipo, si ribella e denuncia tutto ai carabinie¬ 
ri. Vengono arrestati otto ragazzi, alcuni dei quali 
suoi compagni di scuola, tutti adolescenti, come la 
loro vittima, di famiglia agiata, «viziati e strafotten¬ 
ti» come li definiscono gli inquirenti. Uno di essi, 
Claudio, è stato rilasciato. 


GIUSEPPE CREMAGNANI 


■■ MONZA «Certo sono 
pentito e adesso ho tanta pau¬ 
ra di come finirà il processo». 
Due occhi grandi e azzurri, un 
viso pulito, ancora da bambi¬ 
no, nonostante i quindici an¬ 
ni; a guardarlo come arrossi¬ 
sce quando parla con i giorna¬ 
listi si potrebbe pensare di tut¬ 
to, tranne che Claudio abbia 

S ireso parte a uno stupro col- 
ettivo contro una coetanea, 
nvece è uno degli otto ragaz¬ 


zi imputati di aver usato ripe¬ 
tutamente violenza a France¬ 
sca, un’amichetta' del quartie¬ 
re Trìante. E stato al Beccarla, 
adesso è fuori in libertà prov¬ 
visoria, e ai giudici dovrà ri¬ 
spondere del reato di atti di 
libidine violenta: «Ho parteci¬ 
pato solo al primo episodio - 
si difende - quello che è suc¬ 
cesso il venerdì di carnevale, 
a casa di Sabrina. Ma li non è 
accaduto nulla. Abbiamo solo 


scherzato, ci siamo chiusi in 
una stanza e abbiamo messo 
le mani addosso a Francesca. 
Lei non ci stava e abbiamo la¬ 
sciato perdere. Le violenze 
sono accadute altre volte, ma 
io non c’ero». 

Ma perché l'avete latto? 
Così, per vedere se ci stava. 
Perche mi avevano detto che 
lo le piacevo. 

E quando avete, o almeno 
hanno capito, che non cl 
alava, perché avete conti¬ 
nuato? « Claudio arrossi- 
«ce e non risponde ~. Pen¬ 
savate di finire In galera? 
Macché galera! Quando il lu¬ 
nedì matFina sono venuti i ca- 
rabinien a prendermi a casa, 
pensavo fosse successo qual¬ 
cosa allo stadio e mi avessero 
incolpato. Domenica pome¬ 
riggio, infatti, ero stato a Cese¬ 
na, con un amico per vedere 
Cesena-Juve. 

Ma tu vai allo stadio per 


prenderti a botte? 

Mai, e poi tengo ai Milan e 
non alla Juve. 

I tuoi come hanno reagito? 

Piangono, vogliono andarse¬ 
ne dal quartiere, anzi appena 
sono uscito dal Beccaria, alta 
vigilia di Pasqua, mi hanno 
spedito da mia zia a Novara. 
Andate d’accordo In fami¬ 
glia? 

Sì, ma ci vediamo poco, i miei 
lavorano, escono al mattino 
alla sette e mezzo e tornano 
alla sera. 

E tu cosa fai? 

Niente. Studiavo alla scuola 
professionale per tornitori, 
ma a Natale ho abbandonato 
perché non mi piaceva Per 
l’anno venturo mi sono iscnt- 
to alla scuola di meccanico. 

E allora come passi la glor- 

Al mattino vengo ai giardinetti 
di viale Romagna, mi trovo 


con gli altri, quelli che non 
vanno a scuola. Poi si va in 
giro a trovare gli amici, a cer¬ 
care lavoro. 

Che lavoro? 

Mah, chiediamo se qualcuno 
ha bisogno di una mano, lo 
per esempio ho fatto per sei 
mesi il cameriere in un risto¬ 
rante. 

E la televisione la guardi? 

Anche, soprattutto i telefilm 
perché sono facili da capire. 

Lefgl? 

No, i libri li odio, cioè leggo la 
«Gazzetta», «Tuttosport» e 
quell’altro giornale, come si 
chiama? 

Hai qualche convinzione 
politica? 

No. la politica non mi interes¬ 
sa proprio. E lei non mi dica 
che tiene alla politica?! 

Almeno farai parte di 
qualche grappo giovanile? 

Sono un panir\aro. 


E1 pattinar! di Monza dove 
vanno? 

In centro sotto l’Arengano. 
Dove c’è la sede del Movi¬ 
mento sociale? 

Sì ma io mica sono fascista 
Qualcuno della compagnia lo 
è Ma io alla politica non ci 
tengo, gltel’ho già detto. 

È vero che nel giardinetti 
di viale Romagna gira la 
droga? 

No guardi la droga mi fa schi¬ 
fo, quelli che la usano non li 
vogliamo nella nostra compa¬ 
gnia. 

11 piacciono i soldi? 

Se ci sono va bene, però non 
divento matto. 

E tu quanto hai in tasca di 

solito? 

I miei mi danno quindicimila 
lire di mancia alla settimana; 
in più due o tremila lire al gior¬ 
no. 

E di Rambo cosa pensi? 


Mi piacerebbe essere come 
lui 

Vai in chiesa? 

No, fino a due anni fa andavo 
all'oratorio, poi abbiamo 
cambiato quartiere e adesso 
vado ai giardinetti. 

Sai che rischiate qualche 
anno di galera? 

Sì, lo so, e ho paura; d'altra 
parte chi sbaglia ., è giusto 
che paghi. 

Che cosa t! ha Insegnato 
questa esperienza? 

Non far lo scemo con le ra¬ 
gazze. 

E a Francesca cosa dici? 

Mi spiace per lei. Ma adesso 
non voglio più vederla. Un 
mio amico mi ha detto che 
quando le ha riferito che ri¬ 
schiavamo di finire in prigione 
per un pezzo non le e dispia¬ 
ciuto per niente. 


wm ROMA « Barattieri ? Ho 
cominciato a pensare di sosti¬ 
tuirlo nell'incarico fin da otto¬ 
bre ...» Così inizia ('intervista 
al ministro Battaglia che usci¬ 
rà lunedì prossimo su « Epoca 
». Molto di più sull'operato dei 
direttore rimossso Battaglia 
non vuole dire proprio perchè 
è in corso un'indagine giudi¬ 
ziaria che dovrà stabilire eve¬ 
nutali responsabilità su tan¬ 
genti e bustarelle passate per 
il ministero. Battaglia però 
chiarisce meglio il suo pensie¬ 
ro quando spiega come ha 
modificato i meccanismi di di¬ 
stribuzione del finanziamenti 
delia legge 46 per il rinnova¬ 
mento tecnologico alle indu¬ 
strie. il fondo dì questa legge 
è di circa 5 mila miliardi ma 
nei prossimi mesi arriveranno 
nuovi finanziamenti. DaU'83 
ad oggi le fette più sostanzio¬ 


se della grande torta della leg¬ 
ge 46 sono finite soprattutto 
alle grandi aziende e alle re¬ 
gioni « forti»; I dati del con¬ 
suntivo parlano chiaro: Lom- 
bardìa(34%), Piemonte 
(3196), Emilia Romagna (856) 
hanno assorbito da sole l due 
terzi dei fondi disponibili. Per 
dò che riguarda ì gruppi ìa 
parte del leone l’hanno latta 
le aziende elettroniche, segui¬ 
te a ruota dall’industria del¬ 
l’auto, dal settore chimico e 
dall’areonautico. Nell'elenco 
delle aziende sovvenzionate 
un posto di riguardo spetta al¬ 
la Fiat, finanziata in più occa¬ 
sioni, alFOlìvetti e alle società 
dell'Eni. Tra le aziende farma¬ 
ceutiche c’è la FarmitaUa che 
a pochi mesi dall'entrata In vi¬ 
gore della legge ha ottenuto 
24 miliardi e altri 15 l’anno se¬ 
guente. Aiuti cospicui anche 
alle aziende areonautiche. 
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Sull’aborto 

Amato contesta 
la Corte 
Costituzionale 


■■ ROMA. La sentenza del¬ 
la Cotte costituzionale che 
«trlbiilace alla donna II difil¬ 
lo autonomo di decidete se 
abortire, non é piaciuta né al 
socialista Oiuliano Amato né 
Ai Vaticano. Vediamo con 
duali argomenti la contesta 
Amato, nella sua lubrica set¬ 
timanale per >L'Espiesso» di 
prossima pubblicazione. Il vi- 
depiezidenle del Consiglio 
mucca a tondo la stessa leg¬ 
ge 194, dicendo che .essa è 
tuli* tendala su una ipocrisia 
che poi pretende I suol prez¬ 
zi: in ezaa infatti l’aborto non 
è legato al rischio di dolora o 
Infelici!* del bambino, per le 
ape eventuali maltoimazlont 
« per le condizioni del geni¬ 
tóri. Non lo é perché si volle 
aggirare il problema dall'au- 
tanasia e al preterì dar peso 
solo e sempre al rischi che 
corte la madre», Sicché, de¬ 
duca Amato, »si M per trat¬ 
tala' il bambino come pura 
appendice e cancellare le ra¬ 
gioni di ogni altro, padre 
compreso». Amalo quindi 
stabilisce una discutibile 
equivalenza Ira aborto ed eu¬ 
tanasia, ma in piò aggiunge 
che «difendere la sentenza 
della Corte costltuzionafe in 
nome della libera sessualità 
della donna significa ignora¬ 
re Il valore coatltuzTonafe 
dell’unità Umiliare». Sullo 
sterno Ironie, anche ae con 
motivazioni parzialmente di- 
vene, al trova alleato con il 
commentatore degli »Acte 
diurna», la rubrica deU'Osser- 
valore romano. Il quotidiano 
vaticano scrive che «la dispu¬ 
ta al basa su un presupposto 
assurdo: non tenere conto 
che In tutta questa materia il 
prolagoniata non è né la ma¬ 
dre ne II padre, ma II bambi¬ 
no concepito». Il quale, «li- 

gito di una coppia, ha II dirit¬ 
to di non estere lasciato in 
balla di uno solo del genito¬ 
ri», Per l'Osservatore «la de- 
bolezza di una declstone ao- 
lltarla e unilaterale é un'offe¬ 
sa Inammissibile all'Integrità 
della persona del nascituro». 


in Italia 


Il tribunale di Cagliari giudicherà 
se l’uomo sospettato di aver ucciso 
alcune coppie vicino Firenze 
è colpevole della morte della moglie 

E’ il mostro? 



Lite tra bambini 
E nasce una finta 
storia di droga 


la macabra scena di uno degli omicidi compiuti dal «móstro» di Firenze 


Da martedì il processo a Vinci 


Un vecchio delitto collegato in qualche modo con 
quelli del «mostro di Firenze» o un caso di suicidio 
riaperto sulla base di elementi assolutamente in¬ 
sufficienti? Da martedì prossimo la parola ai giudici 
della Corte d’Assise di Cagliari. Imputato: Salvato¬ 
re Vinci, un sardo emigrato in Toscana, accusato di 
aver ucciso la prima moglie a Villaddro nell'inver- 
,no di 28 anni fa. Movente: la gelosia. 


: la gelosia. 


om* mostra ntpnzprit 

PAOLO BRANCA 


ma CAGLIARI. In un rapporto 
rise.vato del carabinieri di Fi¬ 
renze si ipotizza che sia addi¬ 
rittura «il preludio agli altri ef¬ 
ferati omicidi verificaUsi nel 
circondario del capoluogo to¬ 
scano dall'agosto 1968 al set¬ 
tembre 1985*: quelli ribattez¬ 
zati cioè dalla cronaca nera 
come «I delitti del mostro». Un 
preludio fontano nello spazio 
e nel tempo. Il ritrovamento 
del cadavere di Barb&rina Ste¬ 
ri, una giovane donna di 19 
anni, nella sua casa di Villaci- 
dro, nel cagliaritano, risale in¬ 
fatti alla notte tra il 14 e il 15 
giugno I960. Suicidio, secon¬ 
do le indagini e le perizie del¬ 
l'epoca. Omicidio, sostiene 
invece II giudice istruttore del 
tribunale di Cagliari Luigi 
Lombardini che quattro mesi 
fa ha firmato l'ordinanza di 
rinvio a giudizio nel confronti 
del presunto assassino, Salva¬ 
tore Vinci, SS anni, l'ex marito 
della vittima. 

Alla riapertura del caso si è 
giunti - e ciò rende tutta la 
vicenda ancora più significati¬ 


va - durante le indagini sul 
mostro di Firenze. Sospettan¬ 
do che Salvatore Vinci fosse 
in qualche modo coivolto nel¬ 
le uccisioni delle coppiette, 
tuttora irrisolte, gli investiga¬ 
tori fiorentini erano sbarcati 
tre anni e mezzo fa nel suo 
paese d'origine, Villacidro 
(Vinci era infatti emigrato In 
Toscana poco dopo la morte 
della moglie), alla ricerca 
dell’arma del delitto, la famo¬ 
sa Beretta calibro 22, o alme¬ 
no di qualche altra traccia uti¬ 
le per le Indagini. Era stato ri- 
spolverato cosi il suicidio del¬ 
la prima moglie, Barbarina 
Steri, avvenuto attraverso l'i¬ 
nalazione di una quantità 
mortale di gas nella casa al 
centro del paese nell inverno 
di 28 anni fa. Un suicidio poco 
convincente, hanno stabilito 
le nuove perizie disposte dai 
magistrati. U caso è stato cosi 
riaperto e affidato alia magi¬ 
stratura cagliaritana, le cui in¬ 
dagini si sono concluse lo 
scorso dicembre con il rinvia 
a giudizio di Vinci per «omici¬ 


dio premeditato» e con il pro¬ 
scioglimento de) presunto 
complice, il cognato Salvato¬ 
re Steri. 

Su cosa st fonda questa gra¬ 
ve accusa? Innanzitutto su un 
giudizio di contraddittorietà e 
di «Insufficienza* a proposto 
delle perizie compiute dagti 
investigatori e dai medici subi¬ 
to dopo il ritrovamento del 
cadavere. 1) corpo senza vita 
di Barbarina Steri era stato rin¬ 
venuto dal marito, dal cogna¬ 
to, dai suoceri e da alcuni vici¬ 
ni di casa - tutti fatti accorrere 
da Vinci, insospettito dal fatto 
che la stanza da letto fosse 
chiusa a chiave - accanto ad 
una bombola di gas con un 
biglietto che spiegava le ragio¬ 
ni del gesto: «Non resisto 
più... tutto mi è insopportabile 
nel vivere». Suicidio, senten¬ 
ziò il medico legale Enrico 
Camba, dopo la perizia necro¬ 
scopica, e come tale il caso fu 
archiviato dalla Procura della 
Repubblica. Anche perché di 
molivi di uccidersi la giovane 
donna, madre di un bambino 
di 11 mesi, ne aveva più d'u¬ 
no: dall'Impossibilità di conti¬ 
nuare la sua relazione con II 
precedente fidanzato (il ma¬ 
trimonio con Vinci le era stato 
imposto dalia famiglia), allo 
stesso menage familiare bur¬ 
rascoso con il marito ed i pa¬ 
renti. Le nuove perizie dispo¬ 
ste dal magistrati fiorentini du¬ 
rante la trasferta nell'isola 
avrebbero però insinuato più 
di un dubbio nella vecchia ri¬ 
costruzione: per esempio sul 


' ,n;t . Una ricerca rovescia i pregiudizi immigrati 

Neri, clandestini e soli * 
Non sono loro a portare l’Aids 


Per loro, Roma è un’immensa, anonima sala d'atte¬ 
sa ferroviaria, nella quale stazionano tre o quattro 
anni in media. Soli, senza lavoro, spesso con ad' 
dosso la sola camicia e il miraggio di raggiungere il 
Canada, l'Australia o gli Usa, i centomila immigrati 
Clandestini, per lo piu africani, da qualche anno 
subiscono un'ulteriore, pesante discriminazione. 
Sono «sospettati» di importare l’Aids. 


ANNA MORELLI 


Mi ROMA. Il fenomeno del 
grande «esodo» che pone Ro¬ 
ma al centro di carovane In 
transito, Ignorato dallo Stato 
italiano e tollerato dalla Co¬ 
munità, è In realtà un grave 
problema che la legge di «sa¬ 
natoria» dello scorso anno ha 
appena scalfito. Il primo con¬ 
vegno intemazionale su «Me¬ 
dicina e migrazioni», organiz¬ 
zato dalla cattedra di Igiene 
mentale della Università «La 
Sapienza» di Roma e dall’as¬ 
sociazione «Fernando Rielo», 
aveva come obiettivo quello 
di mettere per la prima volta a 
confronto esperienze diverse 
e di sensibilizzare un'opinione 
pubblica disinformata, diso¬ 
rientata e spesso gravata da 
forti pregiudizi. 

Studi, ricerche e analisi 
condotte dai volontari e dagli 
obiettori dell'associazione, in 
collaborazione con gli psi¬ 
chiatri Frighl e Cuzzolaro del¬ 


l'Università spazzano via molti 
luoghi comuni sui tanti «vu 
cumprà* che incontriamo nel 
nostro paese, i quali appena 
sbarcati con un visto turistico 
a Fiumicino, trovano come 
unico punto di riferimento II 
centro di accoglienza della 
Caritas. Qui, per ottenere la 
tessera, che dà diritto all'ac¬ 
cesso alte mense, i clandestini 
sono obbligati a sottoporsi ad 
una visita medica. Per l'ambu¬ 
latorio, in funzione da 5 anni 
sono passate lOmila persone 
provenienti da 76 nazioni di¬ 
verse, e sono state effettuate 
30 mila visite. 

Questo ha consentito di di¬ 
segnare un identikit de) clan¬ 
destino «tipo» e di approfon¬ 
dire alcune tematiche relative 
alla sua salute tisica e menta¬ 
le. Si tratta di un uomo nero 
giovane, fra I 20 e i 29 anni, 
proveniente soprattutto dal* 
['Africa orientale (Etiopia), 


privo di qualsiasi aiuto o so¬ 
stegno, che si ferma In Italia il 
tempo necessario (3-4 anni) 
per ottenere il visto per uno 
dei tre paesi più ambiti, il Ca¬ 
nada, l'Australia, gti Stati Uni¬ 
ti. La speranza di andarsene al 
più presto non stimola alcuna 
forma di integrazione, ma il 
lungo periodo di permanenza 
forzata fa insorgere comun¬ 
que bisogni di assistenza e di 
cure. E l’unica «offerta» è 
l'ambulatorio della Caritas, 
mandato avanti esclusivamen¬ 
te da volontari medici e para¬ 
medici. Quanto allo status di 
rifugiato politico possono ri¬ 
chiederlo (per la riserva geo¬ 
grafica posta dall'Italia nel 
*51) solo cittadini dell’Est eu¬ 
ropeo, dell'Iran, dell'Iraq e 
del Vietnam. 

La cattedra di Igiene menta¬ 
le che in due anni ha sottopo¬ 
sto a intervista 750 clandestini 
fra tutti coloro che frequenta¬ 
no le mense della Caritas ha 
accertato che nessuno è anal¬ 
fabeta, che il 70% è in posses¬ 
so di diploma di scuola media 
superiore e che fra gli etiopi 
(che sono la maggioranza) 
ben il 25% è laureato in mate¬ 
rie scientifiche. È uno dei dati 
sorprendenti presentati ai 
convegno. Comunque gii im¬ 
migrati clandestini, già porta¬ 
tori di malattie endemiche o 


La scuola sempre nell’emergenza 


S I ROMA. L'emergenza 
uola continua, anche se nel¬ 
la bozia di programma del 

Sbaditi? Va*°cemraKl * delia 
pubblica istruzione per il futu- 
ro destino del paese. Cobas, 
Gilda, Snals e Cds continuano 
il blocco degli scrutini, fino a 
quando alle parole e alle pro¬ 
messe i politici sostituiranno 
concreti provvedimenti. Non 
bastano di certo II decreto per 
i precari e la prospettiva di un 
disegno di legge per II recluta¬ 
mento» Tuttavia gli insegnanti 
in lotta si trovano di fronte il 
problema del tempo che pas¬ 
sa e degli esami di Stato e de¬ 
gli scrutini finali che si avvici¬ 
nano: guardando a queste 
scadenze devono mettere a 


punto la strategia. Anche per- cupazione di comporre un 
ché la preoccupazione tra ge- fronte unico, di non forzare, 
nitori e studenti sale di giorno di evitare spaccature insanabl- 
in giorno, E di ieri la notizia di li diventa a questo punto un 
un padre che si è rivolto alla problema centrale nella ver- 
magistratura denunciando i tenza scuola. «La strada che 
docenti di suo figlio, studente abbiamo scelto noi da tempo 
di Seconda media, per omls- - commenta Maria Carla Gul- 
sione di atti d'ufficio. E acca- lotta, leader dei Gilda - ci 
duto a Pescara. sembra quella più giusta: non 

Lo Snals, di rimando, am- abbiamo mai interrotto i rap* 
morbldendo le proprie posi- porti con studenti e genitori e 
zioni, dichiara, con il segreta- abbiamo sempre fatto didatti- 
rio Nino Callotta, che «in nes- ca. Certo la scadenza dell'an- 
sun caso e in nessun momen- no scolastico si avvicina, ma 
to la lotta del personale della non si può chiedere a una ca- 
scuola sarà finalizzata contro i tegoria che lotta, sciopera da 
legittimi Intercali dei) utenza», due anni di smettere senza 
auspicando un colnvolglmen- avere nulla in mano. E la poli¬ 
to di genitori e studenti nella tica della scuola - conclude 
battaglia per imporre la ceri- Gullotta - non può andare 
trafila della scuoia. La preoc- avanti a forza di decreti come 


fa Galloni con ia questione 
precari». 

I Cobas, a loro volta, hanno 
annunciato uno sciopero, da 
domani fino a sabato prossi¬ 
mo, del personale ammini¬ 
strativo tecnico e ausiliario a 
sostegno delia propria piatta¬ 
forma contrattuale. Prevede 
l’unificazione di tutto il perso¬ 
nale in servizio sotto la dire- 
rione del ministero della Pub¬ 
blica istruzione e aumenti tra 
le 455 e le 565 mila lire. Le 
forme di lotta da seguire nelle 
prossime settimane i Cobas, 
come l Gilda, le decideranno 
domenica 17. in assemblee 
nazionali. Gli esami di maturi¬ 
tà da un lato e il contratto dal¬ 
l'altro, sono dunque l traguar¬ 
di da raggiungere. 


fatto che la bombola di gas 
fosse realmente piena (secon¬ 
do alcune testimonianze la 
donna poco prima del «suici¬ 
dio» si sarebbe recata dai vici¬ 
ni di casa per scaldare fi latte 
per fi figlio, essendo esaurita 
la sua bombola di gas), o i 
graffi sul suo volto, probabil¬ 
mente tracce di una disperala 
colluttazione 1 . E se potevano 
esistere i motivi di un suicidio, 
a maggior ragione - sostiene 
l’accusa - c'era il movente di 
un omicidio: la relazione 
extraconiugtJe di Barbarina 
Steri con l'ex fidanzato era 
nota a tutto il paese, costi¬ 
tuendo - sottolinea la semen¬ 
za istruttoria - «motivo di 
grandissimo scandalo». 

Gli inquirenti hanno ripreso 
infine in considerazione an¬ 
che una vecchia rivelazione di 
Stefano Mele, l'emigrato sar¬ 
do finito in carcere per il du¬ 
plice omicidio, nelle campa¬ 
gne di Signa, della moglie Bar¬ 
bara Loccl e dell'amante An¬ 
tonio Lobtanco, H primo fir¬ 
mato. nella notte del 21 ago¬ 
sto 1968, dalia Beretta 22 del 
•mostro». «È. stato Salvatore 
Vinci - disse Mele durante un 
interrogatorio - a istigarmi al¬ 
la vendetta contro mia mo¬ 
glie, come tu i stesso aveva (at¬ 
to con sua moglie anni prima 
a Villaddro». Nel giro di venti- 
quattr’ore però segui una 
completa ritrattazione e da al¬ 
lora nei confronti di Salvatore 
Vind non sorto state più mos¬ 
se accuse ufficiali per 1 «delitti 
del mostro». 


L’avvocato difensore 

«Un processo inventato 
Lo tengono in galera 
mentre cercano le prove» 


■■ CAGLIARI. Dalla lettura 
delle centinaia di pagine degli 
atti istruttori su quella miste¬ 
riosa morte di quasi trent'ann) 
ta, di cui è incolpato adesso 
Salvatore Vinci, l'avvocato di¬ 
fensore Aldo Marongiu ha 
tratto una convinzione grave e 
clamorosa. «Questo processo 
- accusa il legale - è stato let¬ 
teralmente inventato da quei 
magistrati che sospettano che 
Salvatore Vinci possa essere 
coinvolto negli omicidi del 
cosiddetto mostro di Firenze. 
Con un solo, evidente obietti¬ 
vo: tenere l’imputato in galera 
per cercare di giungere nel 
frattempo a delle prove con¬ 
crete sulla sua presunta parte¬ 
cipazione agU altri omicidi 
compiuti in Toscana. Non si 
comprende, altrimenti, per¬ 
ché sia stato riaperto un caso 
come quello della morte di 
Barbarina Steri, già archiviato 
come suicidio, sulla base di 
elementi assolutamente in¬ 
consistenti... ». 
a tono state però le nuo¬ 
ve perizie dalle anali è 
emersa la pista delf omici¬ 
dio.. 

Ma è appunto sull'Inconsi¬ 
stenza dei risultati dei periti 
che fondo un giudizio cosi 
grave sull'operato dei giudici. 
Dalle nuove analisi non emer¬ 


ge alcun dato certo e sicuro. 
La relazione conclusiva è pie¬ 
na di sembra, forse, èpossibfr 
le. Ma qui c’è un’accusa di 
omicidio a carico dì un Impu¬ 
tato che si trova in carcere da 
ormai due anni. No, questo 
non è neppure un processo 
indiziario: Unterà inchiesta è 
fondata solo su congetture ed 
Illazioni». 

In aula sì prepara insomma 
da martedì una battaglia duris¬ 
sima. In un clima oitrettutto 
non propriamente amichevo¬ 
le tra le parti. A sostenere l’ac¬ 
cusa è infatti fi sostituto pro¬ 
curatore Enrico Altieri, già Pm 
nel cosiddetto «processo Ma- 
nuella», una complessa vicen¬ 
da giudiziaria seguita alla 
scomparsa di un giovane av¬ 
vocato cagliaritano. Durante 
l'istruttoria fini in carcere, per 

a liasi due anni, un intero stu- 
io legale cagliaritano, con 
l'accusa di «associazione e 
delinquere e traffico di stupe¬ 
facenti». Sia al processo di pri¬ 
mo grado che in quello d ap¬ 
pello, però, i tre avvocati in¬ 
criminati sono stati assolti con 
formula piena. Fra questi, fi ti¬ 
tolare dello studio, appunto 
Aldo Marongiu. che martedì 
affronterà per la prima volta 
da allora, in un’aula di giusti¬ 
zia >1 suo «grande accusatore» 
d'un tempo. OP.B. 


ma napoli. «Droga? Noi 
Soltanto colla!» Lo scambio 
di una bustina di polvere co¬ 
lorata fra due alunni di quin¬ 
ta elementare dì Montem- 
scello, un quartiere di Poz¬ 
zuoli, ha scatenato la «psico¬ 
si» del «bambino spacciato¬ 
re». Alla fine si è scoperto 
che era solo un brutto scher¬ 
zo, un gesto di ripicca tra 
due ragazzini di appena die¬ 
ci anni, già molto svegli. «C'é 
una bambina in coma!». 
«Tutta una classe delle ele¬ 
mentari usa gli stupefacen¬ 
ti!». Le mamme dei bambini 
che frequentano la scuola 
elementare di Monteruscello 
«vecchia», un quartiere di 
Pozzuoli, sono in allarme. La 
droga fa paura e questa pau¬ 
ra diventa panico quando le 
«vittime» sono dei bambini. 

A scatenare l'allarme è 
stata la storia che Dora, una 
intelligente ragazzina di die¬ 
ci anni, ha raccontato con 
dovizia di particolari al suoi 
parenti. Un giorno al ritorno 
a casa da scuola, la nonna le 
rovista la cartella e trova una 
bustina piena di polvere co¬ 
lorata. «Che cos'è», le chie¬ 
de? «Drogai - risponde ìa 
bambina Me l'ha data un 
mio compagno dì scuola e 
me l'ha fatta anche assaggia¬ 
re». 

La donna è presa dal pani¬ 
co: butta via la bustina, poi 
affida la bambina ad una del¬ 
le sue figlie che la porta im¬ 
mediatamente in ospedale 
I per farle fare gli esami (risul¬ 
tati negativi). Dora, tornata a 
casa, imperterrita ha conti¬ 
nuato il suo racconto: «La 
droga me l’ha data Fabio 
che, dopo avermela fatta as¬ 
saggiare diverse volte, mi ha 
chiesto duecentomila lire e 
quando gliene ho portate so¬ 
lo ISmila mi ha anche pic¬ 
chiata». Dopo queste scon¬ 
volgenti affermazioni parto¬ 


no la denuncia ai carabinieri, 
ta richiesta di cambiare scuo¬ 
la, il trasferimento della 
bambina in un altro istituto 
in un paese dei dintomi. 

Fabio, il bambino terribile, 
a sua volta è stato messo sot¬ 
to torchio, mentre U panico 
della «droga nella scuola» di¬ 
lagava nel quartiere. Ma alla 
fine, una volta tanto, il lieto 
fine ha trionfato, in quella 
scuola non c'è mai stato un 
bambino spacciatore, non 
c’è mai stata droga: ma solo 
un gesto di ripicca tra ragaz¬ 
zini 

Ed ecco la versione «uffi¬ 
ciale»; Fabio, vispo bambino 
(parteciperà ai giochi della 
gioventù), porta una bustina 
di colia in polvere a scuola, 
la mostra a tutti e Dora gliela 
chiede in prestilo. Ma poi 
non la restituisce e Fabio la 
picchia per riavere quella bu¬ 
stina comprata da una ditta 
specializzata in vendita per 
corrispondenza. Contiene 
colla atossica per bambini, 
nient'altro. Ma la reazione di 
Dora a questa banale lite tra 
coetanei è emblematica, 
Senza padre (ha abbandona¬ 
to la famiglia per andare a 
vivere con un'altra donna), 
la madre sempre a letto, 
•malata immaginaria» per lo 
choc deU'abbandono, alle¬ 
vata dalla nonna e dalle zie, 
è uno dei tanti bambini soli 
che si sentono trascurati 
Dora non ha paura di dire a) 
cronista «io la droga la pren¬ 
derei sempre, perché mi fa¬ 
rebbe sentire bene». Cosi na¬ 
sce la storia della droga nelle 
elementari, del ragazzino 
spacciatore. TUtto inventato, 
soprattutto perché ha biso¬ 
gno di qualche attenzione, di 
una carezza, di un pò di af¬ 
fetto. Gesti che per Dora giu¬ 
stificano tutto, anche l'inven¬ 
zione di una storia di stupe¬ 
facenti che ha scatenato il 
panico in un intero quartiere. 


da noi scomparse da tempo, 
sono esposti a patologie da 
depauperamento psicofisico. 
£ tuttavia l'indagine psichiatri¬ 
ca ha accertato che il proces¬ 
so di migrazione riguarda le 

ne Interessata, le più dotate e 
le più Intraprendenti c lo stes¬ 
so evento traumatico della vi¬ 
ta da clandestini comporta 
un’incidenza di seri disturbi 
jrslchlatricl, molto trascurabl- 

E veniamo all'Aids. Fra il 
novembre '86 e il settembre 
*87 sono stati sottoposti a 
screening volontario 945 sog¬ 
getti sui 1895 affluiti all'ambu- 
iatorio di cui il 79,4% prove¬ 
nienti dall'Africa, il 9,7% dal¬ 
l'Asia, il 9% dall'Europa (Polo¬ 
nia), IT,9% dall'America. Su 
945 solo 8 (4 maschi e 4 fem¬ 
mine, lo 0,84%) sono risultati 
positivi all'Hiv di cui 1 euro¬ 
peo e 7 africani. DI questi nes¬ 
suno proveniente dall'Etiopia, 
1 dal nord, 3 dal centro Airi- 
ca, 3 dall’Ovest. È questo un 
altro dato «sorprendente»: la 
diffusione dell’infezione da 
Hiv nella popolazione africa¬ 
na immigrata è estremamente 
bassa, ma comunque nessuno 
si preoccupa di accertarla. E 
una volta individuati i sieropo¬ 
sitivi, questi continuano ad es¬ 
sere abbandonati alla solida¬ 
rietà di un’associazione di vo¬ 
lontari. 


10 aprile 1988 

lo sport torna a far parlare 
di sè come veicolo di solidarietà 
e di amicizia tra i popoli. 
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saluta gli sportivi di tutto il mondo 
che oggi partecipano alla 
"Corsa senza confini”. 
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IN ITALIA 


Armi 

Pedini 
dal giudice 
nega 


■b VENEZIA. L’ex ministro 
democristiano Mario Pedini 
ha avuto ieri un colloquio con 
Il giudice Istruttore del tribu¬ 
nale di Venezia Carlo Mastei* 
Ioni che nei giorni scorai ave¬ 
va inviato all’autorità giudizia¬ 
ria di Roma un rapporto ri¬ 
guardante la posizione di 
quattro persone - il conte 
Corrado Agusta, Vittorio Ema¬ 
nuele dì Savoia, Luigi Cottala- 
vi e lo stesso Pedini - in meri¬ 
to ad un'inchiesta su un pre¬ 
sunto traffico clandestino 
d'armi. 

Nel corso dell'Incontro, Il 
Cui verbale sarà trasmesso per 
competenza alla procura del¬ 
la capitale, Pedini, accompa¬ 
gnato dall’avvocato Giovanni 
Cesari, avrebbe fornito alcuni 
chiarimenti sulle attività svolte 
all’epoca In cui ricopriva l’in¬ 
carico di sottosegretario agli 
Esteri. 

Al termine del colloquio, 
l’ex ministro non ha voluto ri¬ 
lasciare dichiarazioni, sottoli¬ 
neando peri) la propria estra¬ 
neità ad ogni vicenda riguar¬ 
dante armi. 

Il nome di Pedini era emer¬ 
so mesi fa nell’ambito dell’in¬ 
chiesta su un traffico d’armi 
Internazionale condotta dal 
giudice veneziano, riguardan¬ 
te anche presunti invii di ar¬ 
mamenti a paesi con i quali 
sarebbe vietato il commercio. 

Per quanto riguarda la parte 
dc|le indagini nelle quali com¬ 
pare Pedini, il doti. Mastelloni 
aveva rilevato la competenza 
dei giudici romani. 


Padre eroina era interessato 
airacquisto di un’opera 
ritenuta distrutta un secolo fa 
e custodita in Svizzera 


Il ritrovamento de «L’uccisione 
di San Pietro martire» 
sarebbe per gli esperti un evento 
«assolutamente strepitoso» 


Un Tiziano per «Cosa nostra» 


«Cosa Nostra» era interessata all’acquisto di un’o¬ 
pera del Tiziano di cui non si hanno più notizie dal 
secolo scorso. Una foto deH’«Uccisione di San Pie¬ 
tro Martire» sarebbe stata mostrata qualche mese 
fa a Zurigo a Adria Santunione, la restauratrice 
arrestata a Bologna per avere ospitato padre Zor- 
za. Gli esperti sono divisi: c’è chi si dice scettico e 
chi invece parla di ritrovamento «strepitoso». 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

GIOÌ MAVICUCCI 


MI BOLOGNA. Qualche rìvo¬ 
lo del grande fiume di 
100.000 miliardi (cifra slimata 
per diletto) guadagnati da ma¬ 
fia e «n’drangheta» col traffico 
di stupefacenti veniva investi¬ 
to nell’acquisto dì opere d’ar¬ 
te dì valore inestimabile. Una 
«tela connection» nata come 
corollario del commercio di 
droga tra i due continenti; i 
grandi poteri criminali avreb¬ 
bero trovato in una versione 
molto particolare del mece¬ 
natismo un sistema di riciclag¬ 
gio del denaro sporco. Anche 
gli interrogatori di padre «Lar¬ 
ry», il sacerdote cattolico al 
centro della «pizza conne¬ 
ction II», hanno confermato 
una convinzione che gli inve¬ 
stigatori americani e italiani 
nutrivano da tempo. Ma I ver¬ 
bali delle dichiarazioni dei co¬ 
niugi Santunione, restauratori 
di fama intemazionale, arre¬ 
stati tre giorni fa a Bologna 
dopo un blitz degli agenti del¬ 


la «Dea» americana, potreb¬ 
bero costituire un paragrafo 
inedito della storia dell'arte. 
Adria Santunione ha afferma¬ 
to che durante un incontro av¬ 
venuto qualche mese fa nel 
caveau di una banca di Zurigo 
le furono mostrate le foto di 
numerosi dipinti della colle¬ 
zione del principato del Lie¬ 
chtenstein perché ne desse 
una valutazione. Al summit, 
secondo gii Inquirenti, parte¬ 
cipavano sicuramente «Zorza 
il prete» e Raffaele Rumare, 
boss della «ndrangheta», con¬ 
siderato dagli inquirenti l'anel¬ 
lo di congiunzione tra diversi 
mercati della droga. Oltre a 
loro ci sarebbero stati due ge¬ 
melli non meglio identificati e 
numerosi personaggi apparte¬ 
nenti ai gotha delia mafia sici¬ 
liana e calabrese. 

Tra le foto mostrate alla re¬ 
stauratrice c’era quella di un 
dipinto del Tiziano (o foise di 
alcuni suoi spezzoni), e il no¬ 


me di uno dei massimi artisti 
del Rinascimento ha fatto riz¬ 
zare le orecchie ai giudici. Per 
tutta la mattinata di venerdì 
scorso, Adr<a Santunione ha 
spiegato con foga al sostituto 
procuratore Mauro Monti, il 
magistrato che cura il tronco¬ 
ne bolognese delle indagini, 
le numerose traversie 
deH’«UccÌ5Ìone di San Pietro 
Martire», un'opera del Tiziano 
che tutti i libri di storia dell’ar¬ 
te danno per distrutta nell'in¬ 
cendio della chiesa veneziana 
dei Santi Giovanni e Paolo av¬ 
venuto nel 1867. Secondo la 
restauratrice, padre Zorza 
avrebbe deciso di passare pri¬ 
ma o poi la notizia a un gior¬ 
nale, nelle sue intenzioni c’era 
uno scoop di dimensioni 
mondiali. Adria Santunione 
ha anche raccontato di aver 
proposto agii uomini che in¬ 
contrò di consegnare il dipin¬ 
to al governo italiano. 

Secondo alcuni esperti bo¬ 
lognesi non è possibile che la 
Santunione abbia davvero vi¬ 
sto una foto del dipinto del 
Tiziano. Sembra infatti che 
l’opera sia slata distrutta da 
una bomba austriaca. Altri pe¬ 
rò sostengono che almeno al¬ 
cuni spezzoni dell’immagine 
del santo con un'ascia confic¬ 
cata nella testa potrebbero es¬ 
sersi salvati. E in questo caso 
sono in molti a parlare di ritro¬ 


vamento «strepitoso*. Nulla di 
certo, aggiungono, sì può pe¬ 
rò dire sulle opere d’arte date 
per disperse o distrutte. Molte 
volte sono stale semplice- 
mente rubate, e sono finite at¬ 
taccate ai muri di qualche ric¬ 
ca abitazione di collezionisti. 
Può darsi che qualcuno abbia 
deciso dì cedere il dipìnto al 
migliore offerente, chiedendo 
in cambio cì.lre astronomiche. 
Del resto varie «apparizioni» 
de) Tiziano sarebbero state 
segnalate negli anni passati in 
vari paesi d'Europa 
Ora bisognerà vedere cosa 
dirà padre Zorza martedì 
prossimo, quando il giudice 
istruttore romano Marghenta 
Gerunda riprenderà a interro¬ 
garlo. Rnora il sacerdote, le¬ 
gato a doppio filo con am¬ 
bienti piduisti, ha confermato 
gli incontri «ad alto livello» di 
Zurigo. I Santunione hanno 
detto invece di non essersi re¬ 
si conto che le persone con 
cui hanno trattato erano tutte 
ai massimi livelli della crimi¬ 
nalità organizzata. Secondo 
gli inquirenti, il valore dei di¬ 
pinti al centro di questa ingar¬ 
bugliata vicenda testimonia 
dell'enorme quantità di dena¬ 
ro che la ma fia starebbe Inve¬ 
stendo nel settore. È stato co¬ 
munque escluso che vi sia sta¬ 
ta una base operativa del traf¬ 
fico di opere d’arte ad Andor- 


Cinque secoli 
di misteri per 
quel capolavoro 


MI II dipinto di Tiziano Ve- 
cellio, «L’uccisione di San Pie¬ 
tro martire» eseguito a Vene¬ 
zia tra il 1528 e il 1530, è con¬ 
siderato perduto da più di un 
secolo; il suo ritrovamento 
avrebbe quindi un inestimabi¬ 
le valore storico-artistico. Il 
quadro risale alla maturità del 
pittore. Tiziano, com'è ormai 
certo, nato tra gli anni 
1488-90, all'epoca del con¬ 
corso indetto nel 1528 dalia 
Confraternita di San Pietro 
martire per una grande pala 
d'altare glorificante il santo 
omonimo, doveva avere una 
quarantina d'anni. Già la sua 
fama era grande; dieci anni 
prima tutta Venezia aveva af¬ 
follato la chiesa di Santa Maria 
Gloriosa dei Prati per l'inaugu¬ 
razione della magnifica «As¬ 
sunta », l'opera più celebre 
dell’artista di Pieve di Cadore 
che lo consacrò protagonista 
deila «Nuova maniera» vene¬ 
ta. Naturalmente Tiziano si af¬ 
fermò anche stavolta, vincen- 


I verdi 


Corsi fantasma a sindacalisti somali? 


Riapertura Aiuti all’Africa: i diplomatici 

Enichem * * _ • i | tt*1 

illegittima chiamano m causa anche la Uil 


Mi ROMA. I parlamentari 
verdi denunciano Goria per 
«abuso d'ufficio», chiedono 
un incontro con De Mita e con 
Craxl e preannunciano una 
dura opposizione quando il 
decreto, in base a) quale l'Eni- 
chem di Manfredonia riapre la 
fabbrica e ricomincia a getta¬ 
re in mare i rifiuti di caprolat- 
lame, arriverà in Parlamento. 
Il decreto varato dal Consiglio 
dei ministri viene considerato 
come un vero e proprio con- 
dono a tutti gli inquinatori. E 
una gravissima intimidazione 
verso tutti quei pretori che, 
come nel caso Enichem, stan¬ 
no facendo rispettare il princi¬ 
pio della Corte costituzionale 
secondo il Quale l'ambiente 
non è suscettibile di essere sa¬ 
crificato a nessun altro inte¬ 
resse. Per il giudice Amedeo 
Postiglione, presidente del tri¬ 
bunale intemazionale del¬ 
l'ambiente, li decreto è illegit¬ 
timo e gli ambientalisti hanno 
pieno titolo per denunciare 
Corta e Ruffolo. «Le norme 
penali possono essere mutate 
solo dal parlamento» sottoli¬ 
nea la Lega Ambiente, denun¬ 
ciando il disprezzo di questo 

g overno morente per Tant¬ 
ieme e per la salute dei citta¬ 
dini. 


Nella polemica sugli aiuti italiani all’Africa, si è 
aperto da ieri un nuovo fronte. È stata l'Andi, l’As¬ 
sociazione nazionale dei diplomatici, a mettere 
sotto accusa la Uil che avrebbe già ricevuto quasi 
due miliardi di lire per istruire e preparare un grup¬ 
po di sindacalisti somali. Questo, in un paese dove 
lo sciopero è proibito per legge. Al finanziamento 
assurdo avevano accennato anche i radicali. 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


mi ROMA. L'accusa è di 
quelle destinate a suscitare ul¬ 
teriori polemiche. L'Associa¬ 
zione nazionale diplomatici è 
nota per essersi oppòsta dura¬ 
mente alle proposte di riforma 
della Farnesina, giudicate sol¬ 
tanto populiste e superficiali. 
Ieri, appunto, ha preso posi¬ 
zione, con una lunga nota, sul¬ 
le vicende di questi giorni. A 
proposito delle presunte irre¬ 
golarità nella gestione dei fon¬ 
di del ministero degli Esten 
destinati alla Somalia Oa co¬ 
struzione di una fabbrica co¬ 
stata decine di miliardi e mai 
entrata in funzione) l'Andi af¬ 
ferma «il suo più pieno e con¬ 
vinto appoggio alla proposta 
dei comunisti e della sinistra 
indipendente di affidare alla 


commissione Esten della Ca¬ 
mera l'incarico di compiere 
una approfondila indagine su 
tutti gli aspetti della vicenda 
sollevata dai radicali». 

L'Andi polemizza, poi, con i 
dirigenti della Uil, il sindacato 
confederale che raccoglie la 
maggioranza delle adesioni 
alla Farnesina, e chiede una 
serie di chiarimenti. Prima di 
tutto a proposito di alcuni fi¬ 
nanziamenti. Si chiedono, per 
esempio, i resoconti della ge¬ 
stione della somma di un mi¬ 
lione e duecentomila dollari 
circa, affidati al sindacato dal 
Dipartimento per la coopera¬ 
zione allo sviluppo del mini¬ 
stero degli Esteri (attraverso 
l'Organizzazione intemazio¬ 
nale del lavoro di Ginevra) per 


l’addestramento dì quadri sin¬ 
dacali somali. «Tale chiari¬ 
mento - afferma l’Associazio¬ 
ne nazionale diplomatici - si 
prospetta quanto mai oppor¬ 
tuno nel momento in cui i 
competenti organi tecnici del 
Dipartimento per lo sviluppo 
hanno esaminato la possibilità 
di una proroga del program¬ 
ma di cui sopra la cui realizza¬ 
zione comporterebbe, secon¬ 
do dati in possesso dell'Andi, 
una ulteriore spesa per la rag¬ 
guardevole cifra di almeno al¬ 
tri due milioni di dollari circa*. 
Si tratterebbe, insomma, di 
una spesa totale di circa quat¬ 
tro miliardi di lire per adde¬ 
strare quadri sindacali in un 
paese dove, appunto, lo scio¬ 
pero e le lotte sindacali sono 
vietate per legge. La stona di 
questo finanziamento alla Uil 
- secondo voci bene informa¬ 
te - ha comportato, anche ne¬ 
gli ambienti della Farnesina, 
tutta una serie di polemiche. 
La Uil. come gli altri sindacati 
unitari, aveva presentato, co¬ 
me «organismo non governa¬ 
tivo», un piano di preparazio¬ 
ne dei quadri sindacali dopo 
un lungo colloquio tra Giorgio 
Benvenuto e il presidente so¬ 


malo Siad Barre avvenuto nei 
1986. Al ritomo in Italia del 
leader sindacale, il ministero 
degli Esten aveva chiesto un 
parere, sul programma di 
Benvenuto, .riTambasciata ita¬ 
liana di Mogadiscio. Il parere 
sarebbe arrivato rapidamente 
e sarebbe stato de) tutto nega¬ 
tivo. Sosteneva l’ambasciata - 
a quanto si è saputo - che in 
Somalia non c’era industria e 
non c’erano sindacati. Il fi¬ 
nanziamento del corso ai sin¬ 
dacalisti somali appariva, dun¬ 
que, una evidente assurdità. Il 
braccio di ferro tra la Uil e 
l'ambasciata di Mogadiscio 
sarebbe anelato avanti per al¬ 
cuni mesi. Poi, qualcuno, dal¬ 
l'alto, aveva ordinato che i 
fondi alla Uil fossero comun¬ 
que concessi per «superiori 
motivi politici». Il che era av¬ 
venuto regolarmente. Ma le 
voci di comdoio negli am¬ 
bienti della Farnesina, non si 
fermano qui; c'è chi ha riferito 
di un viaggio in Cina di Gior¬ 
gio Benvenuto e di un presun¬ 
to accordo che sarebbe stato 
steso tra I sindacati cinesi e la 
Uil, per un corso di formazio¬ 
ne anche a sindacalisti cine». 
La cifra, già richiesta dalla Uil 
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per questo nuova iniziativa, 
sarebbe considerata ingentis¬ 
sima anche tra i tecnici e gii 
esperti del Dipartimento della 
Cooperazione, tra l’altro in 
sciopero propno in questi 
giorni. Insomma, il caso della 
fabbrica somala costruita da¬ 
gli italiani e mai entrata in fun¬ 
zione, ha suscitato un pande¬ 
monio di accuse e contro ac¬ 
cuse anche nell'ambito della 
Farnesina dove continua, da 


anni, la polemica su chi e in 
che modo debbano essere ge¬ 
stiti i quasi cinque miliardi al¬ 
l’anno stanziati daUTtalia per 
aiutare i paesi delTAfrica e 
quelli in via di sviluppo. Da 
una parte ci sono gli esperti 
del Dipartimento alla Coope¬ 
razione, con i sindacati e gli 
organismi non governativi; 
dall’altra i diplomatici che ri¬ 
vendicano un loro ruolo spe¬ 
cìfico nell'assistenza Italiana 
all’estero. 


Inaugurata ieri da Spadolini 


La diga di Ridracofi 
disseterà la Romagna 


————— Rinviato a giudizio l’erede dei Cucci 

Una firma falsa per non pagare 
oltre 31 miliardi di tasse 


DAL NOSTRO INVIATO 

FLORIO AMATORI 


Mi TORLI. Per almeno una 
trentina d’anni la Romagna 
non soffrirà più la sete. La ri¬ 
serva d’acqua che si è costrui¬ 
ta alle spaile, tra le gole del- 
TAppennìno, è di quelle che 
non si esauriscono in tempi 
brevi; un invaso di 30 milioni 
di metri cubi d’acqua, in gra¬ 
do di riversarne a vaile più del 
doppio ogni anno, sfruttando 
esclusivamente le risorse del 
cielo. A beneficiarne diretta- 
mente saranno i 900miia resi¬ 
denti della Romagna e i milio¬ 
ni di turisti che ogni estate af¬ 
follano queste spiagge. Il baci¬ 
no di Ridracoli. realizzato at¬ 
traverso l’omonima diga (103 
metri di altezza, 432 di lar¬ 
ghezza e 38 di spessore) è una 
sorta di serbatoio della salvez¬ 
za, sempre rinnovabile. La re¬ 
te acquedottistica, fatta di ol¬ 
tre 200 km di tubature, porte¬ 
rà in tutte le case (e negli al¬ 
berghi della costa) una nsorsa 
altrimenti Inutilizzabile e im¬ 
possibile ormai da reperire 
nel sottosuolo. 

L'acquedotto di Romagna è 
anche una assicurazione con¬ 


tro la subsidenza, drammati¬ 
camente acuta, che trova nei 
pozzi in falda i principali ne¬ 
mici. «Anzi - dicono i tecnici 
- tenendo a regime t’acqua 
del fiume Bidente, consentia¬ 
mo alle falde di nalimentarsi 
tutto Tanno». E aggiungono 
anche le altre peculiantà di 
questa grande opera, inaugu¬ 
rata ieri in pompa magna, con 
festeggiamenti che a Forlì so¬ 
no durati fino a tarda sera; di¬ 
stribuisce l'acqua per caduta 
(risparmiando energia), pro¬ 
duce elettricità sufficiente per 
una città di 60-70mila abitanti 
(senza bruciare gasolio, né 
carbone), garantisce una qua¬ 
lità dell'acqua potabile che 
nessun’altra fonte può ormai 
più eguagliare. Le analisi di la¬ 
boratorio hanno infatti dimo¬ 
strato che la durezza (15 gradi 
francesi) e la scarsissima pre¬ 
senza di residui, è quella di 
una buona acqua «oligomine¬ 
rale*. Il presidente de» Senato 
Spadolini, che ieri mattina ha 
■tagliato il nastro», l’ha defini¬ 
ta «una delle opere più impe¬ 


gnative attuate in Italia nel set¬ 
tore dell'ingegneria idrauli¬ 
ca». 

L’acquedotto che allaccerà 
entro il '90 tutti i 38 comuni 
romagnoli (e forse anche S 
Marino), è dotato di un siste¬ 
ma di gestione telematica, a 
fibre ottiche, che ne fa uno 
dei più avanzati oggi in attivi¬ 
tà. 570 i miliardi investiti, 12 
gli anni sinora impiegati nella 
costruzione. «38 Comuni, 2 
Province e la Regione, con la 
collaborazione dello Stato - 
ha detto il presidente dell'E¬ 
milia-Romagna, Luciano 
Guerzom - hanno realizzato 
una delle opere più massicce, 
complesse e moderne che 
siano state costruite in Europa 
negli ultimi trent’anni: c'è ma¬ 
teria per riflettere per coloro 
che si ostinano a vedere nelle 
autonomie locali solo ineffi¬ 
cienza e nelle regioni delusio¬ 
ne». Ed ha ancne ricordato 
che con Ridracoli e il Canale 
emiliano-romagnolo (che at¬ 
tinge acqua dal Po per usi irri¬ 
gui) si persegue una politica 
ambientale che ricorre alla 
natura per correggere i guasti 
prodotti dallo sviluppo. 


. Profumi, pelletteria, calzature di lusso: la Guccio 
Gucci, una «boutique» vasta come un impero, è 
| ancora nella tempesta. Dopo la guerra per la sue- 
! cessione ai vertici del gruppo, scatenatasi all’inter¬ 
no della famiglia, ecco che la magistratura milane¬ 
se accusa l’erede Maurizio Gucci di aver falsificato 
firme e documenti per non pagare- 31 miliardi e 
mezzo di tasse. Le prove, dice il giudice, ci sono. 


Mi ROMA. Maurizio Gucci è 
latitante da quando, nell'am¬ 
bito di una inchiesta avviata 
dalla magistratura fiorentina, 
fu colpito da un mandato di 
cattura per reati valutari. Allo¬ 
ra, davanti ai tribunale si con¬ 
sumava una dura parentesi 
della faida che ha spaccato in 
due una delie più signonli fa¬ 
miglie del pret-à-porter italia¬ 
no. Da un lato Maunzio, figlio 
di Rodolfo Gucci e dall'altro 
uno zio, Aldo, e tre tenaci cu¬ 
gini, Roberto, Giorgio e Paolo. 
La lite era insorta poco dopo 
la morte dell’anziano «impe¬ 
ratore* che era riuscito ad of¬ 
frire preziosi ed insostituibili 


comfort ai piedini ed ai decol- 
letée più «gentili» del mondo 
occidentale. Una collaboratri¬ 
ce di Maurizio - Roberta Cas- 
sol - aveva, in quella occasio¬ 
ne, riferito «il pretore, che do¬ 
veva dirimere la lite, che due 

f ;iomi dopo la morte di Rodo)- 
o - e prima dei funerali - l’in¬ 
traprendente Maunzio con 
l’aiuto del suo staff aveva por¬ 
tato a termine una operazione 
priva di tatto e niente elegan¬ 
te. Per evitare di pagare per 
intero le tasse di successione, 
il giovane Gucci, secondo la 
denuncia, avrebbe falsificato 
la firma del: padre in calce a 
dei documenti in base ai quali 


doveva risultare che Rodolfo 
il 5 novembre dell’anno pre¬ 
cedente (i fatti incriminati ri¬ 
salirebbero al 16 maggio 
dell'83) aveva venduto la quo¬ 
ta spettante in eredità al figlio 
ad una società di famiglia. E 
cioè: prima della morte del 
capofamiglia, sarebbero pas¬ 
sate di mano un milione di 
azioni della Guccio Gucci - la 
metà del pacchetto azionano 
della società * e 16.000 titoli 
della Gucci Parfums, T85K del 
capitale sociale. Maurizio, dai 
canto suo, si era limitato a di¬ 
chiarare all’erario solo due 
miliardi di eredità ed aveva ot¬ 
tenuto di pagare le tasse su 
questa eredita cosi come fan¬ 
no i poveri diavoli con le lava¬ 
trici. a rate. La Pretura di Fi¬ 
renze trasferì l'incartamento 
nelle mani della Procura di 
Milano e Maunzio sparì dalla 
circolazione. I giudici milane¬ 
si, aperta una inchiesta, se¬ 
questrarono i titoli in discus¬ 
sione - ora però dissequestra¬ 
ti - e dagli archivi della finan¬ 
ziaria creata dal figlio dopo la 
morte del padre portarono via 
i documenti relativi àlla opera¬ 
zione. Quelle di Roberta Cas- 



In una clinica milanese 

Ricovero per Tortora 
Rinviata 

la conferenza stampa 


do il concorso davanti a illu¬ 
stri concorrenti quali Palma il 
Vecchio e il Pordenóne. San 
Pietro martire non è il capo 
degli Apostoli, fondatore del¬ 
la Chiesa di Roma, ma un frate 
domenicano della prima metà 
del 1200; nell’iconografia reli¬ 
giosa è sempre rappresentato 
con un’accetta o una spada 
piantata ne) cranio, a simbolo 
del suo assassìnio da parte di 
due nobili veneziani eretici. 
Dell’opera del Tiziano - che 
fu portata a Parigi in seguito 
alle spoliazioni napoleoniche 
di fine 700, sottoposta ad un 
azzardato restauro (trasporto 
del colore dalla tavola alla te¬ 
la) poi restituita ai veneziani 
dopo la restaurazione, infine 
data per distrutta nell’incen¬ 
dio della chiesa nell'agosto 
del 1867 e sostituita con una 
copia del Cigoli - esiste uno 
schizzo a penna con studi, 
conservato al Musée Wicar di 
Lilla, e numefose incisioni. 

□ E.C. 


MILANO. Enzo Tortora è 
stato ricoverato ieri mattina In 
una clinica milanese. «Per il 
persistere dello stato febbrile 
e al fine di controllare meglio 
le complicanze infettive con¬ 
seguenti al trattamento chie- 
mioterapico - hanno prescia¬ 
to i medici curanti - siamo co¬ 
stretti a anticipare di qualche 
giorno il ricovero ospedaliero 
già previsto per potenziare il 
trattamento antibiotico». 

Tortora aveva espresso il 
desiderio di poter egualmente 
restare a casa e tenere la con¬ 
ferenza stampa prevista per 
oggi. Ma dinanzi alle chiarifi¬ 
cazioni dei medici ha conve¬ 
nuto con quanto gli veniva 
consigliato e ha disposto, sia 
pure con rammarico, il rinvio 
della conferenza stampa. 

L'agenzia «Notizie radicali» 
ha diffuso una dichiarazione 
alla stampa di Francesca Sco- 
pelliti, la compagna di Enzo 
Tortora. Nella dichiarazione ti 
definiscono «quanto meno 
Inesatte» alcune notizie ri- 


I Sabato a Roma 


guardami Tortora, appara» ni 
quotidiani di ieri. Franceaca 
Scopellltl precisa che né lei né 
Tortora hanno tornito «qual¬ 
siasi anticipazione, notula, 
considerazione, sul decorso 
della malattia del presentato¬ 
re e sui contenuti della confe¬ 
renza stampa che Tortora 
avrebbe dovuto .enere. Nel¬ 
l'articolo del .Corriere della 
sera, era riportato tra vftgofet- 
te il diacono che Tortora 
avrebbe dovuto lare proprio 
nella conferenza atampa. SI 
trattava di una sintesi, tpfega- 
va l'articolo, anticipata da per¬ 
sone che .sono vicine» al pre¬ 
sentatore. Il senso delle di¬ 
chiarazione era che Tortora 
ha In animo di Intraprendete 
iniziative legali contro i giudici 
che lo hanno condannato, 
con l'obiettivo di ottenere un 
Indennizzo non tanto per «Ve¬ 
re una soddisfazione econo¬ 
mica, quanto perché «aboné- 
re quattrini é l'unica dimostra¬ 
zione che l'apparato può dare 
di aver preso un granchio». 


Manifestazione 

antinucleare 


TO ROMA. Per un mondo li¬ 
bero dal nucleare civile e mili¬ 
tare, per il nsparmio energeti¬ 
co e le fonti rinnovabili, con¬ 
tro ie megqcentrali a carbone, 
contro il riarmo e I mercanti di 
morte, per il diritto dei cittadi¬ 
ni a decidere del proprio futu¬ 
ro. Queste le parole d’ordine 
della manifestazione che si 
svolgerà a Roma sabato 23 
aprile. Punto dì partenza è il 
secondo anniversario dell'in¬ 
cidente di Cemobyl. La mani¬ 
festazione è stata promossa 
da un vastissimo arco di forze 
ecopapifiste. Vediamo cosi, 
tra i promotori, le associazioni 
ambientaliste (Lega ambien¬ 
te, Wwf, Italia nostra, Amici 
delta terra, Greenpeace, Upu) 
il Pei, Democrazia proletaria, 
Fgci, Fgcs, Federazione liste 
verdi, partito radicale, il grep¬ 
po parlamentare verde, il Ma¬ 
nifesto, il comitato socialista 
antinucleare e gruppi come i 
Beati costruttori di pace, Te¬ 
stimonianze, Nigrizia, la fede¬ 
razione giovanile chiese evan¬ 
geliche, la Commissione delle 
chiese battiste metodiste e 
valdesi per la pace e il disar¬ 
mo. 

Il comitato promotore ha 


lanciato un appello in cui sì 
sottolinea che «sebbene l re¬ 
ferendum popolari abbiano 
sancito con ampia maggioran¬ 
za il rifiuto delle attuali tecno¬ 
logie nucleari e la richiesta di 
una nuova politica energetica, 
non inquinante e legala al ter¬ 
ritorio, ci sono forze econo¬ 
miche, tecniche e politiche 
che fingono di non aver com¬ 
preso ìT significato di questo 
voto». 

No, quindi, non solo ai 
completamento di Montato, 
ma anche alla riapertura di 
Caorso «di cui una commi»’ 
sione tecnica ha accertato le 
attuali condizioni di non affi¬ 
dabilità» e no pertanto al nu¬ 
cleare nel nostro paeee. L'Ita¬ 
lia - dice l'appello - «può as¬ 
sumere un ruolo positivo di 
sviluppo e di pace, di centro 
di cooperazione con il sud del 
mondo, volto a garantire ad 
ogni abitante del nostro pia¬ 
neta il diritto ad una esistenza 
dignitosa*. E proprio perchè 
abbiamo In mente quest'Italia 
che crediamo inoltre sia in¬ 
compatibile con le aspirazioni 


menti di morte (quarti nel 
mondo per commercio di ar¬ 
mi) che attualmente abbiamo. 


Curioso episodio a Cagliari 

Pretore perquisisce 
con l’aiuto dei carabinieri 
la caserma di polizia 


sol non erano parole al vento; 
dopo aver esaminato quei do¬ 
cumenti, il giudice istruttore 
Felice Isnardi è ora sicuro di 
poter provare il pasticcio; rin¬ 
vio a giudizio, quindi, per 
Maunzio Gucci, per aver fal¬ 
sificato la firma del padre, per 
il notaio Ciro De Vincenzo, e 
per altri cinque collaboratori 
dell'erede: Liliana Colombo, 
Roberta Casso), Sandro Sog¬ 
giorno, Pietrino Brandone e 
Gianvittorio Pilone, il suo 
•braccio destro». Falso in atto 
pubblico e truffa ai danni del¬ 
lo Stato. Se il giudice ha ragio¬ 
ne, Terrore commesso nella 
truffa sarebbe discretamente 
grossolano- l'autenticazione 
delle firme da parte del notaio 
nsaliva ai 5 novembre dell'82, 
mentre le marche incollate sui 
bollati sarebbero state messe 
in commercio dal Poligrafico 
dello Stato solo il 16 marzo e 
il 16 maggio dell’anno succes¬ 
sivo. Rischioso ma fruttuoso: 
in questo modo Maurizio (già 
in «ditficollà di fronte alle tas¬ 
se da pagare sui due miliardi 
dichiarato avrebbe evitato di 
pagare alle casse dello Stato 
31 miliardi e mezzo. 


M CAGLIARI. Pretore e cara¬ 
binieri perquisiscono il com¬ 
missariato di polizia, e notifi¬ 
cano al dirigente una comuni¬ 
cazione giudiziaria per «arre¬ 
sto illegale». Insolito, ma è ac¬ 
caduto il 31 marzo scorso a 
Caglian. La notizia è filtrata 
solo ieri. Protagonisti: il preto¬ 
re Massimo Poddighe, il vice¬ 
questore Gianni Pesce, a capo 
del commissariato del quar¬ 
tiere di Sant'Avendrace, e un 
giovane tossicodipendente, 
Ignazio Serra, di 25 anni. 

L'antefatto è dèli' 11 dicem¬ 
bre 1987. Ignazio Serra viene 
trovato in un bar della città dai 
poliziotti. Lo accompagnano 
in commissano per un con¬ 
fronto con alcune donne che, 
in periodi diversi, sono state 
scippate. Quella stessa sera, 
cinque persone arrestate per 
spaccio di sostanze stupefa¬ 
centi vengono condotte an- 
ch'esse al commissariato. Nei 
locali di Sant’Avendrace si vi¬ 
vono minuti di trambusto. Ser¬ 
ra tenta di approfittarne e fug¬ 
gire. Ma si sente male, e in 
preda ad una crisi d'astinenza 


viene condotto al Cmaa, dove 
i medici gli somministrano 
metadone. Poi viene riaccom¬ 
pagnato alla polizia. Ma fugge 
di nuovo, saltando da unafi- 
nestra. 

Dopo tre giorni \\ giovane 
racconta l’accaduto a sua ma¬ 
dre. Si decide dì parlare con 
un avvocato, e poi col giudi¬ 
ce. Il sostituto procuratore 
Maria Rosaria Marinelli ascol¬ 
ta, e accerta che alla Procura 
non è giunto alcun rapporto 
della polizia. Ipotizza il reato 
di «arresto illegale» e informa 
il pretore Poddighe. Il pretore 
si presenta In commissariato 
Insieme a sette carabinieri del 
nucleo dì polizia giudiziaria, 


documenti e gli notìfica la co¬ 
municazione giudiziaria. L'e» 
pilogo sta nella spiegazione 
fornita dal dottor Pesce al pre¬ 
tore: «Abbiamo agito in base 
all’alt, 15 del testo unico delle 
leggi di Pubblica sicurezza 
che consentono l'accompa¬ 
gnamento d’una persona, per 
accertamenti, nel locali di un 
commissariato*. 


l’Unità 

Domenica 
10 aprile 1988 



















NEL MONDO 


Dazebao all’ateneo di Pechino 

Protestano i giovani professori 
per la grave crisi 
dell’insegnamento e della scuola 


H rapporto con le riforme 

Molti intellettuali rifiutano 
i vecchi metodi, ma giudicano 
il nuovo troppo rischioso 


Cina, università sul piede di guerra 


Una ventata di disagio percorre Beila, la storica 
università di Pechino Ricompaiono i dazebao. Ma 
la protesta non è più, come due anni {a, indirizzata 
alle condizioni politiche del paese. L'obiettivo è la 
grave crisi dell’educazione, delle strutture, dei me¬ 
todi di insegnamento, e soprattutto il futuro che si 
prepara ai giovani che oggi frequentano l'universi¬ 
tà Schierarsi per le riforme o difendere l'esistente? 

_ PALLA NOSTRA CORRISPONDENTE _ 

UNA TAMBURININO 

MI PECHINO Dazebao «Bel- rappresenta (educazione, il 
da, l'unlversiti di Pechino? Di secondo la cultura, il lerzo il 
npovo? La notizia corre come prolitlo Immediato Intatto, 
un fulmine Ira I giornalisti sira- ma sospeso per ana e quindi 
nlerl e scuote la sonnolenta senza fondamenta è solo il 
attenzione ai lavori dellAa- terzo piano, gli altri due sono 
semblea nazionale, la cui uni- fSSSSoS^rti«»l , aS r S 
ca novità sia nel sistema di vo- s ° 

iasione a scrutinio segreto CI ~ 

te manllestszionl'd? dSTanm l«KSS nufonàlè 
a Quando uh eludenti chiede- migliorate la condizione di 
vuKi^democrazia e olS «udenti e Insegnanti, date lo 
smo Ma7rr «ndlcaz&d ro più all! salarT creale le con- 
o2S «pastoni. per coi dire bidoni per una migliore clrco- 
Dfi.sindacali. DlÙMMoraiil Iasione delle Idee e delle 
vei se vooltamo usare^n tar esperienze, permetteteci di 
mine déSa Soma e dilla »"«« '■«I non so- 

DdStoloDla occidentali Varia’ lo * u estero, ma anche nelle 

•ossari, c , moa 

pante che sempre più sembra ne u *'diaE?con forale 

olSI^K ,dlned ' s'mda cSTnelta uSlfà 

ba^Sono’atatf scriufe addai 

SBSSSfS 

diStS esponenti del mondo univer- 
chf ? sitarlo hanno detto che la pro- 
™ “ci * n ^ C il testa di Beida «è un (atto posi¬ 
si. 0 !? UifiiS'a d^SS? 0 .iiì livo ' De 1 maio era stata prò- 
gho hi ftcciaa è rivolto alla _ rio n rellore d , 5| ng 

iLSiLnKKS. ?» ohi Sun, membro della conle- 
hmata™ IliatnmmtaMimlì’ là ren “ P° lilica consultiva, a fa- 
fij?! 1 '* J*S!S2“SS,JP re I" “emblea un intervento 
,„ a fi »JUS3®H mo,, ° critico, riportato da al- 
K5d.r I^ait m cuni Stoma» e da molti ritenu- 

, ™ to una specie di detonatore 

(uppo e modernizzazione, ma della ricomparsa dei dazebao 

JjJHK? c f* “tSiSK? «Non voglio seguire la vostra 

profitto Immediato senza strada», ha detto uno studente 
preoccuparsi del futuro Cè al professor Dina, il quale non 
una vignetta che sintetizza ha saputo darmi torto visto 
mollò bene la rabbia di Balda, che I salari del vecchi tose- 
un palano a tre pianl.il primo gnanti sono rimasti invariati 



tt premier li Peng e '^presidente Tang Shangkun a) momento del voto 


da trenta anni Di questo pas¬ 
so ha detto Dino un giorno 
non avremo piu professori 
universitari E non lamentia¬ 
moci se i nostri studenti all e* 
stero preferiscono non torna¬ 
re qui Le cifre del disimpegno 
governativo nel campo della 
educazione sono eloquenti 
nell’86 la spesa pubblica in 
questo settore è cresciuta del 
16 4 percento, mentre la spe¬ 
sa pubblica net suo comples¬ 
so è cresciuta del 24 per cen¬ 
to alcune zone, le scuole 
non hanno nemmeno 1 fondi 
necessari per pagare le cure 
mediche agli insegnanti 
Le vie d uscita suggente dal 
segretario dei partito e dal pn- 
mo ministro sono state ogget¬ 
to di molte critiche e anche di 
commenti sarcastici Zhao ha 
chiesto che università, centri 
di ricerca, professori fornisca¬ 
no servizi a pagamento alla 
società, in modo da aumenta¬ 
re le entrate e poter contare 
su più occasioni di spesa. SI, 
hanno scritto in un dazebao. 
andremo a pulire le acarpe al 
deputati sulla Tian' An Men 
Ma professori e studenti, e 
non solo a Beida, non sono 
d accordo nemmeno con 


un'«altra proposta del gover¬ 
no che chiedono venga, an¬ 
che se momentaneamente, 
bloccata presto le università 
cesseranno di garantire il po¬ 
sto di lavoro ai (oro diplomati 
e laureati che dovranno cavar¬ 
sela da soli In questo paese 
che è sedotto dalla idea della 
concorrenza, forse ignaro del¬ 
le ripercussioni sodali di que¬ 
sto fenomeno, la pnma con¬ 
correnza che bisogna intro¬ 
durre, si sostiene, è quella sul 
mercato del lavoro e qualcu¬ 
no tempo fa, sulle colonne del 
quotidiano di Pechino, è arri¬ 
vato a teorizzare la necessità 
di una certa quantità di disoc¬ 
cupazione proprio per per¬ 
mettere un elevamento della 
qualità de) lavoro Ma molti 
non vedono di buon occhio 
queste forme di darwinismo 
sociale e quegli stessi giovani 
- studenti e professori - che 
per altre cose tanto Ammirano 
l'Occidente, si ritraggono spa¬ 
ventati davanti alla prospetti¬ 
va di occidentalizzarsi fino a 
questo punto E le loro reazio¬ 
ni sono un misto di difesa del 
vecchio garantismo e di attesa 
che governo e Pc creino le 
condizioni ottimali che per- 


Tensione dopo gli incidenti davanti alfarabicfota,americana 
Gli Usa e il traffico di droga 

Stato d’emergenza in Honduras 


S|ato d'emergenza in Honduras dopo gli incidenti 
ed I morti di giovedì notte davanti aH'ambasclata 
americana I diritti costituzionali sono sospesi Ma 
la polemica continua. Il governo, colpevole d’aver 
violato la Costituzione concedendo l'estradizione 
per II narcotrafficante Matta, resta sotto accusa. Ed 
emergano, soprattutto, le contraddizioni e l'ipocri¬ 
sia della «crociata antidroga» lanciata dagli Usa 

DAL (MOTO INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 




■n CITTA* DEL MESSICO 
Gran brullo momento per 
Edwln Meese, discusso segre¬ 
tario alla Giusti*!* deH'Amml- 
nistrazipne Reagan Giunto 
nei giorni scorsi a Bogotà per 
propugnare la formazione di 
una «forza multinazionale» de¬ 
stinata a combattere militar¬ 
mente Il traffico di droga, pen¬ 
sò di poter vincere lo scettici¬ 
smo dei governanti colombia¬ 
ni gettando sul tavolo la carta 
vincente di un solido esem¬ 
plo Guardate all Honduras, 
disse! l'arresto e I estradizione 
di Ramon Matta sono una effi¬ 
cace dimostrazione di ciò che 
gli Usa intendono per collabo- 
razione intemazionale Sorte 
volte che, proprio mentre 
queste parole venivano orgo¬ 
gliosamente pronunciate, I e* 
sempio citato stesse brucian¬ 
do al fuoco della rabbia popo¬ 
lare di fronte all ambasciata 
statunitense di Tegucigalpa In 
un succedersi di tragici eventi, 
costati cinque vite umane tut¬ 
to ciò che restava delia «colla¬ 
borazione» gentilmente (ed 
anticostituzionalmente) offer¬ 
ta dal govèrno honduregno, 
era un veemente ed ambiguo 

^GlPstati UnPti hanno lancia¬ 
to con foni da crociata, una 
campagna contro il narcotraf¬ 
fico che, da mesi, sembra es¬ 
sersi collocata al centro della 
politica latinoamericana del 
«colosso del Nord» Il narco¬ 
traffico è II punto di inizio del 
la battaglia - ancora senza 
vincitori né vinfi - contro il 
generale Noriega a Panama II 
narcotraffico è la fonte dell i 
nattesa crisi honduregna Ed 
ancora il narcotraffico è la ra¬ 
gione di un buon numero di 
spedizioni militari program 
mate - ancora senza il con¬ 


senso degli interessati - in più 
o meno tutti i paesi produttori 
di cocaina La crociata ha pro¬ 
vocato, sul piano interno, una 
sorta di «unità concorrenzia 
le» assolutamente inusitata 
nella vita politica amencana 
Repubblicani e democratici 
sembrano impegnati, come 
altrettanti campioni di «body 
building», to una permanente 
gara di esibizioni muscolari 
Tanto che può capitare di 
ascoltare un democratico co¬ 
me Eduard Koch sindaco di 
New York apertamente invo¬ 
care un attacco militare con¬ 
tro la città colombiana di Me* 
deliin per farla finita, una voi 
ta per tutte, con il famigerato 
«Cartello* Alla apparente 
compattezza del fronte mter 
no, tuttavia, non sembra corri¬ 
spondere un adeguato livello 
di unità esterna In buona mi¬ 
sura, anzi, proprio la questio¬ 
ne della lotta tuia droga va tra¬ 
sformandosi in uno dei piu 
acuti punti di frizione tra gii 
Stati Uniti ed i paesi deli Ame¬ 
rica latina E con più di una 
buona ragione «Permetterà 
mo ai vostri mannes di attac¬ 
care le nostre piantagioni di 
coca, quando voi permettere¬ 
te ai nostri poliziotti di arresta¬ 
re i consumatori che circola¬ 
no per le strade di New York* 
Questo avrebbe detto un fun¬ 
zionario di governo colombia¬ 
no al segretano Edwin Meese 
Che sulla renitenza dei go 
verni latinoamericani pesi 
spesso (basti pensare al caso 
della Colombia) la realtà di 
una crescente penetrazione 
maliosa in tutti gli apparati di 
potere, è certo un dato di fai 
to Ma altre sembrano essere 
le principali ragioni delia scar 
sa forza di convincimento fin 
qui testimoniata dalla campa* 


DinnuiiiWMittiNiffliiuonununii 



gna statunitense E non si trai 
ta soltanto della prepotenza 
imperiale con ta quale I Am¬ 
ministrazione Reagan fedele 
ai propri principi ed al proprio 
stile cerca di imporla 

La «crociata antidroga» 
promossa dagli Usa sembra 
piuttosto inciampare ad ogni 
passo nelle sue proprie con¬ 
traddizioni, nella sua mancan 
za di respiro politico e, in ulti 
ma analisi, nella sua natura pa¬ 
lesemente strumentale Piu 
che il riflesso di una legittima 
aspirazione morale si presen¬ 
ta in effetti come I ultimo ar¬ 
tifizio di una medesima (ed in¬ 
vecchiatissima) politica di do¬ 
minio 

L ipocrisia traspira da ogni 
poro A volte si tratta di sem¬ 
plici e perdonabili infortuni 
come quando - per restare al 
caso honduregno - lamba 
sciata americana si rese conto 
di aver pagato per anni I affit 
to di gran parte delle abitazio¬ 
ni dei suoi funzionari proprio 
al «cattivissimo» Juan Ramon 
Malfa Ma più spesso i fatti la 
sciano trasparire ben più serie 


e profonde questioni Propno 
in questi giorni I ex ambascia 
tore to Costarica, Francis 
McNeil, ha accusato Etiot 
Abrams di avere interceduto a 
favore del generale Bueso Ro¬ 
sa, implicato in un complotto 
di narcotrafficanti contro I al 
torà presidente Suazo Cordo¬ 
ba Ed è risaputo come la de¬ 
cisione di estradare Matta sia 
stata assunta dal governo del- 
I Honduras sulla base di un 
sordido baratto la violazione 
del dettato costituzionale 
contro il silenzio sulle pesanti 
complicità nel narcotraffico 
delle alte sfere militari il tutto 
mentre ogni giorno, come un 
inconfessato peccato toma 
no ad emergere le relazioni 
tra il «Cartello di MedellSn» ed 
I contras antisandinisti E 
mentre con solare evidenza 
risaltano l «due pesi e due mi 
sure» adottati dal governo 
americano nel ‘distribuire le 
sue annuali «pagelle antidro 
ga* Durissimi con Nonega - 
al quale peraltro la Dea conse¬ 
gnò to passato più di un cer- 


l'Unità 

Domenica 
10 aprile 1988 


tificato di buona condotta - 
gli Usa appaiono singotar 
mente teneri con Lynden Pin 
dimg primo ministro delle Ba¬ 
hamas, paese dal quale passa 
il 60 per cento della cocaina 
che entra negri» Stati Uniti Ed 
allegramente sorvolano sul 
ruolo che net lavaggio del da 
naro, giocano a) riparo dei 
«paradisi finanziari» le grandi 
banche americane 
Ma più to generale fuori 
dall ambiguo intreccio delle 
complicità e nonostante il fra¬ 
stuono dei pioclamì di batta¬ 
glia senza quartiere, alla politi¬ 
ca muscolare di Reagan sem 
brano sfuggire le dimensioni 
vere e drammatiche del pro¬ 
blema I proventi del narco¬ 
traffico hanno ormai amplia 
mente superalo il totale delle 
esportazioni Isgali dell Amen 
ca latina verso gli Stati Uniti 
Quello che per gl» Usa è «sol 
tanto» una questione di salute 
e di ordine pubblico, è diven 
tata per molti paesi latinoame- 
ncani una devastante quesito 
ne di sopravvivenza in quanto 
Stati 


Zhao vice di Deng 
nella Commissione 
militare di Stato 


Li Peng è confermato nella carica di pnmo ministro. 
Il segretario del partito Zhao sarà vicepresidente 
della Commissione militare di Stato, alla cui guida 
resta Deng. Per il futuro si prevede che m quest'ulti- 
ma carica Zhao succederà allo stesso Deng. La for¬ 
mazione del nuovo governo, oggi stesso, lascerà 
capire se in Cina prevarrà il nformismo deciso di 
Zhao o quello più prudente del premier b Peng 


mettano toro di camminare 
da soli nella giungla del libero 
mercato dei < ervelti 
Ma, alia stretta finale, la 
questione chi* sta dietro Que¬ 
sta ventata di disagio sembra 
essere l'irrisolto rapporto tra 

J [iovani intellettuali e riforme 
n un incontro con alcuni sto 
denti di una scuola di perfe¬ 
zionamento f>os tu ni ve renano, 
uno di loro, comunista - e un 
giovane studente comunista 
non è merce quotidiana in Ci¬ 
na -, contestò che la scelta 
che lo tormentava era tra li 
correre con le riforme o il cor¬ 
rere per propno conto Il cor¬ 
rere per proprio conto richie¬ 
de probabilmente, nella situa¬ 
zione della Cina di oggi, un 
grado di cinismo e di arrivi 
smo sfrenato non a tutti con¬ 
geniale Ma il correre con le 
nforme non è più facile anche 
perché cè I intenzione del 
governo - U Peng è stato mol¬ 
to esplicito - ai finalizzare 
molto più strettamente educa¬ 
zione. ricerca, scienza, addi¬ 
rittura gli studi all'estero, alle 
esigenze della produzione e 
dello sviluppo E non a tutti 
questo piace 

Insomma, il vecchio non va 
più bene, non serve più, ma il 
nuovo è tropix> rischioso 


tm PECHINO Senza sorpre¬ 
se, U Peng, 59 anni, già pnmo 
ministro ad intenm, è stato 
eletto capo dei governo Zhao 
Ziyang, segretano del Pc, e 
Yang Shangkun neoeletto ca¬ 
po della Repubblica, sono sta¬ 
ti nominati da Deng Xiaopmg 
vicepresidenti della Commis¬ 
sione militare di Stato L'As¬ 
semblea nazionale ha anche 
approvato il piano di nstruttu- 
razione degii organi di gover¬ 
no sono stati aboliti 12 tra mi- 
msten e commissioni, ne sono 
stati creati nove, 32 sono stati 
nstmtturati Respinta dai de¬ 
putati la proposta di un mini¬ 
stero unico per trasporti e co¬ 
municazioni, ministeri e com¬ 
missioni passano da 45 a 41 
La conferma di Li Peng era 
del tutto scontata fi nuovo 
primo ministro rappresenta la 
faceta più moderata e più gra¬ 
dualistica dette nforme La 
nomina dei ministn, prevista 
per oggi, dirà se it nuovo go¬ 
verno è più in sintonia con il 
nformismo prudente, passo a 
passo, dt Li Peng, o con i au¬ 
dacia selettiva del segretano 
del partito 11 quale diventa, 
appuntoe su designazkmc dj- 
retta dt Deng, il suo vice nella 
Commissione militare di Stato 
che, to- eilettvhà gh, stessi 
compiti e gli stessi poteri di 
quella di partito E anche gli 
stessi dirigenti. Ieri «Nuova Ci¬ 
na» ricordava come Zhao, 
proprio in qualità di vicepresi¬ 
dente della Commissione mi¬ 
litare dt partito, ha già svolto 
in questi mesi alcuni incarichi 


di grande nlevanza ha ispe¬ 
zionato le forze militan di ter¬ 
ra di ana e di mare nel suo 
giro nelle zone costiere del- 
I est della Cina Ed ha assisti¬ 
to propno alla vigilia della 
apertura dei lavori della As¬ 
semblea nazionale, ad una im¬ 
portante nunione dedicata al¬ 
le tappe della nforma e della 
modernizzazione delle forze 
armate Non a caso la agen 
zia di Stato ha anche sottoli¬ 
neato che la strategia di Zhao 
per lo sviluppo delle zone co¬ 
stiere ha il pieno appoggio di 
Deng e di altn dirigenti della 
vecchia generazione 
Ecco allora nuovi segnali a 
conferma che la successione 
di Zhao a Deng a capo delle 
due commissioni militari non 
è una ipotesi campata per 
aria C e anche da segnalare 
un’altra novità Nella prece¬ 
dente commissione di Stato 
sedevano vecchi quadri fuori 
gioco dell esercito di libera¬ 
zione La nuova commissione 
eletta len su designazione di 
Deng raccoglie invece tutti i 
dirigenti attivi delle forae ar 
mate, dal capo di stato mag- 
g ore Chi Haotian, al capo del 
comando militare di Pechino 
Qin Jimei. al direttore del di¬ 
partimento politico delle for¬ 
ze armate Yang Baibmg Non 
si tratta dunque di un organi¬ 
smo di pura facciata se un 
giorno Zhao lo dirigerà, non 
solo sarà stato accettato co¬ 
me leader a pieno titolo an 
che dal militari ma avrà an¬ 
che un potere reale da esercì 
tare Dir 


VACANZE LIETE 


Truppe dell’esercito honduregno controllano le strade della capitale dopo gii scoot ri avvenuti davanti 
all'ambasciata Usa 


Al MARC I* «vacanza-famiglia» 
ptù comptata • convintami Tutt I 
talia Francia Spagna Jugoslavia 
Auttna la vovarata rie biadando 
gratuitamanta il noatro catalogo vii 
ta appart amanti fiotti» atta Vostra 
Agamia Viaggi o Viaggi Ganarali 
Via Aliphtari 9 Ravsnna tal 
(0544) 33tee Prsui particolari 
nat noatri villaggi in Svdsgna Ro¬ 
magna Abruzzo 11) 

AL MARC In rswdsnca botala 
appariamoti disponiamo prima¬ 
vara aitata da 90 000 «ammana¬ 
li Rivtara da Calta ligura a Vantimi 
glia Aganzia viaggi L orologio L 
maro Bado Pietra ligure tal 
(019)647211 (16) 

CATTOLICA • Riviera Adriatica 
150 appartamenti modernamente 
«radati affitti anche settimanali da 
L 100 000 Infarmaiioni tal 
10541) 660402 anche fattivi (7) 
MISAN0 MARE • panalona Ese¬ 
dra Via Alberello 34 ta) (0541) 
615196 Vicina mare camera 
con/sanja fervizì balconi par 
chaggio cucina casalinga. Giugno 
sattambre21 000 22 000 luglio 
26 000 27 000 1 23/634 000 
35 000 24 31/8 24 000 - 

26 000 tutto comprato Sconti 
bambini Gettone propri* (26) 

AUSANO MARE • pensiona 
Meleti Via Matteotti 12 tal 
(0541)601701 -613228 Nuova 
costruzione vicino m«e cucina ca 
•diriga tutta camera con servizi 
balconi bar giardino cabina mve 
garage privato Maggio giugno set¬ 
tembre 22 500 luglio 27 500 
1 22/8 34 000 23 31/8 

27 500 tutto compreso sconti 

bambini gestione propria (29) 
RICClONE-RIMlNt Affinati ap¬ 
partamenti estivi modernamente 
«radati vicinanze mare zone cen 
frale a tranquilla. Tal (0541) 
380562 43656 (6) 

RICCIONE-hotelAlfonaina Tel 
10541)41535 viale Tasso 63 Vi 
cmissimo mare tranquillo camere 
•«vizi balconi giardino ombreg 
stato cucina curata dall» proprietà 
ria Maggio 25 000 giugno aet 
tembre 24 500 26 500 luglio a 
22 31/8 29 500 - 31 500 
1 21/8 38 000 39 000 tutto 

compreso Sconti bambini (32) 

RICCIONE • hotel panalona Cle¬ 
lia Viale S Martino 66 tei 
(05411604667 «bit 600442 Vi 
c ino spiaggia comfort a ottima cu 
cina camere doccia WC balconi 


Cina-Vletnam Sri Lanka 

Tensione Ribelli tamil 
alle isole uccidono 

Spratley 14 civili 


■i PECHINO Cina c Viet¬ 
nam stanno ammassando le 
toro forze navali nei pressi 
delie isole Spratley contese 
trai due paesi Lo hanno Affer¬ 
mato fonti ufficiali cinesi e di 
plomatiche a Pechino, dalle 
quali si è pure appreso che il 
combattimento avvenuto 
presso una deile isole Spratley 
il 14 marzo scorso è stato più 
cruento di quanto si era pen¬ 
sato in un primo tempo I lenti 
sarebbero stati numerosi Le 
slesse fonti rivelano che te 
i due partì in conflitto «stanno 
rincarando le minacce di 
guerra, e un altro scontro po¬ 
trebbe essere imminente» 
fi capo del dipartimento 
Esteri dei ministero della Dife¬ 
sa cinese, generale Song 
Wenzhong, incontrando alcu¬ 
ni addetti militari stranieri, ha 
dichiarato che la battaglia del 
i 14 marzo scorso fu preceduta 
I da un acceso scontro verbale. 


tm COLOMBO Ennesime 
strage di civili in Sri Lanka, 
Quattordici persone apparte¬ 
nenti all etnia maggioritaria 
cingalese, sono state massa¬ 
crate da un gruppo dì ribelli 
separatisti tamil E’ avvenuto 
ne) distretto di Anuradapura, 
nella zona nord del paese I 
cingalesi sono caduti In un ag¬ 
guato Stavano procedendo 
lungo una strada alcuni a bor¬ 
do di un camion altri In bici¬ 
cletta quando la via è stata 
sbarrata da alcuni uomini ah 
mati che hanno fallo fuoco 
al) impazzata Due delle vìtti¬ 
me sono donne Dopo averle 
uccise, ! terroristi le hanno de¬ 
capitate Gli assassini hanno 
infierito anche sui cadaveri 
degli uomini, squarciandone II 
ventre La strada lungo la qua¬ 
le è stata compiuta la sangui- 

via d accesso aita città di Jmth 
radapura, nota per i suoi tem¬ 
pli buddisti e meta di pellegri¬ 
naggi religiosi, 


È polemica tra Ps e Pcf 

Ieri a Parigi i funerali 
di Dulcie September 
senza bandiere socialiste ' 


■■ PARIGI Imtati per 
I .Invadenza, dei comunisti I 
socialisti francesi hanno deci¬ 
so di non partecipare al fune¬ 
rali di Dulcie September. I e- 
sponente dell'Ano assassinata 
a Parigi dieci giorni fa. Motivo 
dell assenza! eccessivo .pro¬ 
tagonismo. del Pcf che, a loro 
parere, avrebbe .monopoliz¬ 
zato. la cerimonia funebre af¬ 
fidando al segretario generale 
George Marchals I) compilo di 
principale oratore nella ceri¬ 
monia svoltasi ieri pomeriggio 
nel cimitero di Pere Elachaise 
■Avremmo voluto che l'omag¬ 
gio fosse unanime, ma dal 
momento che questo non è 
possibile, ci ritlnamo in buon 
ordine», - aveva Spiegato ieri 
al giornalisti Pierre Madri*. 
I ex primo ministro del noveri 
no socialista, dopo eis&sl'tè- 
calo venerdì sera nella came¬ 
ra ardente allestita In onore 
della militante antiapartheid 
nella sede della Cgt E tanto è 
bastato a lar esplodere la po¬ 
lemica Secondo quanto ha 
senno Liberation, che ieri ha 


dedicato ampio spazio alla vi¬ 
cenda non è solo II Ps ad es¬ 
sersi adombrato per i metodi 
.accentratori, del comunisti 
Gli stessi esponenti dell'Ano 
arrivali a Parigi per ( funerali - 
scrive il giornale - hanno avu¬ 
to I Impressione di essere ce¬ 
duti in una trappola tanta che 
il presidente in esilio dell'or- 
ganizzozione OUver Tunbo ha 
inviato da Lusake un m im e» 
gto ai suol rappresentanti sol¬ 
lecitando che la cerimonie il 
svolgesse nel modo più unite- 
rio possibile Anche II Qusy 
d Orsay, sostiene Liberation, 
a un cerio punto è stato spiaz¬ 
zato dal pattilo comunista. 
Dopo un breve soggiorno in 
unafbergo pagata dal mlnMt- 
ro degli Esteti I laminari «Mia 
September sarebbero stati 
presi In custodia da guardie 
del colpo del Pel .Adesso - 
conclude Lfberallon - l'Aire 
rischia di pagare caro, in que¬ 
sto aliare, il prezzo delle aie 
alleanze interne e Intemazio¬ 
nali, proprio nel momento In 
cui si trova in dlflkoltè di Inul¬ 
te al regime di Pretoria» 


B»tu 26 000 Sigi» . 21 3)/tl 

30 000 t 20/8 35 000 cornuta» 

sive aneti* IVA a cabina Diration* 
propria (30) 

RICCIONE - panalona Già volute) 
Vi»i» Farraris 1 tal (0641) 
605360 601701 613228 Vi¬ 
cino mwa rinnovata cucina casa¬ 
linga camera con/aanza aarvizi 
Giugno aettambra 21 500 
22 500 luglio 26 500 • 27 600 
1 20/8 32 000 34 000 

21 31/8 28 500 • 27 500 tutto 
comprtso cabina m«a gaationa 
propria Sconti bambini (31) 
RIMINI - dotai Gatlaa Viale Regi 
naEtana tal (0541)381025 Ca¬ 
mera con avvizi privati balconi aul 
mai ascensore ottimo tratta¬ 
mento Penatone completa mag¬ 
gio giugno settembre 22 000 
25 000 luglio 28 000 32 000 
(26) 

SENIGALLIA - albergo Elana 

Via Goldoni 22 tal (071) 
6622043 ab i 7925211 50 me¬ 
tri mve posizione tranquilla ca¬ 
mere avvizi tetafono bv pv 
cheggio copvto gtvdino tratta 
manto famillve Pensiona comple¬ 
ta maggio giugno aettambra 
30 000 luglio 21 31/8 37 000 
1 20/8 43 000 tutto compreso 
aconti bambini (27) 

annunci 

economici 


CESENATICO-Valvarde Hotel 
Residence Via Tiziano 34 Tel 
0547/87170 Piscine acquasci 
volo glvdmo parcheggio feste 
menu scelta Pensiona completa 
giugno aettambra 34 800 luglio 
44 800 agosto 57 800 Week 
and primavere 3 giorni 90 000 2 
giorni 68 000 (6) 

RICCIONE V clno mve aff itasi 
appartamenti estivi giardino box 
auto Giugno L 350 000 lugl o L 
550 000 Tel 0541/615196 (7) 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 


AZIENDA TRASPORTI 
CONSORZIALI 


I L Azienda Trasporti Consorziali, nell ambito del program* I 
ma d» potenziamento e valorizzazione delta risorte detti* I 
nate a supportare le linee di sviluppo aziendale seleziona I 
n 28 giovani in possesso dei titolo di studio minimo di 
diploma di qualifica da assumere con contratto di forma¬ 
zione e lavoro La selezione è apatia ai giovani di ambo : 
sessi che abbiamo compiuto il 1* arno di età a non 
superato il 29° anno e che abbiamo conseguito, alla date 
di scadenze del termine per te presentazione delle do¬ 
mande, da almeno un anno tl diploma di qualifica ovvero 
il diploma di maturità professionale o tecnico in una delle 
discipline di seguito indicate unitamente all area di ambi¬ 
zione dei contrattisti ed al numero di essi 
Aree motoristi diploma di qualifica di meccanico ripa¬ 
ratore o di meccanico motorista o montatore di auto¬ 
mezzi Sono altresì ammessi i giovani in possesso dai 
diploma di maturità tecnica di perito industriale in mec¬ 
canica. o termotecnica, o delie industrie metalmectanl* 
che o per la meccanica di precisioni oppure maturità 
professionale dt tecnico delle industrie meccaniche ovve¬ 
ro tecnico delle industrie meccaniche e dell autoveìcolo. 
Contratti n 17 

Area Elettricisti diploma di qualifica di elettricista in¬ 
stallatore ed elettromeccanico, oppure elettricista per 
automezzi ovvero elettromeccanico o diploma di maturi¬ 
tà tecnica di pento tecnico in elettronica industriale o 
elettrotecnica oppure maturità professionale di tecnico 
delle industrie elettriche ed elettroniche Contretti n. 4. 
Aree Carrozze) diploma di qualifica dì montatore di 
automezzi ovvero meccanico riparatore di automezzi o 
diploma di maturità tecnica di perito tecnico in meccani¬ 
ca. ovvero In termotecnica, ovvero delle industrie metal¬ 
meccaniche, ovvero per la meccanica di precisione, op¬ 
pure maturità professionale di tecnico delle industrie 
meccaniche e dell autoveicolo Contratti n 7 
Tra coloro che avranno presentato domanda svanno 
chiamati a sostenve una prova di selezione I candidati 
che abbiano conseguito II migliore voto di diploma di 
qualifica owwo di diploma di maturità tecnica o profes¬ 
sionale I vincitori delia selezione svenno assunti con 
contratto di formazione e lavoro della durata di 18 mai! 
ed inquadrati come op vai specializzati di 7° livello con un 
trattamento economico di circa 20 milioni annui lordi Al 
termine della durata del contratto di formazione e lavoro 
i contrattisti potranno a discrezione dell Azienda, essere 
assunti a tempo indeterminato Pv ciò che concerne 
ogni altro criterio, si invitano gli intvessati a prendere 
visione e ritirare copia dell avviso di selezione presso lo 
portinerie e gli uffici informazioni A T C 
Le domande dovranno pvvenire entro le oro 12 00 del 
20 aprile 1988 direttamente ali Azienda Trasporti Con¬ 
sorziali - Servizio Personale - via di Saliceto n 3/e - 
40128 - Bologna 
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NEL MONDO 


Dirottamenti 

Ecco 

gli episodi 
più gravi 


■■ PARIGI, Negli ultimi cin¬ 
que anni è diminuito il nume¬ 
ro dei dirottamenti aerei nel 
mondo, ma In compenso è 
aumentato quello del sabo* 
faggi e delle esplosioni in vo¬ 
lo. Lo provano le statistiche 
redatte dalle organizzazioni 
internazionali e rese note Ieri 
a Parigi dalla direzione gene¬ 
rale dell'aviazione civile fran¬ 
cese, I dirottamenti sono stati 
infatti 38 nell’83, 28 nell'84, 
27 nell'85, Il nell'86, 13 
nell’87. SI è registrata invece 
una brusca impennata dei sa¬ 
botaggi (7 neli'83,13 nell'85) 
e degli attentati, sempre più 
sanguinosi, contro cui sem¬ 
brano poter far poco i capilla¬ 
ri controlli disposti negli ultimi 
tempi negli aeroporti, Ecco un 
elenco dei più gravi episodi di 
pirateria aerea avvenuti negli 
ultimi anni. 

4 dicembre *84. Un aereo ku- 
watiano in volo dal Dubai al 
Pakistan viene dirottalo su Te¬ 
heran da quattro uomini che 
parlano arabo e che minac¬ 
ciano di uccidere tutti i pas¬ 
seggeri se il Kuwait non libe¬ 
rerà 17 terroristi detenuti. Do¬ 
po cinque giorni di drammati¬ 
ci negoziati un commando 
dell' esercito rivoluzionario 
iraniano dà l'assalto al veivolo 
catturando 1 dirottatori e libe¬ 
rando i passeggeri in ostaggio. 
Due di loro mancano all'ap¬ 
pello' sono stati uccisi dai di¬ 
rottatori durante le trattative. 
23 novembre '83. Un Boeing 
egiziano viene sequestrato e 
costretto ad atterrare a Malta. 
I sequestratori chiedono il 
pieno di combustibile, pena 
l'uccisione a intervalli regolari 
degli ostaggi. Sei vengono as¬ 
sassinati dai terroristi e altre 
sessanta persone, tra cui quat¬ 
tro dei cinque pirati, perdono 
la vita nel corso del blitz delle 
teste di cuoio egiziane. 

8 settembre *85. Militari paki¬ 
stani irrompono nel jumbo 
americano sequestrato a Ka- 
raci da quattro arabi. Bilancio 
dell'operazione: 17 morti e ol¬ 
tre cento feriti. 

22 settembre '88. È il primo 
tentativo di sequestro aereo in 
Unione Sovietica. I dirottatori, 
risultati poi tossicodipendenti, 
muoiono insieme a due pas¬ 
seggeri e due poliziotti. 

23 dicembre '87. 62 morti 
nell'esplosione di un Boeing 
irakeno in mano a un com¬ 
mando della Jihad islamica. 
L'aereo stava per atterrare a 
Arar In Arabia Saudita 


Allo scalo di Bangkok 

Prenotazioni false 
per distrarre l’attenzione 
dei servizi di sicurezza 

Cinque giorni di angoscia 

I passeggeri oggetto 
di minacce agghiaccianti 

Un agente dei servizi di sicurezza del Kuwait ucciso dal dirottatori e gettato sulla pista dell'aeroporto di Larnaca (Indicato dalla freccia) Un’estenuante trattativa 

Lo stratagemma dei terroristi 



Sono 54 le persone in ostaggio dei terroristi sul 
Boeing «KU 422» delle linee aeree del Kuwait. Da 
martedì scorso vivono nel terrore. Dopo lo scalo di 
Bangkok ha avuto inizio uno dei più drammatici 
dirottamenti. Le ore di paura sul cielo di Beirut con 
ventidue giri sulla verticale dello scalo senza pote¬ 
re atterrare. «Inabissatevi pure..» è stato il consiglio 
della torre di controllo libanese. 


■■ LARNACA (Isola di Ci¬ 
pro). Il dirottamento del 
Boeing 747 delle linee aeree 
kuwaitiane (con a bordo tre 
componenti della famiglia 
reale) sarebbe stato possibi¬ 
le grazie ad un elementare 
stratagemma messo in atto 
allo scalo di Bangkok, la ca¬ 
pitale della Thailandia. Pro¬ 
veniente da Manila, capitale 
delle Filippine, al comando 
dell'iracheno Youssef Sobi 
Youssef, 48 anni, unp dei ve¬ 
terani della compagnia di 
bandiera dello ’&ceiccato, 
l'aereo con 112 persone a 


bordo, aveva compiuto una 
lunga sosta prima di ripren¬ 
dere il voto con destinazione 
finale Kuwait City, il prolun¬ 
garsi dello scalo tecnico sa¬ 
rebbe da attribuirsi al tentati¬ 
vo dei servizi di sicurezza 
thailandesi di capire le ragio¬ 
ni di una duplice prenotazio¬ 
ne per un posto, proprio sul 
volo «KU 422». SI scoprirà, 
ma ormai fuori tempo massi¬ 
mo, quando l'enorme aereo 
aveva già ripreso la naviga¬ 
zione verso occidente, che 
le prenotazioni, con succes¬ 
sivi annullamenti, erano sta¬ 


te iniziativa di un cittadino 
libanese, individuato dalla 
polita con il nome di Bader 
Al Bader, con passaporto fal¬ 
so. fortemente sospettato di 
aver volutamente attirato su 
di sé l'attenzione. E così, 
mentre la polizia era occupa¬ 
ta a rintracciare i trascorsi 
del presunto Bader Al Bader, 
il gruppo dei dirottatori en¬ 
trava in azione all'approssi- 
marsi dei cieli dell'Iran. 

Alle 6,15 di martedì 5 apri¬ 
le i terroristi, forse nel nume¬ 
ro di sette, e tutti probabil¬ 
mente integralisti islamici fi¬ 
lo-iraniani, costringono il pi¬ 
lota, che è coadiuvato da al¬ 
tri due colleghi, Ed Al-Azmi 
di 29 anni e Ayad Al Shou- 
maylane di 35 anni, ad atter¬ 
rare sulla pista di Mashad, 
città dell'Iran (un milione e 
mezzo di abitanti, non di¬ 
stante dai confini dell’Urss e 
dell’Afghanistan), il «747» ri¬ 
marrà sulla pista sino alle 


14,28 di venerdì. Per oltre 
tre giorni si svolgerà una 
estenuante trattativa con le 
autorità del regime di Kho- 
meini. I terroristi chiedono 
viveri e carburante, minac¬ 
ciano ritorsioni nei confronti 
dei passeggeri e in particola¬ 
re di tre membri della fami¬ 
glia reale del Kuwait. Gli ira¬ 
niani prendono tempo men¬ 
tre in Kuwait il governo delio 
sceiccato è riunito in perma¬ 
nenza e il cui primo atto sarà 
di chiedere all’Iran, con il 
quale non corrono buoni 
rapporti, dii non assecondare 
ì dirottatori. 

Mercoledì nella notte ven¬ 
gono rilasciate tutte le don¬ 
ne che si trovano sull'aereo 
mentre dalla radio di bordo 
si rinnova la richiesta di libe¬ 
razione di 17 sciiti rinchiusi 
nelle carceri del Kuwait. La 
trattativa non ha sbocchi. La 
mediazione dell’Iran non ot¬ 


tiene risultati mentre vengo¬ 
no liberati altri 32 ostaggi di 
varia nazionalità, tra cui mol¬ 
ti britannici. 

E’ giovedì e il braccio di 
ferro continua. Dal Kuwait si 
rinnova (a linea della fermez¬ 
za ma sarà proprio una delle 
tre componenti della lami- 
glia reale prigioniere sul 
Boeing, Anwar Khaled Al Sa¬ 
bati, a implorare le autorità 
dei suo paese, dai microfoni 
della cabina dì comando. 
Così l'Iran autorizza i dipen¬ 
denti deli'aereoporto a rifor¬ 
nire l’aereo di carburante. Le 
minacce sui prigionieri si 
fanno tuttavia agghiaccianti: 
«Saranno trattati - dicono i 
dirottatori - in maniera da si¬ 
stemare i conti con il gover¬ 
no kuwaitiano che capisce 
solo il linguaggio della for¬ 
za». 

Venerdì è la giornata del 
terrore. L’aereo decollato da 


Nella giungla dell’estremismo sdita 


GIANCARLO LANNUTTI 


M Libanesi, kuwaitiani, ira¬ 
keni? A cinque giorni dall'Ini¬ 
zio della tragedia del «jumbo», 
sull’Identità del pirati dell'aria 
si possono formulare soltanto 
ipotesi. Gli unici dati certi, fin 
dal primo giorno, sono che 
«parlano arabo» e che appar¬ 
tengono al complesso «uni¬ 
verso» deH'estremismo sciita 
filo-iraniano. Lo dimostra con 
evidenza soprattutto la loro 
fondamentale richiesta, vale a 
dire la liberazione di 17 terrò- 
nsti della «Jihad islamica» de¬ 
tenuti in Kuwait per i sangui¬ 
nosi attentanti dinamitardi 
compiuti nella capitale dell’E¬ 


mirato ai primi di dicembre 
del 1983 contro le ambasciate 
americana e francese. Appe¬ 
na un mese e mezzo prima - 
va ricordato - la stessa «Jihad 
islamica» aveva messo a se¬ 
gno I due tremendi attentati 
contro i mannes amencani e i 
para francesi a Beirut, con 
complessivi 300 morti. 

Da allora il Kuwait è stalo 
sempre nel mirilo della «Jihad 
islamica» o delle organizza¬ 
zioni sciite con essa più o me¬ 
no direttamente collegate: a 
due passi dell'Iran e con oltre 
il 30% di popolazione sciita, 
l'Emirato è infatti un fertile 


terreno di agitazione, ed è ol- 
trettutto «colpevole» di soste¬ 
nere l'Irak nella guerra del 
Golfo. 

L'ipotesi più probabile è 
che i pirati siano sciiti libanesi, 
(orse appartenenti diretta- 
mente alla «Jihad islamica», 
che proprio a Beirut ha la sua 
pnncipale base di operazioni, 
se non addirittura il suo quar- 
tier generale (irta dellà tene¬ 
brosa organizzazione nulla si 
sa di preciso, al punto che 
qualcuno ha addirittura dubi¬ 
tato delia sua effettiva esisten¬ 
za considerandola una sigla di 
«copertura» usata di volta in 
volta da certi servizi segreti 
della regione), oppure mili¬ 


tanti di qualche altra forma¬ 
zione pro-iraniana. La princi¬ 
pale è quella degli «hezbol- 
lah» o «partito di Dio», che 
dette nel giugno 1985 coper¬ 
tura logistica e organizzativa 
al dirottamento su Beirut di 
due Boeing della compagnia 
giordana A lia e dell’america¬ 
na Twa. Solidamente organiz¬ 
zati e potentemente armati, gli 


altre organizzazioni che si ri¬ 
chiamano all’Iran islamico 
(anche se non sempre ne so¬ 
no una emanazione diretta) e 
dalle quali potrebbero venire i 
dirottatori. Citiamo fra le altre: 
il «Dawa al Islamya», che è il 
più tradizionale dei movimen¬ 
ti sciiti irakeni; il «Consiglio 
supremo della nvoluzione 
islamica dell’lrak», sicuramen- 


«hezbbllah • sono forti nella te controllàto da Teheran; Il 
periferia meridionale di Bei- più recente «Fronte islamico 


rut, nella valle della Bekaa e 
nel sud Libano, dove cercano 
di scalzare l'influenza del mo¬ 
vimento sciita moderato di 
«Amai». 

Ma ancora in Libano, in 
Irak e nel Golfo ci sono molte 


irakeno», che è una sorta di 
«cartello» cui aderiscono di¬ 
versi gruppi e gruppuscoli; 
nonché la «organizzazione ri¬ 
voluzionaria islamica della pe¬ 
nisola araba», che raggruppa 
elementi di tutti gli emirati del 


Mashad, naviga per ore sen¬ 
za potere atterrare. Il co¬ 
mandante tenta l’atterraggio 
a Beirut, su indicazione dei 
terroristi. Ed è proprio nello 
spazio di cielo della capitale 
del tormentato Libano che si 
svolge il terribile colloquio 
Ira cabina di comando e toT- 
re di controllo durante i ven¬ 
tidue giri sulla verticale del- 
l'aereoporto. Il primo pilota, 
disperato, comunica: «Fate¬ 
mi atterrare, devo scendere. 
Vi scongiuro, altrimenti sarò 
costretto ad inabissarmi...» E 
dalla torre replicano: «Ina¬ 
bissatevi pure». Beirut è dun¬ 
que inawicinabile anche 
perchè spara pure la con¬ 
traerea. Quando tutto lascia 
presagire il disastro, il 
Boeing con una decisa virata 
scompare. Riapparirà a Lar¬ 
naca dove i 56 passeggeri vi¬ 
vono altre interminabili ore 
d'incubo, con la morte negli 
occhi. 


Golfo e i cui militanti, con i 
volti celati dalla «kefiyah», ho 
visto sfilare a Teheran nel set¬ 
tembre scorso, nella manife¬ 
stazione svoltasi in segno di 
lutto (e di vendetta) per il 
massacro della Mecca del 31 
luglio. Ibtti gli emirati hanno 
al loro interno consistenti co¬ 
munità sciite, che rappresen¬ 
tano il 30% della popolazione 
nel Kuwait, il 23% in Qatar, il 
20% negli Emirati arabi uniti, 
addirittura il 55-60% nel Ba- 
hreln. E mercoledì un giornale 
di Manama ha scotto che 
quattro dei passeggeri presen¬ 
tatisi a Bangkok all’imbarco 
sul jumbo avevano passaporti 
del Bahrein, rivelatisi poi falsi. 


Sarà lanciato a Baikonur dal razzo Energia 


Mutamenti ai vertici a Praga 


Lo Shuttle pronto per il «via» 
ma questa volta è made in Urss 


La carica di segretario 
per non più di 10 anni 


Al poligono dì lancio di Baikonur tutto è pronto. 
Tra poco il gigantesco razzo Energìa porterà in 
orbita la prima navetta spaziale sovietica. Secondo 
indiscrezioni pubblicate dal giornale francese Le 
Figaro, i sovietici si apprestano a lanciare il loro 
Shuttle prima che gli americani siano in grado di 
rimettere su una rampa una navetta uguale a quella 
esplosa nel gennaio 1986. 


H Per gli Stati Uniti sarà 
uno shock. Dopo il disastro 
del 28 gennaio 1986, si pro¬ 
metteva un rapido ritorno 
del Challenger, orgoglio e 
punto centrale del program¬ 
ma spaziale americano. In¬ 
vece sono passati oltre due 
anni e il lancio del prossimo 
Shuttle, previsto per luglio, 
continua a slittare. 

La notizia che arriva da 
Mosca è allora uno schiaffo 
in faccia ad un concorrente 
già duramente provato: i so¬ 
vietici si apprestano a lancia¬ 
re nello spazio la loro prima 
navetta, una macchina che 
sfiorerà le 30 tonnellate, tan¬ 
te quante il vecchio Shuttle. 
La porterà in orbita Energia, 
il gigantesco razzo alto 60 
metri; il vettore che, con 
grande scandalo dell'opinio¬ 
ne pubblica Usa, anche le In¬ 
dustrie private americane 
prenotano per lanciare i loro 
satelliti. 

I sovietici, già in grado di 
lanciare granai oggetti ad al¬ 
ta auota, utilizzeranno pro¬ 
babilmente la navetta soprat¬ 
tutto per rendere più funzio¬ 
nale la stazione orbitante Mir 
che, pazientemente, si sta 
costruendo da qualche anno 
ad alcuni chilometri di altez¬ 
za sopra le nostre teste Sarà 


ROMBO BA8SOU 

possibile, in particolare, ri- 
portare a terra pezzi, mate¬ 
riali, esperimenti che saran¬ 
no stivati nei ventre delia na¬ 
vetta. Un'operazione che 
non si può fare in alcun altro 
modo. 

A questo punto, i sovietici 
sono decisamente in vantag¬ 
gio nella gara spaziale. Han¬ 
no la navetta, hanno una 
straordinaria missione per la 
luna di Marte, Phobos, in 
partenza a luglio. Hanno il 
record di permanenza nello 
spazio di un astronauta e 
quindi un enorme bagaglio 
di conoscenze in quel capi¬ 
tolo ricco di futuro che è la 
medicina spaziale. 

E gli amencani pagano gli 
anni di Reagan. Dal 1970 ad 
oggi la parte del prodotto in¬ 
terno americano dedicato al¬ 
le imprese spaziali civili è di¬ 
ventata tre volte più piccola, 
mentre dal 1980 ad oggi le 
spese militari sono passate 
da 120 miliardi di dollari a 
300 miliardi di dollari. Eppu¬ 
re gli economisti più attenti 
hanno dimostrato da tempo 
che il settore ovile da una 
parte e quello militare dal¬ 
l'altra hanno sempre più bi¬ 
sogno di tecnologie diver- 

? enti e che la vecchia scusa 
«la ricerca militare produce 



M PRAGA. Con una sene di 
mutamenti ai vertici, si è con¬ 
clusa ieri la sessione del Co¬ 
mitato centrale del Partito co¬ 
munista cecoslovacco, dedi¬ 
cata alla politica di riforme, di 
cui si sono denunciati i ritardi. 
Sostenendo che occorre «ele¬ 
vare i compagni più giovani e 
creare così le condizioni per 
un più completo assolvimento 
dei compiti dei partito», Jakes 
ha dato notizia dei mutamenti 
ai vertici, molti dei quali tutta¬ 
via non vanno certo nella di¬ 
rezione del «ringiovanimen¬ 
to». Cosi, l'anziano ideologo 
Jan Fojtik passa dal molo di 
membro supplente a quello di 
membro effettivo del Politbu- 


ro. Ignac Janac, slovacco e 
membro supplente dall'86, è 
stato nomitato anch'egli 
membro a tutti gli effetti. Esce 
di scena invece il dirigente de) 
partito di Praga, Antonin Ka- 
pek, che fu uno dei più fervidi 
sostenitori dell'intervento so¬ 
vietico nell’agosto del '68. 

Uno dei mutamenti più im¬ 
portanti annunciati da Jakes 
riguarda però la durata dell'in¬ 
carico di segretario generale 
del partito, che da ora in poi 
non potrà superare i dieci an¬ 
ni. I funzionari regionali po¬ 
tranno restare ai loro posto 
per non più di 15 anni. 

Jakes ha annunciato fra l'al¬ 
tro la prossima entrata in vigo¬ 


re della legge per il decentra¬ 
mento economico Essa com¬ 
porterà, secondo il segretario 
del Pcc, una più netta separa¬ 
zione fra il partito e lo Stato. 
Mutamenti avverranno anche 
nella composizione del gover¬ 
no pare che una sene di mini - 
sten verranno unificati, con la 
conseguenza del licenzia¬ 
mento di alcune decine di mi¬ 
gliaia di burocrati. 

La risoluzione approvata 
dal Cc comprende la limita¬ 
zione della durata e la incom¬ 
patibilità delle cariche, ma 
non fa cenno alla proposta di 
Jakes dì separare le funzioni 
del governo da quelle del par¬ 
tito 



Annullato 
viaggio in Italia 
del presidente 
dell’Honduras 


In questa settimana, è già il secondo presidente di un 
paese dell America latina, che annulla all improvviso il suo 
viaggio in Italia per i propri problemi politici Interni, Dopo 
quello del Perù, è la volta di José Azcona Hoyo (nella 
foto), presidente del!'Honduras, che sarebbe dovuto arri¬ 
vare oggi per firmare accordi di cooperazione economica 
e per lavori pubblici nel suo paese. Azcona è stato tratte¬ 
nuto dai disordini di venerdì, dove cinque persone sono 
morte durante la protesta presso l'ambasciata Usa. Ora 
nella capitale Tegucigalpa e nella città di San Pedro Sula è 
stato proclamato II coprifuoco, per due settimane. 


Bloccati i beni 
del governo 
di Panama 
negli Stati Uniti 


Sempre più duro II braccio 
di teno Uu-Panama Rea¬ 
gan ha annunciato utltclal- 
mente, dopo quanto era già 
trapelato, l'inasprimento 
delle sanzioni economiche 
come ulteriore pressione 
per l'allontanamento di No- 
rìega. Facendo ricorso all'ulto sui poteri di emergerne 
economica» il presidente americano, dalla sua vacatila di 
Santa Barbara, ha bloccalo I beni del governo panamense 
In Usa e vietato qualslail pagamento, da pane di società e 
organiszazioni commerciali statunitensi che hanno rap¬ 
porto con Panama, al governo controllato da Norlega. 
L'atto di emergenza economica era già alato adottato, In 
precedenza, nei confronti di Iran, Sudalrlca, Libia e Nica¬ 
ragua. 


Francia, Le Pen 
furibondo 
per le rivelazioni 
dell’ex moglie 


Uno scherzo pesame, In 
campagna elettorale, quel¬ 
lo che Fez moglie ha latto a 
Jean Marie le Pen (nella lo¬ 
to), presidente del partilo 
lasciata «fronte nazionale» 
e candidato all'Eliaco: 
un'intervista al mensile 
•Globe», con dichiarazioni terribili; Inutilmente U Pen ha 
chiesto il ritiro della rivista dalle edicole. Ditti possono 
conoscere meglio le sue opinioni politiche, come raccon¬ 
ta la signora Pìerrette: «Diceva sempre, ridendo: "Hitler ha 
sbagliato con le camere a gas. lo per gli ebrei avrei usalo 
giganteschi frantoi. Sarebbe stato più definitivo''», la si¬ 
gnora le Pen si solletma anche sulle lori) somme di dena¬ 
ro intascate dal marito per mettere questo o quel pereo- 
naggio in lista, nelle ultime elezioni europee. 


Urss, esplode 
residuo bellico, 
muoiono 
cinque bambini 


Un vecchio ordigno, nasco¬ 
sto nel terreno, ha ucciso a 
quasi mezzo secolo dalla 
seconda guerra mondiale. 
Agghiacciante 11 bilancio 
della sua esplosione; cin¬ 
que bambini tra i 5 e gli 8 
1 anni sono morti, mentre 

stavano giocando nel cortile di casa; un altro bimbo, di 4 
anni, si trova adesso in camera di rianimazione. Ferita alle 
gambe una donna che passava nelle vicinanza. Lo scoppio 
è avvenuto nel villaggio di Sefm, regione di Kursk, 400 km 
a sud di Mosca. Causa della disgrazia, la raccolta meccani¬ 
ca delle bietole da zucchero: lo scorso anno, durante la 
loro lavorazione, furono trovate ben 16 bombe e mine 
inesplose. Non è staio però accertato come il protettile sia 
finito in mano ai bambini. 


Usa, ammanata 
di botte 
mendicante 
di tre anni 


È successo a New York: la 
piccola Maya Figueroa, tre 
anni, utilizzata dalla madre 
insieme a) fratellino di un 
anno e mezzo per chiedere 
l'elemosina, è morta uccisa 
dalle botte, prese probabile 
1 mente da) convivente della 
madre, tale Sanchez, 29 anni, pregiudicato e tossicomane, 
esule da Cuba dail’80; nello stesso giorno la mamma di 
Maya, Elisa Vasquez. 32 anni, si trovava in ospedale per 
partorire il quinto figlio. E stato un passante a notare te 
condizioni delia bimba e a farla portare da un taxi, insieme 
al fratellino, in ospedale, dove è morta giovedì sera. L'au¬ 
topsia sul suo corpo ha rivelato l'esistenza di lesioni e 
emorragìe interne. 


Arrestato 
in Argentina 
dirigente di 
estrema destra 


. srqu 

nella sede di «Allerta Na* 
cional», un'organizzazione 
di estrema destra argentina, 
in pieno centro di Buenos 
Aires, la polizia ha arrestato 
il suo capo, Alejandro Bìon- 
dini, con l'accusa di apolo¬ 
gia di reato. Dopo l’uccisione dì un militante dell'organiz¬ 
zazione, Luis Vera, freddato mentre stava per lanciare una 
bomba a mano contro gli agenti, Biondini aveva minaccia¬ 
to di uccidere cinque militanti del partito radicale pei ogni 
estremista dì destra ucciso. La polizia ritiene prossima la 
cattura degli attentatori che durante la settimana santa 
hanno tenorizzato la capitale con esplosioni e con minac¬ 
ce telefoniche. 


VIRGINIA LORI 


Il razzo sovietico Energia sulla rampa di lancio 


scoperte e tecnologie impor¬ 
tanti per la vita di tutu i gior¬ 
ni») non regge più 
Gli americani contavano 
di prendersi la loro rivincita 
tecnologica e scientifica con 
il programma delle Guerre 
Stellan, ma l’Sdì ha latto 
«plof» ogni tre mesi esce 
una indiscrezione che avvisa 
gli americani di una uhenore 
riduzione degli obiettivi L’ul¬ 
tima versione è che servirà a 
proteggere solo qualche si¬ 
los atomico Usa E intanto 
sta per uscire una documen¬ 
tazione curata dalla più pre¬ 
stigiosa rivista di fìsica che 
dimostra come, fin dall’ini¬ 


zio, i) programma Sdì fosse 
un imbroglio e molti dei suoi 
promotori Edward Teller in 
testa, lo sapessero benissi¬ 
mo 

Dall’altra parte del globo i 
sovietici hanno continuato a 
lavorare con il ritmo dei loro 
piani quinquennali, differen¬ 
ziando gli obiettivi e soffren¬ 
do per lo scarso sviluppo 
della loro industria elettroni¬ 
ca Ma sorretti evidentemen¬ 
te da un’idea ben chiara Io 
spazio diventerà uno degli 
scenan economìco-polmci 
decisivi del prossimo secolo 
E finora hanno dimostrato di 
avere ragione 


Due giovani arabi feriti gravemente dai soldati israeliani 
Una bomba esplode ad Amman, in Giordania 

nei territori occupati 


Ancora scontri nei territori occupati. Due ragazzi 
sono stati feriti gravemente dai soldati israeliani 
rispettivamente nel campo profughi di Bureij, nella 
striscia di Gaza, e a Jenin in Cisglordania. A Beita, 
il villaggio teatro dei sanguinosi latti di mercoledì 
scorso, gli abitanti chiedono protezione alla Croce 
rossa intemazionale. Ad Amman, in Giordania, 
una bomba provoca il ferimento di due civili. 


■i TEI AVIV Due persone 
sono rimaste gravemente len¬ 
te ieri in scontri Ira popolazio¬ 
ne araba e soldati israeliani 
nei tenitori occupati. Lo riferi¬ 
scono fonti palestinesi secon¬ 
do le quali un giovane di di- 
ciotto anni è stato colpito al 


petto nei campo profughi di 
Bureij, nella striscia di Gaza, 
mentre a Jenin, in Cisgiorda- 
ma, un ragazzo di sedici anni 
è stato tento al volto Entram¬ 
bi versano in gravi condizioni 
Secondo le stesse fonti un pa¬ 
lestinese di 85 anni è morto 


per le lente nportate durante 
una dimostrazione antnsrae- 
liana lo scorso 30 marzo. La 
vittima abitava in un villaggio 
nei pressi di Ramaltah. 

Intanto a Betta, il villaggio 
ove mercoledì scorso è avve¬ 
nuto il tragico scontro nel 
quale due giovani arabi e una 
ragazza ebrea sono rimasti uc¬ 
cisi, la popolazione ha chiesto 
alia Croce rossa intemaziona¬ 
le e ad altre organizzazioni 
umanitane di intervenire per 
porre fine alle misure punitive 
adottate dai mihtan contro gli 
abitanti del villaggio L'eserci¬ 
to ha già demolito 13 case ap¬ 
partenenti a individui accusati 


di avere partecipato alla sas- 
saioia che diede ongine agli 
sconto, e che provocò la 
spropositata reazione di un 
soldato israeliano. Quest’ulti¬ 
mo fece fuoco uccidendo sia i 
due giovani arabi sia, per erro¬ 
re, la ragazza ebrea che face¬ 
va parte del gruppo affidato 
alla sua sorveglianza. 

In Giordania ignoti hanno 
compiuto un attentato terrori¬ 
stico a Marga, un quartiere si¬ 
tuato nella periferìa orientale 
della capitale Amman. Un or¬ 
digno è stato (atto scoppiare 
nell‘edificio che ospita la dire¬ 
zione dell'ente autostradale, e 
due persone sono rimaste fe¬ 


rite. lo ha reso noto un porta¬ 
voce ufficiale giordano, preci¬ 
sando che l'ordigno contene¬ 
va un chilogrammo dì trìtolo. 
La bomba era stata nascosta 
sotto ì gradini deU’ìngresso 
dei palazzo ed è esplosa in 
un’ora dì grande affluenza dì 
pubblico. Secondo il portavo¬ 
ce «questo vile attentato coin¬ 
cide con l'annuncio da parte 
dì re Hussein de) diritto arabo 
alia Palestina e a tutti ì territori 
occupali». I servizi di sicurez¬ 
za giordani hanno aperto 
un’inchiesta alia ricerca degli 
autori che vengono generica¬ 
mente indicati come «agenti 
del nemico della nazione ara¬ 
ba». 


l’Unità 

Domenica 
10 aprile 1988 
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Sport servizio sociale 
Ecco le ragioni 
dell’utilità della legge 


MDO CANITTI • 


LETTERE E OPINIONI 


.. E amaro constatare che per ottenere 

il triste riconoscimento economico 

alla morte di un operaio, d è voluta l'inconsueta 

iniziativa di una dottoressa 

Ha scritto alT «Unità»: è servito 


U na legge per lo 
sport è utile non 
soltanto per risol* 
vere il problema 
del riconosci¬ 
mento degli Enti di promo¬ 
zione e il loro ingresso nel 
Consiglio nazionale del Co¬ 
ni, m* anche per disciplinare 
altri aspetti tra cui, principal¬ 
mente, quello di un provve¬ 
dimento a sostegno delle so¬ 
cietà sportive, che dovrebbe 
«nere presentato parallela¬ 
mente alla proposta di rifor¬ 
ma. La legge generale non 
potrà però limitarsi all'ordi¬ 
namento sportivo. Se lo 
sport è un servizio sociale ed 
elemento di promozione 
umana, le pubbliche Istitu¬ 
zioni, pur senza intaccare 
l'autonomia dello sport, deb¬ 
bono occuparsi del proble¬ 
ma, in maniera chiara e rego¬ 
lamentata per legge. 

Proviamo a sintetizzare I 
punti «dimenticati»: 

Regioni ed eatt locali. Tutti i 
progetti (eccetto quello del 
Pel) accennano soltanto di 
sfuggita a questo tema, con 
un fugace richiamo al famo¬ 
so Dpr 616 di oltre dieci anni 
fa che collocava lo sport nel 
capitolo dei turismo delle 
competenze regionali. La re¬ 
cente sentenza della Corte 
costituzionale sulla legge 65 

K er l'impiantistica sportiva 
a però messo In evidenza 
che la norma prevista dal 
616 è quanto mai vaga e pre¬ 
sta il fianco ad interpretazio¬ 
ni diverse, Occorre, allora, 
stabilire una disciplina chiara 
che fissi In modo preciso il 
ruolo delle autonomie regio- 
nàti e locali, delimitandone » 
poteri. Per l'impiantistica, 
anzitutto, ma anche per la 
promozione sportiva, e i rap¬ 
porti con la scuola e II movi¬ 
mento. 

Stato giuridico del Coni e 
delle Federazioni. L'attuale 
situazione, derivata dalla leg¬ 
ge del 1942 e dai successivi 


decreti, è chiaramente supe¬ 
rata. Il Coni deve continuare 
ad essere ente pubblico, ma 
non ingabbiato rigidamente 
nel parastato, In quanto alle 
Federazioni, va tramontando 
l'idea di privatizzarle. Si sta 
prospettando una soluzione 
- che d vede favorevoli - 
che disegna federazioni pub¬ 
bliche con maggior agilità 
•periferica». Democratizza- 
notte e rappmenuni*. E 
un problema che ha solleva¬ 
lo lo stesso Carrara, Molte 
volte, da parte nostra si è cri¬ 
ticata la scarsa democraticità 
degli Statuti delle federazio¬ 
ni. Considerato, però, che 
non si possono modificare 
per legge norme «interne» 
autonome, riteniamo che si 
potrebbero comunque indi¬ 
care alcune linee di (ondo, 
lungo le quali potranno ope¬ 
rarsi modifiche statutarie e 
forse delincare norme che 
permettano una maggiore 
rappresentatività del)e fede¬ 
razioni (pochissimo conta¬ 
no, attualmente, le società e 
oli sportivi, come atleti, 
istruttori ecc.Y 
Personal# • deceatnuneoto. 
La fuoriuscita del parastato 
comporta necessariamente 
un nuovo inquadramento del 
personale (centrale, periferi¬ 
co, delle (ederazlottlj. Si de¬ 
ve tener conto delia attuale 
disciplina sul pubblico im¬ 
piego, ma anche della parti¬ 
colarità dell’Ente Coni e del¬ 
le sue funzioni. L'organico 
del Comitato olimpico è at¬ 
tualmente sottodimensiona¬ 
to, ma, in questi anni, in base 
alla legge 91. sono stati as¬ 
sunti molli dipendenti con 
contratti particolari: occorre 
dunque sanare questa situa¬ 
zione con equilibrio e rispet¬ 
tando esigenze di funzionali¬ 
tà. E a proposito di funziona¬ 
lità non si può dimenticare il 
decentramento del Coni e il 
peso effettivo del suoi organi 
periferici. 

• responsàbile del Pei 
per lo sport 


mm Caro direttore, negli ultimi mesi 
dello scorso anno fu pubblicata sul 
suo giornale una mia lettera riguar¬ 
dante un’esperienza vissuta nell'atra 
bito della mia attività di consulente 
medico presso il Patronato Inca di 
Casale Monferrato. 

Si trattava del caso di due lavorato¬ 
ri dì una ditta produttrice dì manufatti 
in cemento-amianto non indennizzati 
per asbestosi polmonare in vita, e de¬ 
ceduti per mesotelìoma pleurico. Ad 
essi finali (Istituto nazionale per l'as¬ 
sistenza degli infortuni sul lavoro) 


aveva ingiustamente respinto la de¬ 
nuncia di malattia professionale e di 
reversibilità ai congiunti nonostante 
la documentazione da noi presentata 
comprovasse resistenza di una fibro¬ 
si asbestosica (anche se non radiolo¬ 
gicamente dimostrata). 

Questa mia vuole brevemente 
espórre il seguito della vicenda. Do¬ 
po la comparsa sulla stampa del «ca¬ 
so*, dall'lnall regionale arrivò al no 
stro Pattonato un serio rimprovero 
per il «disfattistico» atteggiamento te¬ 
nuto e, mentre già le due pratiche 


stavano cominciando l'iter legale, 
dallo stesso Inali furono richiesti alla 
nostra Ussi i preparati istologici delle 
biopsie pleuriche dei due pazienti e 
risottoposti alla consulenza di un 
esperto (segnalo ancora che già gli 
anatomopatologhi della nostra Ussi 
avevano evidenziato, sugli stessi pre¬ 
parati, fibrosi interstiziale e corpusco¬ 
li dell'asbesto, referto di cui l'Istituto 
assicuratore non aveva tenuto con¬ 
to). Il consulente interpellato confer¬ 
mò la diagnosi di librasi interstiziale 
e, a questo punto, finalmente l'inai) 


accettò i due casi. 

La vicenda ha pertanto avuto buon 
fine. Resta la grande amarezza di do¬ 
ver constatare che, per ottenere il tri¬ 
ste e nello stesso tempo dovuto rico¬ 
noscimento economico ad una mor¬ 
te che giustizia non ne potrà avere 
mai, si è dovuti passare attraverso la 
«rabbia* di un medico di Patronato 
che, un giorno, ha avuto l’inconsueta 
idea di svolgere la sua attività scriven¬ 
do una lettera ad un giornale. 

doti Daniela Degtovanni 
Casale Monferrato (Alessandria) 


Perché mi sono astenuto 
al Comitato regionale 
siciliano del Pei 


CLAUDIO RIOLO 


D opo la conclusio¬ 
ne del Comitato 
regionale Sicilia- 

_ no del Pei Inten- 

«*■■» do motivare la 
mia astensione sul documen¬ 
to finale: 

Sono abbastanza soddi¬ 
sfatto del dibattilo, non lo 
Sono invece delie conclusio¬ 
ni. Dalla discussione sono 
emerse con forza tre cose: 

In primo luogo l’unità del 

[ rartito nel respìngere con 
ermezza la campagna stru¬ 
mentale tendente a mettere 
in dubbio l'impegno morale 
e amlmalloso dei comunisti 
siciliani. 

In secondo luogo la con¬ 
sapevolezza che il dibattito 
In corso nel partito siciliano 
non ha una dimensione «pro¬ 
vinciale», ma si Inserisce del¬ 
la difficile e travagliata ricer¬ 
ca, che si svolge In ambito 
nazionale, intorno alla ridefi- 
nlzlpne di una «Identità co¬ 
munista» fondata, come ha 
recentemente scritto Pietro 
Inarao, sulla «non rinuncia 
alla critica del capitalismo 
contemporaneo*. In tal caso 
non aiuta la tendenza In atto 
nella Lega delle cooperative 
nazionale verso una omolo¬ 
gazione alla logica delle 


grandi imprese private; inve¬ 
ce aiuta il risultato della re¬ 
cente Conferenza delle lavo¬ 
ratrici e dei lavoratori del 
Pei, che ha.riconfermato il 
nostro impegno nella batta¬ 
glia per ristabilire, nel paese, 
la centralità del lavoro al po¬ 
sto della centralità dell’Im¬ 
presa. 

In terzo luogo la crìtica 
serrata alle scelte di alcune 
cooperative di associarsi, in 
forma diretta o indiretta, a 
Cassìna e ai «cavalieri del la¬ 
voro* di Catania. Scelte in 
parte favorite da una politica 
del partito nei confronti delle 
imprese, dì cui è stato 
espressione il convegno di 
Villa Malfitano del dicembre 
'84, che traduceva in Sicilia 
l’illusoria proposta di un 
«patto tra i produttori* senza, 
per altro, porre sufficienti e 
chiare discriminanti. 

Benché vi sìa stato un con¬ 
fronto tra posizioni politiche 
diverse, purtroppo il docu¬ 
mento finale rispecchia solo 
parzialmente e in modo con¬ 
tuso e contraddittorio il di¬ 
battito. Io mi sono astenuto 
perché credo che la man¬ 
canza dì chiarezza e i falsi 
unanimismi non aiutano il 
necessario rinnovamento del 
partito. 


C’è un abisso 
tra la lotta 
di Liberazione 
e il terrorismo Br 


■■Caro direttore, dalle inter¬ 
viste e dagli scritti dell'ex bri¬ 
gatista Francescani pubblica¬ 
ti dalla stampa, traspare il ten¬ 
tativo di far discendere il ter¬ 
rorismo degli anni 70 dal mo¬ 
vimento di Liberazione. 

Tra i due avvenimenti vi è 
invece l'abisso. Non può sfug¬ 
gire a nessuno il perché i resi¬ 
stenti. costretti a vivere nella 
repressione, spettatori di atti 
di dura rappresaglia contro 
popolazioni inermi, hanno 
dovuto assumere forme di 
protesta armata contro il regi¬ 
me e contro le truppe di occu¬ 
pazione. In assenza di qualsia¬ 
si strumento democratico, in¬ 
sorgere in armi era all’epoca 
l'unico modo per conquistare 
spazi di libertà. Sentimenti di 
riscatto e di solidarietà umana 
hanno legittimato la scelta 
della lotta armata. 

Negli anni 70, in clima di 
democrazia, l'uso delle armi 
era invece del tutto inconce¬ 
pibile. Il terrorismo, inlatti, è 
stato decisamente respinto 
dalla società civile; mentre ta 
guerriglia condotta dai resi¬ 
stenti era stata fin dal primo 
suo manifestarsi circondata 
dal consenso e dalla parteci¬ 
pazione popolare. 

La scelta dei combattenti di 
allora, vissuta senza cedimen¬ 
ti ed, ancor più, le morti eroi¬ 
che di molti di loro non pos¬ 
sono quindi per nulla essere 
accostate a quelle degli uomi¬ 
ni delle Br. 

La Resistenza fu guerra, an¬ 
che se guerra di resurrezione; 
e ogni guerra provoca, pur¬ 
troppo. delle vittime; ma gli 
ideali trasmessi non potevano 
che essere ideali di libertà e di 
riscatto umano, quelli stessi 
che sono alla base della Costi¬ 
tuzione repubblicana. Quale 
modo migliore di portarli 
avanti se non un impegno nel¬ 
le istituzioni democratiche, 
nei meccanismi di partecipa¬ 
zione, nella cultura pacifista, 
nelle forme di solidarietà che 
comunisti, cattolici o altri 
schieramenti esplicano quoti¬ 
dianamente? 

Franceschini, dotato di cul¬ 
tura (Indubbiamente avvan¬ 
taggiato rispetto ad altri) era 
in grado di intendere in modo 
compiuto il senso di una lotta 
combattuta in nome della li¬ 
bertà e delia giustizia e poteva 
farsi più esigente per indivi¬ 
duare nel passato, vissuto an¬ 
che dal padre, le difficili tappe 
di quel cammino complesso 
che ha ristabilito la conviven¬ 
za civile nel Paese. E se per 
uscire dalle tenebre è stato 


scritto qualche brutto capito¬ 
lo, ciò non implica che si pos¬ 
sa cogliere da tristi vicende di 
guerra un lasciapassare verso 
la violenza, in tempo di demo¬ 
crazia e di pace. 

Quando Franceschini vuol 
lasciare intendere di avere 
colto dalia lotta condotta dal 
movimento di Liberazione, e 
dal retroterra sociale che l'ha 
sostenuto, la spinta ad armarsi 
per combattere lo Stato de¬ 
mocratico nato dalla Resi¬ 
stenza, dimostra non solo di 
avere sbagliato, ma di conti¬ 
nuare a sbagliare. 

Una Mooka. Reggio Emilia 


I panini 
alla frittata 
e il sigillo 
dello Stato 


MCaro direttore, l'elemosi¬ 
niere De Mico, durante un 
confronto, ha rivelato che ne¬ 
gli austeri uffici del ministero 
di Grazia e giustizia venivano 
preparati «bellissimi panini al¬ 
ia frittata*. 

li senso dello Slato viene 
manifestato anche mediante 
banali sfumature: uri ministro 
della Repubblica tollerava che 

venisse tras&rrrStfffretrra 
bottega di ima paninoteca; 
magari che lo stesso tavolo, 
ove il custode del sigillo dello 
Stato deve apporre fatidici 
timbri, fosse utilizzato dai suoi 
uomini di mano per confezio¬ 
nare deliziose merendine. 

Leggi e frittate. Questo no¬ 
stro sventurato Stato, non per 
caso, continua ad andare a ra¬ 
mengo. 

Gianfranco Dru alani. Bologna 


«Non accettabile 
teorizzare 
l’indifferenza 
di quei valori» 


■i Caro direttore, questa vol¬ 
ta mi sembra superato II limite 
del corretto e che si entri nella 
mistificazione. Mi riferisco ai- 
l'articolo di Natatia Ginzburg 
su «/Yon togliere quel crocifis¬ 
so è il segno del dolore uma¬ 
na ». Si tratta, a mio parere, di 
un intervento che colpisce la 
cultura inconscia prima anco¬ 
ra di quella dichiarata dai sin¬ 
goli individui. 

Ai problemi religiosi si è 
propensi a dare il valore di fat- 
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ti individuati e quindi non sog¬ 
getti al confronto, mentre poi 
determinate «forze» su questi 
processi individuali costrui¬ 
scono ipotesi sociali e politi¬ 
che. E allora, mentre ricono- 1 
sco lecito e legittimo per tutti 
l'intervento a sostegno delle 
proprie con'rinzloni, non mi | 
sembra serio nè accettabile 
che si teorizzi l'indifferenza ri¬ 
spetto ai vale ri che riguardano I 
l’ambito del livello più profon- 1 
do della coscienza degli indi- j 
vidui. I 

L’uso dei simboli nella sto- | 
ria dell'umanità ha latto leva 1 
sempre sulla cultura dell'in¬ 
conscio, quella che si forma 
fin dai primi giorni di vita, 
quella che si assimila inconsa¬ 
pevolmente. 

La grande conquista del 
movimento democratico, lai¬ 
co o religioso, dell'epoca mo¬ 
derna può essere proprio in 
questa consapevolezza: il me¬ 
glio del pensiero umano non 
è il fruito di una sola corrente 
di pensiero o di una sola parte 
dell'umanità. 

Allora perché è necessario 
tenere, in uno spazio che è di 
tutti, nella scuola che non de¬ 


ve essere condizionata da un 
pensiero di parte, un simbolo 
che, benché rispettabile, nella 
stona del mondo ha avuto e 
continua ad avere un uso di 
parte? 

Umberto Santacroce. Roma 


Due proposte 
per trasformare 
la distribuzione 
in diffusione 


■■ Caro direttore, voglio an¬ 
ch'io esprìmere un'opinione 
sulla tua risposta relativa alla 
diffusione domenicale 
deiri/rwtà. 

Innanzi tutto è bene chiari¬ 
re una cosa: distribuzione o 
diffusione? E vero che si tratta 
dell'una e dell'altra cosa insie¬ 
me, ma è innegabile che spes¬ 
so si tratta più di distribuzione 
che di diffusione; quest'uitima 


nel senso di ricerca e di con¬ 
quista di un nuovo lettore. 

lo ritengo che abbiano ra¬ 
gione i compagni della Sez. 
«Villa» di Modena nel sostene¬ 
re la necessità di ricercare 
nuovi metodi di diffusione. 
Occorre però Indicare qual¬ 
che idea. Ne suggerisco due 
che potrebbero avere la loro 
efficacia: 

1) Molti giornali puntano 
sulle locandine esposte nelle 
edicole per anticipare a) citta¬ 
dino il contenuto delle loro 
notizie principali e invogliarlo 
all’acquisto del giornale. 
Spesso ottengono buoni risul¬ 
tati. lo farei una cosa analoga 
anche se diversa; perché, al 
sabato, non inserire un volan¬ 
tino in ogni copia dell'Unità 
con l'anticipo di alcuni servizi 
domenicali e l'invito al lettore 
a dare questo volantino ad un 
amico o a metterlo in una bu¬ 
ca delle lettere? Non sarebbe 
questa una forma di mobilita¬ 
zione di massa molto sempli¬ 
ce ma efficace? E non potreb¬ 
bero, le nostre Sezioni, pian 
pianino, impegnarsi perché 
questa azione, nelle più dispa¬ 
rate località, raggiungesse for¬ 


CHE TEMPO FA 
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IL TEMPO IN ITALIA: Bulf'lulia e sul bacino del Mediterraneo si è verificaio un moderato 
aumento della pressione atmosferica. Alle quote superiori affluisce dall'Europa centrale verso 
i Balcani aria fredda di origine continentale, sulle regioni meridionali affluisce aria calda 
proveniente da sud-est. Il tempo, nelle sue linee generati, rimane orientato vei so la variabilità. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell'Italia settentrionale si avranno addensamenti nuvolosi 
temporaneamente consistenti che specie sul settore orientale potranno dar luogo a qualche 
piovasco anche di tipo temporalesco. Sulle regioni centrali e su quelle meridionali alternanza 
di annuvolamenti e schiarite. Queste ultime saranno più ampie e più persistenti lungo la fascia 
tirrenica. 

VENTI: al Nord e al Centro deboli o moderati provenienti dai quadranti occidentali, sulle regioni 
meridionali deboli provenienti da sud-est. 

MARI: generalmente poco mossi, con moto ondoso in aumento i bacini centro-settentrionali. 

DOMANI: sulle regioni settentrionali e su quelle centrali nuvolosità irregolari^ente distribuita a 
tratti accentuata a tratti alternata a schiarite. Sulle Alpi orientati, sulle Tre Venezie e sulle 
regioni dell'alto e medio Adriatico ai potranno avere addensamenti nuvolosi associati a 
qualche piovasco dì breve durata, Per quanto riguarda le regioni dell’Italia meridionale scarsa 
nuvolosità ed ampie zone di sereno. 

MARTEDÌ E MERCOLEDÌ: il tempo -dovrebbe gradualmente stabilizzarsi per cui su tutte le 
regioni della penisola e sulle isole si avranno schiarite ampie e persistenti intervallate a tratti 
da nuvolosità irregolarmente distribuite. La temperatura tenderà ad aumentare sia per quanto 
riguarda i valori minimi, aia par quanto riguarda i valori massimi. 


TEMPERATURE IN ITALIA: 


Verona 
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19 
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13 

15 

Veneiia 
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17 
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11 

17 
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17 
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14 
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13 

14 
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20 


6 17 Messina 
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Amsterdam 
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3 7 Londra 

12 24 Madrid 
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3 10 New York 

1 _10 Parigi 

_8_1j> Stoccolma 

n.p. Varsavia 
10 16 Vienna 
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me sempre più estese? 

2) È legata alla prima e non 
ti nascondo che, come brada 
a me, brucia anche a milioni 
di cittadini: perché non co¬ 
minciare a denunciare, in for¬ 
ma veramente sistematica, (e 
lo si potrebbe fare nel suddet¬ 
to volantino) la faziosità del 
Tg I e 2 che sono diventati 
rozd strumenti di partito? Per¬ 
ché non dare, ogni settimana, 
un quadro riassuntivo dei mi¬ 
nuti dedicati a chi se ne è ap¬ 
propriato e dei silenzi attuati, 
dei commenti faziosi e della 
propaganda di parte? 

lo credo che queste due 
cose: annuncio dei servizi in 
programma per l’edizione del* 
la domenica • denuncia della 
Rai, stimolerebbero molti no¬ 
stri compagni ad impegnarsi 
per la diffusione (non la distri¬ 
buzione) deU't/rt/Vàeper dare 
a questa nostra attività dimen¬ 
sioni di massa. 

Ennio Martelli. Reggio Emilia 


C’è chi ha 
impedito 
dipariare 
della Resistenza 


■1 Cari compagni, rientrato a 
casa per desinare ho trovato 
mia moglie molto arrabbiata. 
Chiestole il motivo, mi ha ri¬ 
sposto che ne) corso della tra¬ 
smissione «Aboccaperta» su 
Rai 2 con inizio alle ore 11,55, 
di fronte a una domanda con 
la quale veniva richiesto ai te¬ 
lespettatori se conoscevano II 
cognome del sette fratelli fuci¬ 
lati dai fascisti durante la guer¬ 
ra di Liberazione, non aveva¬ 
no saputo rispondere due ra¬ 
gazze e una signora di 43 an¬ 
ni. 

Vi sono state dunque forze 
politiche che hanno interesse 
a che nella scuola non si inse¬ 
gni che cosa è stata la Resi¬ 
stenza e quali sono stati i fatti 
più salienti della Guerra di Li¬ 
berazione. 

Armando NuccL 5lena 


Perché usare 
il termine 
«protestantesimo» 
come un’accusa? 


■■Caro direttore, in. tutta la 
polemica all'Interno del catto¬ 
licesimo italiano tra «Comu¬ 
nione e Liberazione» e la «Ro¬ 
sa bianca», ho notato che 11 
termine «neoprotestantesl- 
mo» o «protestantesimo», è 
stato usato da una parte e dal¬ 
l'altra e da voi giornalisti co¬ 
me un insulto o un'accusa da 
cui difendersi. 

Per me protestante è im¬ 
portante mettere in chiaro l’o¬ 
rigine di questa parola: furono 
chiamati «protestanti* coloro 
che per esprimere la propria 
fede basata su di una corretta 
lettura dei testi biblici, prote¬ 
starono la struttura teologico 
ecclesiastica cattolica. 

Dunque il protestante rifiuta 
l'accezione negativa del ter¬ 
mine in quanto in esso è pre¬ 
sente l'atteggiamento libero e 
cosciente dell'uomo che cre¬ 
de rispetto alla sua stessa fe¬ 
de. Ben vengano i «neoprote¬ 
stanti» o «protestanti» se que¬ 
sto vuol dire apertura menta¬ 
le, maggiore conoscenza, li¬ 
bertà dì coscienza, democra¬ 
zia di base non legata a strut¬ 
ture piramidali arcaiche e sof¬ 
focanti. 

Per quanto riguarda la crisi 
interna al cattolicesimo, non 
sono preoccupato per l'esi¬ 
stenza di diversi modi di pro¬ 
fessare la fede. Anzi, la plura¬ 
lità delle posizioni è sempre 
garanzia di vitalità e questo 
ovunque, sia in campo reilgio- 
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DEL 8 APRILE 1888 
srl 43 42 39 847 X 
■Oliar! B12S 3 87 72 X 
ranzs 68 6 14 3187 X 
•nova 26 67 69 83 64 1 
Ulano 62779021 18 X 
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I ai punti 10 L, 


36.966.000 
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so sia politico. Quel che mi 
preoccupa è che una parte vo¬ 
glia prendere il sopravvento e 
soffocare l’esperienza altrui. 

La mia preoccupazione è 
inoltre sul fronté dell’ecume¬ 
nismo: se all'Interno del catto¬ 
licesimo si squalifica il prote¬ 
stantesimo, quale possibilità 
di dialogo, di reale confronto 
e scambio ecumenico può es¬ 
serci? 

Gioele FaUgao. 

S, Angelo in Villa (Fr) 


«Con tutto 
quel movimento 
di valigette 
“24 ore"...» 


■■Signor direttore, I grandi 
problemi dell'ordine pubblico 
stanno distogliendo l'attera 
zlonze delle forze dell'ordine 
da quelli della mierocrimlnill- 
tà. I furti negli appartaménti, 
gli scippi, i borseggiatori, l'ac¬ 
cattonaggio forzoso, la non 
conslgliabilìtà di ritornare alla 
propria casa in orari non con¬ 
sueti per la paura di brutti in¬ 
contri, tutto ciò sia rendendo 
invivìbile la città per ì cittadini. 

Ciascuno di noi è costretto 
ad installare porte blindate, 
serramenti di acciaio alle fine¬ 
stre, sistemi di allarme per 
darsi, quanto meno, una par¬ 
venza dì sicurezza. Girando 
per Roma si ha l'impressione 
die si stiano costruendo tante 
piccole «Rebibbla» dove l’im¬ 
potenza della Legge e delle 
forze di polizia ci condanna 
alla reclusione- 

Nè possiamo dare la croce 
addosso alla polizia e ai cara¬ 
binieri, già duramente impe¬ 
gnati a difesa del potere: pian¬ 
tonamenti del «palazzo», sedi 
dì partiti, domicili di impor¬ 
tanti personaggi, scorta agli 
stessi nei loro diuturni trasferi¬ 
menti: tant'è che la possibilità 
di osservare le macchine 
bianco azzurro, o bianco e blu 
della Ps e Cc è legata al veloci 
cortei che accompagnano gii 
uomini del potere da un punto 
all'altro della città. 

Si è parlato moltissimo in 
questi ultimi tempi del rientro 
dall'emergenza a seguito del 
disintegrarsi del terrorismo e 
mi chiedevo come mai questi 
signori avessero ancora ne¬ 
cessità di scorte così agguerri¬ 
te, ora ho capito; con tutto 
quel movimento di valigette 
24 ore con mezzo miliardo 
dentro, hanno bene ragione 
di pretendere ia scorta, visti i 
tanti malintenzionati e scippa¬ 
tori che ci sono in giro. 

Angela Rasetti, Roma 


«Vorrei trovare 
una buona 
amica 
italiana...» 


Hi Cara redazione, sono ca¬ 
salinga, 50 anni, sposata. Sto 
seguendo un corso d’italiano 
già il quarto anno. Non ho 
l'occasione di usare pratile a- 
mente questa lingua ma la stu¬ 
dio perche mi piace molto. 
Verrei scrivere a una amica 
addatta con simili interessi 
come i miei; la natura, l’arte, 
spezialmente musica classica, 
oppinioni sulla vita e sul mon¬ 
do, o ricette della cucina. Vor¬ 
rei trovare una buona amica 
italiana. 

Vlaata Nèmcovà. 61600 Bmo 
Tumova 14, (Cecoslovacchia) 


OGNI 

PARLAMENTARE 
DEL PCI VERSA 
AL PARTITO 
META DELLO 
STIPENDIO. 
PERCHÉ? 


Perché pensa che 
la politlce noi, deve 
servir» ad 
wricchlrsi. 

Sa che democrazia, 
liberti, progresso 
sono tre parale 
non gratis; 
lottare coste fetìce. 
paziente, danaro. 
Sa quelle tre parole 
premono anche a te 

soTToscun 


ì '< 
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Definita da Fiom, Firn e Uilm la piattaforma vendicativa 

Previsti aumenti medi di 144.000 lire al mese. Assemblee in tutte le fabbriche e poi referendum 

Al «via» la vertenza Fiat 


Varata la piattaforma rivendicativa per il gruppo Fiat. 
Ma sul salario si va alla consultazione dei lavoratori 
con tre ipotesi. Una scelta coraggiosa, che rimette le 
decisioni alla gente, ma si vede il pericolo che si 
riproducano contrasti di bandiera a scapito del dibat¬ 
tito di merito. Airoldi - segretario Fiom - teme che in 
questo dibattito si finisca per sottovalutare la resi¬ 
stenza della Fiat alla contrattazione articolata. 


STEFANO RK3HI RIVA 




■■ MILANO. Ci siamo, la 
piattaforma Fiat è varata. Ma 
la serrata discussione finale 
sulle quantità salariali da chie¬ 
dere alla multinazionale di 
córso Marconi per i suoi 
220.000 dipendenti non ha 
dato un esito unitario. Si va 
così, dopo tre mesi di faticosa 
gestazione, gelosamente ri¬ 
servata diètro le mura delle 
centrali sindacali, a un con¬ 
fronto diretto con I lavoratori 
su tre ipotesi distinte (che de¬ 
scriviamo a parte). Natural¬ 
mente questo fatto non può 
far dimenticare tutto il resto, 
tutte (e parti della piattaforma 
unitariamente concordate, 
che riguardano temi impor¬ 
tanti e in qualche caso decisa¬ 
mente innovativi. 

Basti ricordare la scelta di 
proporre lo scaglionamento 
concordato delle ferie (una 
scelta che si sta rivelando 
complessa da gestire anche 
nell'esperimento in corso ad 
Arese) concedendo In cam¬ 
bio all'azienda di assumere 
giovani con contratti a termi* 1 
nii. Qppure le rivendicazioni 
sulla formazione professiona¬ 
le e la contrattazione delle 
nuove Iconologie. Ma non sa¬ 
rà su queste questioni, almeno 
inizialmente, che si produr¬ 
ranno i confronti e le tensioni. 
Al centro resta la questione 
salariale. 

«L'onere di risolvere il no¬ 
do, che non siamo riusciti a 
sciogliere noi - ha commenta¬ 
to il segretario generale della 
Fiom Angelo Airoldi - è giu¬ 
sto che spetti ora ai 220.000 
lavoratori della Fiat». E in ef¬ 
fetti se non si prendeva questa 
decisione si sarebbe finiti col 
«sequestrare» in ambiti molto 
politicizzati, e sensibili soprat¬ 
tutto a culture e discipline di 
organizzazione, delle scelte 
che invece interessano diret¬ 
tamente e sono facilmente va¬ 
lutabili dalle grandi masse di 
lavoratori della Rat, Non biso¬ 
gna dimenticare poi che in 
Fiat i lavoratori sindacalizzati, 
e che comunque seguono da 
vicino il dibattito interno, so¬ 
no una minoranza. Quindi si 
(ratta di una scelta che se da 
una parte è naturale, e per 
certi versi obbligata, dall'altra 
è molto coraggiosa e carica 
d'incognite. È infatti la prima 
volta che si va di fronte ai la¬ 
voratori, in un universo esteso 


e complesso come questo, 
con scelte aperte, e con pro¬ 
cedure vincolanti. Alla luce 
della vicenda degli aeroporti, 
sarebbe ingenuo vedere sol¬ 
tanto i possibili vantaggi di 
questo esperimento democra¬ 
tico, che potrebbe rivelarsi 
anche difficilissimo da gestire. 

Ma quali sono le procedure 
previste? 

La consultazione verrà fatta 
per stabilimenti con assem¬ 
blee unitarie dei delegati e poi 
dei lavoratori tutti, che cer¬ 
cheranno di arrivare ad una 
ipotesi unitaria anche sul sala¬ 
rio. Seguirà un referendum nel 
quale verrà sottoposta al voto 
la proposta definitiva. (I tutto 
dovrebbe svolgersi (ma la de¬ 
cisione sarà presa domani) 
entro l'inizio di maggio per ar¬ 
rivare alla conclusione della 
vertenza entro l'estate. E a 
proposito di questa seconda 
fase, quella del confronto di¬ 
retto con la Rat, del confron¬ 
to «vero», Airoldi ha espresso 
le maggiori preoccupazioni: 
«L'assenza di segnali positivi 
da parte della Fiat fa temere 
uno scontro molto duro nella 
vertenza contrattuale. Questo 
perché la Confindustria conti¬ 
nua a mantenere il blocco del¬ 
la contrattazione articolata e 
la Rat, che ha un suo uomo 
alla presidenza della Confin¬ 
dustria, dovrà prendere deci¬ 
sioni non facili. Per questo 
prevedo un confronto molto 
aspro*. 

Le preoccupazioni di Airol¬ 
di sono condivise anche dagli 
esponenti di Rm e Uilm che 
rilevano, nonostante il senso 
di responsabilità delle tre con¬ 
federazioni che ha permesso 
di presentare comunque la 
proposta, la difficoltà oggetti¬ 
va di arrivare a mediazioni ac¬ 
cettabili per tutti. 

(1 timore comune è che la 
presentazione di ipotesi con¬ 
trastanti sul salario finisca per 
riprodurre anche tra i lavora¬ 
tori discussioni segnate dalle 
logiche di organizzazione 
piuttosto che da un effettivo 
interesse per le questioni di 
merito. Ma se quel che dice 
Airoldi è vero, come la logica 
della Rat d'aJtra parte vuole, 
sarà probabilmente la resi¬ 
stenza rigida a qualsiasi ipote¬ 
si rìvendicativa a rendere se¬ 
condaria quella che oggi pare 
profilarsi come una divisione 
preoccupante. 



H Tre ipotesi sul salario 
H al vaglio dei lavoratori 


■I MILANO. Mentre sulla quantità di 
salario da chiedere, 144.000 lire di au¬ 
mento medio, Rom, Firn e Uilm si so¬ 
no trovate d'accordo, non è stato pos¬ 
sibile arrivare a una formulazione co¬ 
mune sulla composizione di questo 
aumento, e si è scelto quindi di sotto¬ 
porre ai lavoratori tre ipotesi diverse. 

- Ipotesi A: 100.000 lire di aumen¬ 
to per il lavoratore di 3* livello, legate 
alla professionalità. Il ventaglio di dif¬ 
ferenziazione dal livello piu basso al 
più alto, in questa come nelle altre due 
ipotesi, è da 100 a,220. 

30.000 lire da distribuire sulla base 
del raggiungimento di obiettivi produt¬ 
tivi. Gli obiettivi, in questa ipotesi e 
nella terza che prevede lo stesso mec¬ 
canismo, sarebbero fissati a livello del 
singolo stabilimento da una commis¬ 
sione mista azienda-sindacati. Nel ca¬ 
so non si raggiungesse un accordo sul 
meccanismo, le 30.000 verrebbero di¬ 
stribuite come l’attuale premio dì pro¬ 
duzione. 

- Ipotesi B: 120.000 lire, legate alla 
professionalità, per il lavoratore di 3* 
livello. 

10.000 lire costo medio per l’azien¬ 


da (da moltiplicare cioè per il numero 
dei dipendenti) che però vanno distri¬ 
buite soltanto ai lavoratori produttivi 
diretti e collegati. In pratica più del 
doppio di 10.000 lire, perché I lavora¬ 
tori delle catene e delle preparazioni 
(3* e 4* livello) interessati sono tra il 40 
e il 50% degli addetti. 

A margine di questa ipotesi si preve¬ 
de che l'attuale premio di produzione, 
pari a circa 50.000 lire, possa a sua 
volta essere trasformato in un premio 
per obiettivi, da definire tra le parti, 
non a livello dì singolo stabilimento 
ma di settore (auto, veicoli industriali, 
agricoltura). 

- Ipotesi C: 105.000 lire, legate alla 
professionalità, per il 3* livello. 

5.000 lire di costo medio per l’a¬ 
zienda da destinare alla rivalutazione 
dell’indice di rendimento (un istituto 
già compreso nella busta paga attua¬ 
le). 

20.000 lire per obiettivi produttivi 
(vedi ipotesi A). 

Per valutare l’impatto complessivo 
di queste rivendicazioni salariali biso¬ 
gna tener conto che al 3* livello ci 
sono circa il 40% dei lavoratori, e che 
il «dipendente medio» Rat è quasi al 4* 
livello. aSR.fi. 


«Agnelli va incalzato subito» 

La piattaforma FÌÀt^Beètllrita dalla mdfMiiibìftg^tt^^àrib dàOiFedérazionetonné^ ziòni tecnologiche, ha delio punta sull abbandono della 
rv r»s i i-i : u i _ _ ’j u P.inroin iniilrt vannn «11. Pi 7 »(v>am nnn ivìtrpmmn nii'i vertenza nerrhé ha r ani lo 


Firn, Fiom e Uilm nazionali è ancora,insoddisfa* ^Giprgio Ardita vanno su- Pizzocaro, non potremmo più «yy®; 

rpnfp In hanno rfpttn unanimi i lavoratori torinesi n 8 idi mode»' difendere ì lavoratori come dopo la Reiezione dei delegati 

cente. LO Hanno Getto unanimi I lavoratori torinesi per costruirla! con rapporti più abbiamo fallo alla Lancia di * n carrozzeria ed altn sintomi 
del PCI riuniti in attivo. Tuttavia I comunisti non SI articolati a livello delle realtà chivasso dove abbiamo limi- di innalzamento della tensio- 
presteranno ai gioco di chi (Fiat in testa) manovra specifiche. lato ac j \\ plance della «Tipo* ,ie ,ra 1 lavoratori, che farla 

per far abortire la vertenza. Utilizzeranno invece il . Nel merito della bozza di pg, turno («Il massimo che gli premierebbe soprattutto la 
r .. !■ ~ » Rom. Non e un caso che in¬ 


presteranno al gioco di chi (riat in testa) manovra specifiche. tato ad 11 plance della «Tipo* ,ie ,ra ' lavoraton, che farla 

per far abortire la vertenza. Utilizzeranno invece il . Nel merito della bozza di pg, , umo (,|j ma ssimo che gli premierebbe soprattutto la 

rapporto con i lavoratori e gli spazi offerti dal refe- g a |** to ! tna ' {• coordinatore opera j riescono a montare Si™.' J !?! 1 e 'lì 

- Fiat tonnese della Fiom, Ar- tensifichi le pressioni su qual- 

rendum per migliorarne I contenuti. duino Meno, ha elencato i fa nchtes,a Che sindacalista, che firmi a 

punti dolenti (principalmente n . ■ ... . H . Cassino un accordo separato 

dalla nostra redazione _ organizzazione del lavoro e Obiettivo pnona o dey es- | a p |om Come non è un 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 


I TORINO La notizia che la Perché, e questo lo hanno all’ipotesi che la Fiom aveva 


uuinu umciiu, ila aciitaiu i Holla Rai Hi hmp 1Q Miiuatdioia, uic uniti a 

punti dolenti (principalmente n . ■ H . Cassino un accordo separato 

organizzazione del lavoro e °^ lelltvo P n .° nlan ° d f f senza la Fiom Come non è un 

salario) nei quali il documen- a >ben» fresca negli sta- caso chCj dopo | a carrozzeria, 

to nazionale è carente rispetto piUmenu cne ancora non sia bloccata con pretesti la rie- 
all'ipotesì che la Fiom aveva l hanno, con una formulazio- lezione dei delegati negli altri 


bozza di piattaforma Fiat sarà detto tutti i compagni interve- elaborato coinvolgendo mi- w c » e 00,1 ^ P^ 1 ad equivo- stabilimenti, 

sottoposta a referendum e si nuli, non erano soddisfacenti gliaia di lavoratori con assem- ci. «NeIJa sola carrozzeria di E vero, ha concordato Gial- 
chiederà ai lavoratori di sce- vari contenuti della bozza di blee. con un questionario di Mirafiori - ha ricordato Azzo- lara della Carrozzeria di Mira- 

gliere fra tre ipotesi in materia piattaforma, quali erano co- massa a Mirafiori, con attivi lina - la Rat risparmia un mi- fiori, che in fabbrica il clima è 

di salario è giunta per telefono nosciuti fino a ieri attraverso i dei delegati, scontando già liardo al mese grazie al fatto cambiato ed i lavoratori vo- 

da Roma mentre era in corso resoconti dei giornali e le qualche divergenza (ad esem- che gran parte degli operai ri- gliono la vertenza. Non farla 

un animato attivo de» lavora- scarne informazioni pervenu- pio con i lavoratori di Arese), nunciano alta mensa piuttosto presto significherebbe lo sta¬ 
tori comunisti torinesi. te dalle segreterie nazionali. È grave, hanno detto Azzo- di mangiare precotti, E poi c’è scio, che colpirebbe noi, più 

Ha latto tirare un respiro di Lo hanno riferito, seriamente lina e Di Palma della carrozze- qualche sindacalista che sì della Firn o della Uilm. In fab- 

sollievo. Significa infatti che preoccupati, attivisti di labbri- ria dì Mirafiori, Cìdda dette preoccupa dell'onore che la brica sì dice già che qualcuno 

non sì proporrà ai lavoratori ca che da mesi discutono nel- Presse ed altri, che nel docu- Fiat dovrebbe sopportare...», pensa di fare un accordino 

Fiat una piattaforma a scatola le officine e tastano il polso mento nazionale non ci sia Da questi giudizi concordi, prima delle ferie per farsi dare 
chiusa, una sorta di «prendere dei lavoratori. quasi nulla sulla condizione di è scaturita la classica doman- dalla Fiat 200.000 lire sulla 

o lasciare», col rischio tult'a)- Il diritto dei comunisti di lavoro, sul limite da porre allo da: che fare? L'alternativa, ha quattordicesima, rinunciando 
tro che remoto di incappare esprimere queste osservazio- sfruttamento crescente cui so- spiegato Baietto. non è solo a tutto il resto. La scelta, han- 

ìn una «Fiumicino anticipata», ni, senza chiedere permessi a no sottoposti gli operai Fiat, tra una vertenza accettabile no osservato Foli, Cirillo, Dt 

Significa che la confezione nessuno, è stato rivendicato su saturazioni, tempi e carichi ed una brutta, perché c’è an- Palma ed altri, dev'essere 

della piattaforma non sarà più nell'introduzione da Rocco di lavoro, sui 40 minuti di pau- che il rischio di non farla (o quella di aprire la vertenza al 

«sequestrata» a Roma e ci sarà Larizza della segreteria Corine- sa garantita tinche sulle nuove rinviarla dopo le ferie, che più presto, puntando su pochi 

qualche spazio per migliorarla se del Pei. L’unità sindacale è linee automatizzate «passo- praticamente sortirebbe lo punti irrinunciabili: il salario 

attraverso gli attivi dei delega- per i comunisti un obiettivo ir- passo». Se passasse il conge- stesso effetto). Attenti, ha in- non legato alla produttività, le 

ti, le assemblee con i lavorato- rinunciabile ma forse, ha riba- lamento delle lotte nella fase calzato Guiati detta lega Fiom condizioni di lavoro, la men¬ 
tì, il referendum. dito nelle conclusioni il segre- di discussione delle innova- di Mirafiori, che ormai la Fiat sa. 


Per Fiumicino si strìngono i tempi 


Inizia domani il confronto dei sindacati con i lavo¬ 
ratori sui dopo-Fiumicino. Ognuno parlerà prima 
con i propri iscritti. E dal 27 assemblee unitarie. 
Martedì assemblea a Fiumicino del comitato di 
coordinamento. Mancini (Filt Cgil) dice che oltre 
all'orario occorrerà discutere anche di durata del 
contratto. Marianetti (Psi) dice che la trattativa non 
va riaperta e attacca il Pei. 


PAOLA BACCHI 


tM ROMA. Fiumicino atten¬ 
de. E già l'altro ieri sono ve¬ 
nute dai lavoratori contesta¬ 
zioni alla presa di posizione 
dei sindacati su come reagi¬ 
re alla sconfitta del referen¬ 
dum. Ma la sensazione che 
si ha $ che il dibattito sinda¬ 
cale non sì sia concluso con 
quei comunicato emesso 
giovedì sera in cui in sostan¬ 
za si parla di possibili aggiu¬ 
stamenti dell’orario di lavo¬ 
ro. 

Ieri il segretario generale 
della Filt Cgii, Luciano Man¬ 
cini, ha detto che sono due i 
punti principali «da affronta¬ 


re per una «lettura concreta 
dell'ipotesi d'accordo e cioè 
l'orario ma anche la durata 
del contratto». Già nei giorni 
scorsi Lucio De Carlini, se¬ 
gretario confederale della 
Cgil, che aveva preferito par¬ 
lare di «rinegoziazìone», a 
proposito della durata del 
contratto aveva accennato - 
pur sottolineando che que¬ 
sta non è una posizione di 
tutto il sindacato - all'ipotesi 
di prendere in considerazio¬ 
ne l’anticipo della contratta¬ 
zione integrativa. Silvano 
Veronese, segretario confe¬ 


derale della Uil, ha ieri di¬ 
chiarato all'Ansa che «si è 
decìso unitanamente dì an¬ 
dare a discutere con i lavo¬ 
ratori di orano e decorrenza 
bloccando per il momento 
stesura c firma del contrat¬ 
to». Veronese dice pure che 
comunque il sindacato deve 
tener conto degli interessi di 
tutte le categorie e non può 
fare scelte che «contraddi¬ 
cono compatibilità e coe¬ 
renze generati*. Per Fiumici¬ 
no dice che «se i lavoratori 
vogliono recuperare le diffe¬ 
renze con quelli degli altri 
aeroporti possono fare un 
corposo integrativo azienda¬ 
le». Domenico Trucchi, se¬ 
gretario confederale della 
Cisl, ha ribadito che «il con¬ 
tratto è buono, ma è miglio¬ 
rabile per quanto riguarda 
l'orario». «Il sindacato - ha 
aggiunto - vuole però verifi¬ 
care quei no per capirne le 
ragioni vere». 

Infine c’è da registrare un 
attacco ai Pei da parte dì 


Agostino Marianetti, respon¬ 
sabile delle politiche sociali g 
del Psi. L’esponente sociali¬ 
sta giudica - in una dichiara¬ 
zione all’Agenzia Italia - «di¬ 
scutibili una serie di dichia¬ 
razioni di dirigenti del Pei 
che rilanciano l'ipotesi di 
una riapertura detta trattati¬ 
va ignorando i rischi del pro¬ 
lungamento di una fase di 
scontro muro contro muro, 
con la ricerca di improbabili 
o inesistenti sbocchi». E poi 
l'accusa al Pei di finire «con 
l'entrare pesantemente nel 
campo delle prerogative ele¬ 
mentari del sindacato, defi¬ 
nire obiettivi rivendicativi, 
minandone autonomia e 
credibilità». 

Marianetti ha tutto il dirit¬ 
to di dire la sua opinione su 
questa vicenda. Ma non si 
capisce perché quando io fa 
il Pcì allora per l’esponente 
socialista viene lesa l’auto¬ 
nomia sindacale, il cui ri¬ 
spetto è stato peraltro riba¬ 
dito sin da subito dai diri¬ 
genti comunisti. 


Trasporti, raffica di scioperi 


IH ROMA Aprile sarà un me¬ 
se di fuoco per chi prenderà 
treni, aerei e navi. È. in arrivo 
una raffica di scioperi a partire 
dalla prossima settimana 
TRENI - Dei questa sera alle 
21 alle 6 di domani mattina 
sciopero nel compartimento 
di Trieste proclamato da Cgil, 
Cisl, Uil e Fisafs contro i tagli 
all’occupazione. 

Dalle 16 del 14 aprile atta 
stessa ora del 15 sciopero di 
24 ore dei C'obas dei macchi¬ 
nisti. Dalle 21 di domenica 17 
alla stessa ora di lunedi 18 
sciopero dei sindacati nel 
compartimento di Firenze. 
Lunedì 18 «ciopero dalle 10 
alle 15 a Venezia, dove si ripe¬ 
terà un'agitcìzione di 24 ore il 
22. Mentre per il 20. 21, 22 e 
23 sono previsti blocchi a To¬ 
rino. IntantG' l'altro ieri i sinda¬ 


cati confederali e la Fisafs 
hanno annunciato un’agita¬ 
zione nell'ultima decade di 
apnlc contro la politica dei ta¬ 
gli delle Fs 

AEREI - Dalle 8 alle 20 di sa¬ 
bato 16 aprile sciopero dei 
controllori di volo di Fiumici¬ 
no che ripeteranno l'agitazio¬ 
ne domenica 24. Un incontro 
ci sarà domani tra i controfiori 
e l’azienda di assistenza a) vo¬ 
lo che intende illustrare il pro¬ 
gramma di ristrutturazione 
delle istallazioni di assistenza 
al volo a Fiumicino. Da lunedì 
25 fino a giovedì 28 aprile 
scioperi articolati dei piloti 
Anpac che protestano per il 
mancato rispetto di alcune 
norme contrattuali. Fino al 28 
blocco dei voli effettuati con 
Atr 42, De 9, Md 80 ed Airbus 


I lavoratori bancari della Cgil-Cisl-Uil hanno chiuso la sot¬ 
toscrizione per il progetto di cooperazione con cui le tre 
confederazioni e rUnTcei italiana si sono proposte di dota¬ 
re una ventina dì villaggi del Mali d’una adeguata strettura 
di approvvigionamento Idrico. I sindacati Fisac-Rba-Uib 
hanno annunciato di aver raccolto fra I lavoratori 410 
milioni di lire. All'inizio della campagna le tre confederalo- 
ni s'erano impegnate a fornire tre del 4,2 miliardi di lire 
necessari in tre anni all’attuazione del progetto, che si 
propone di fornire nella regione di Timbuclu e Moptl In¬ 
stallazioni per acqua potabile e d'irrigazione, organizzare 
la partecipazione comunitaria e formare il personale tecni¬ 
co. In sostanza, per bloccare la desertificazione di un 
arido triangolo saheliano. 

Crescono le donne tfJggffSffEi 

Od Sei ì 37 ha seguito l'Indicazione 

fra I dlriflenti confederale di garamira al- 

J ■ ’ ?! . .. le donne un quarto del po 

dei chimici Coll sii. Infatti su 147 compo¬ 

nenti del Consiglio nazioni- 
le, risultano elelle 37 don¬ 
ne. pari al 25,5%. Carla Pecls, della segreteria nazionale, 
ha latto notare che tra le elette pochissime sono le funzio¬ 
narle sindacali: «Una cosi grande presenza di lavoratrici, 
rappresentative dei rispettivi luoghi di lavoro, renderà più 
forte il cambiamento*. 


Cantoni» Riuniti In assemblea • Ca- 

ja.uicy a _. oliati, oltre 800 delegati di 

Sciopero generale egli, cm « un hanno deciso 

a maaalo dl p "* 1 "™” 1 p« •» p*» 

““JB™ settimana dl maggio uno 

per l OCCUpaziOne sciopero gen«refeìntuM»l» 

Sardegna. Obiettivo: soste- 
nere le battaglie per l'occu¬ 
pazione e lo sviluppo dell'isola. Un appello alla mobilita¬ 
zione è slato lanciato a tutte le forze sociali, politiche e 
culturali sarde. La giornata dl lotta precederà la manifesta¬ 
zione per il Mezzogiorno indetta dalle confederazioni na¬ 
zionali il 7 maggio a Roma. 


Seniore oeaaio Secondo un» Indagine del¬ 
l’occupazione costrettoli) l'Industria delle 
nell’IndusMa SSttìSRtóS 
delle costruzioni gli ultimi due anni. A fl>ie 
dicembre 1985 gli occupati 
erano un milione 431 mila, 
oggi sono un milione 329mila, una perdita secca di cento- 
mila unità. Molto penalizzate sono le regioni del Nord, 
tranne l'Emilia-Romagna che con la Toscana ha registrato 
qualche recupero, come pure il Lazio. Caduta verticale 
invece in Calabria e Sicilia dove al calo degli investimenti 
si aggiungono i taglieggiamenti e i ricatti della malia; tra 
l'86 e l’87, meno 26,7% per la forza lavoro in Calabria, e 
meno 23,7% in Sicilia. 


Sideniraia 1 contatti con la Cee per la 

. f, siderurgia riprenderanno 

VaiBtO II governo ufficialmente subito dopo 

riprenderanno ^'ffTJUES 

I Contatti Cee al commmissario Cee Su- 

therland in una lettera il mi* 
^“ nistro delle Ppss Luigi Gra¬ 

nelli, si legge in un comunicato emesso al termine dl una 
riunione ministeriale sulle istruttorie in corso e sui rapporti 
con la Comunità. Nella riunione esaminati anche i proble¬ 
mi delle telecomunicazioni, della chimica e dellìmpianti- 


L'Onec a Vienna A p° rte chiuse si è riunita 

i.upeva ier|aVjennau commi^. 

«top secret» ne dell'Opec incaricata di 

sulla caduta sorvegliare I prezzi del 

, . . greggio sul mercato Inter- 

m prezzi nazionale, la cui caduta è 

legata all'offerta eccessiva 
dì petrolio. I) tetto di 15,06 
milioni di barili al giorno (Mbg) è stato superato da) cartel¬ 
lo arrivando in marzo a 17,6 Mbg. Sebbene nel dicembre 
scorso la conferenza di Vienna avesse deciso il congela¬ 
mento del prezzo a 18 dollari al barile, esso è calato sul 
mercati intemazionali fino a 15 dollari. Pare che la com¬ 
missione non ritenga opportuni ulteriori tagli atta produ¬ 
zione, nonostante il cartello stia perdendo circa 35 milioni 
di dollari al giorno. 


Mercati valutari Fine settimana valutario do- 

L-ia™ minato decisione bri¬ 
lli attesa tannica di ridurre l tassi 

de| vertice fSSVeSSn 

dei bette dalVattesa de) vertice finan¬ 

ziario dei Sette in program- 
ma a Washington il 13 apri¬ 
le. Rispetto a venerdì scorso i mercati valutari Italiani si 
sono chiusi con un lieve rialzo del dollaro (1.243 lire 
contro le 1.232,30 del primo aprite) e una sostanziale 
stabilità del marco, fissato a 742,105 lire contro te 741,80 
del venerdì precedente. Sostanzialmente invariata anche 
la sterlina inglese, mentre la lira ha confermato la propria 
stabilità mantenendosi praticamente invariata rispetto atte 
principali valute. 

RAUL WITTENBERO 


300, dalle 7 alle 13 Dalle 7 
del 28 alla stessa ora del 29 
blocco dei voti effettuati con 
Boeing 747 «jumbo». 

NAVI E TRAGHETTI - Dal 26 
aprile fino al 4 maggio sciope¬ 
ri articolati dei marittimi in lot¬ 
ta per il rinnovo dei contratto 
Le partenze delle navi verran¬ 
no ritardate di 24 ore. li 3 
maggio sciopero di 24 ore dei 
marittimi imbarcati sui tra¬ 
ghetti per le isole e sugli ali¬ 
scafi. 

In un comunicato di Cgil, 
Cisl, Uil e del sindacato auto¬ 
nomo Federmar si legge che 
«gli armatori sia pubblici che 
privati, a sette mesi dalla sca¬ 
denza del contratto, hanno di¬ 
mostrato al tavolo di trattativa 
una inaccettabile chiusura sui 
punti qualificanti della piatta¬ 
forma dei sindacati». 


lyj Associazione Crs 

IL BENE SALUTE A DIECI ANNI 
DALLA RIFORMA SANITARIA 

Ciclo di tre seminari del gruppo Sanità Crs 
1 Seminario 

Istituzioni locali e gestione «sodale» 

Roma, 12 aprile 1988 - Via della VUe, 13 
ore 9,30 

Introduce Manna Rossanda 
Lucio Smimendo 

L'ammimstnuione delta sanità tra Comuni ed US£ 
Augusta Gì ('varianti 

La riforma inattuata: il distorto salutano 
Discussione, presentasiow di esperienze 
ore 14,30 

Lidia Mcnanacc - Volontariato e ruolo della donna: 
il difficile egudibno ira sociale e istituzionale 
Discutono Federico Spantigati • Liliana Bare# 
Proseguimento della discussione, presentimene di tqxrienu 
ore 18,30 - Conclude Giuseppe Commi 
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Livorno 

Dalla Solvay 

minacce 

all’occupazione 


■i LIVORNO La Solvay mi¬ 
naccia di tagliare 1.000 posti 
di lavoro se il Comune di Rosi- 
guano. alle porte di Livorno, 
non accetta le sue condizioni 
per lo sviluppo del territorio. 
Questa ennesimo ricatto detta 
grande multinazionale della 
chimica è contenuto in una 
lettela inviata atte organizza¬ 
zioni sindacali e per cono¬ 
scenza a Comune. Regione e 
ministero del Lavoro. Il moti¬ 
vo del contendere è l'area di 
San Gaetano che vi dal Fosso 
Bianco lino a Vada lungo tutta 
la costa e che la società vor¬ 
rebbe destinare interamente a 
lini industriali con aree per 
stoccaggio di materie prime 
legate alle attuali produzioni 
ed ai discussi investimenti per 
il pyc ed il vcm. Su questa 
stessa area vi erano osserva¬ 
zioni avanzate da Pel e Psi ol¬ 
tre che da associazioni am¬ 
bientaliste per il ritorno alle 
condizioni naturali della co¬ 
sta, Due posizioni contrastanti 
che l'amministrazione comu¬ 
nale ha teso a mediare attra¬ 
verso una proposta che pur 
salvaguardando le attuali aree 
destinate a stoccaggio, alle 
spalle del pontile di attracco 
' della Solvay, non prevede un 
incremento delle aree di stoc¬ 
caggio che bloccherebbero 
uno larga lascia costiera. Ma 
poco importa alla Solvay che 
il plano regolatore cerchi di 
dare nuovo slancio e nuova 
vivibilità ad un territorio che 
da anni viene struttalo dalla 
fabbrica, cosi come importa 
poco al dirigenti Solvay che su 
questo territorio al sla aperta 
una vertenza ambiente di 
spessore nazionale; alla multi¬ 
nazionale è ormai consuetudi¬ 
ne pensare che su un terreno 
di sua proprietà questa possa 
fare clO che vuole. Per questo 
motivo non gradiscono le li¬ 
mitazioni e le destinazioni 
d'uso di un territorio decise 
dalla comunità cittadina e sfo¬ 
derano Il classico ricatto del 
padrone nel confronti dei li¬ 
velli occupazionali. Immedia¬ 
ta la reazione della cittadina 
alle porte di Livorno che è ca¬ 
ratterizzata da una dura presa 
di posizione del Pel II quale 
invila i cittadini a mobilitarsi 
ed aaostenere le posizioni del 
Comune di Rosignano. 

D PM. 


Trieste 

Manifestazione 
per difendere 
la ferriera 


m TRIESTE. La città è sce¬ 
sa in piazza per la sua teme¬ 
rà. Aderendo all’invito del 
consiglio di fabbrica e dei 
sindacati Cgil, Cisl e UH di¬ 
verse migliaia di triestini - 
tanti che ad un certo punto 
hanno riempito l'intero Cor¬ 
so Italia - sono sfilati attra¬ 
verso le vie cittadine gridan¬ 
do forte il loro «no» alla de¬ 
cisione delia Finsider di 
chiudere lo stabilimento di 
Servola alla fine dell'anno. 
In testa t gonfaloni della 
Provincia e dei Comuni di 
Trieste e Muggia. Con i di¬ 
pendenti dell'azienda mi¬ 
nacciata e le loro famiglie 
sono sfilati i parlamentari, 
amministratori locali, diri¬ 
genti politici, molti i lavora¬ 
tori delle altre categorie 
con i loro striscioni, tanti i 
giovani studenti e i disoccu¬ 
pati, le donne. A conclusio¬ 
ne della manifestazione si è 
svolto un comizio nel quale 
sono stati nuovamente sot¬ 
tolineati i motivi delia ferma 
opposizione alla condanna 
della ferriera triestina, la più 
antica d’Italia, l'unica che 
produca anche ghisa. 

Nel 1982 lo stabilimento 
di Servola aveva 1.840 di¬ 
pendenti. Oggi dopo cinque 
anni di cassa integrazione 
speciale che a rotazione ha 
interessato e interessa circa 
250 lavoratori l'organico ha 
perso 700 unità. Dopo che 
in gennaio alla conferenza 
sulle partecipazioni statali il 
ministro Granelli aveva assi¬ 
curato che la ferriera non 
sarebbe stata chiusa, in 
marzo il grave annuncio 
della Finsider. Ma i lavora¬ 
tori hanno immediatamente 
reagito, con forza. Di fronte 
alla grave situazione nei di¬ 
versi settori delle partecipa¬ 
zioni statali - siderurgico, 
cantieristico, marittimo - 
assume particolare impor¬ 
tanza e significato la visita 
che il segretario generale 
del Pei onorevole Alessan¬ 
dro Natta effettuerà domani 
e martedi a Trieste e Mon¬ 
tatone dove avrà incontri 
con I lavoratori delle azien¬ 
de di Stato; nel capoluogo ii 
leader comunista incontre¬ 
rà anche i rappresentanti 
della comunità scientifica. 

DSG. 


OSANNI QIAOOESCO 


Mi Peccato che le sintesi 
dei giornali abbiano (atto 
scomparire ogni riferimento 
all'ultimo capitoletto della 
bozza di programma presen¬ 
tata da De Mita. 

In quelle poche righe, dodi¬ 
ci in tutto, il segretario della 
De ha racchiuso il suo impe¬ 
gno nei confronti dell'emigra¬ 
zione, cioè dei problemi, anti¬ 
chi e nuovi, di 5 milioni di ita¬ 
liani all'estero, del quali cì si 
ricorda solamente il giorno in 
cui il governatore della Banca 
d'Italia rende conto dei cospi¬ 
cui risparmi che gli emigranti 
mandano in patria con le ri¬ 
messe. 

Anche in poche righe si sa¬ 
rebbe potuto dire quanto ba¬ 
sta e quanto è necessario per 
un governo che, come è stato 
detto, ha l'ambizione di cam¬ 
biare tante cose e di stare al 
passo con l'Europa. 

D'altra parte De Mita non 
ignora i problemi. Ad esem¬ 
plo, quando diventò segreta¬ 
rio del suo partito, ebbe il co¬ 
raggio di farsi l’autocritica di 
Ironte agli emigrati (anche se 
dopo la De rimase indifferen¬ 
te come lo era stata prima di 
lui). Eppure nel capitoletto fi¬ 
nale del suo programma De 
Mita, più che succinto, è ge¬ 
nerico e ambiguo. Tanto da 
fare temere che usi la 2* Con¬ 
ferenza come un alibi, invece 
che come occasione d’impe¬ 
gno di fronte a una grande 
questione nazionale, tuttora 
aperta e irrisolta. 

Basta leggerle quelle dodici 
righe, per rendersene conto. 
AlT inizio, il discorso è preci¬ 
so: «Il Governo dovrà tenere 
conto dell'Importante sca¬ 
denza costituita dalla 2* Con¬ 
ferenza dell’emigrazione*. 
Nella frase che segue, nella 
quale ci si attenderebbe di 
leggere gli impegni sulle cose 
da fare, lì discorso diventa va¬ 
go ed elusivo: «Il governo po¬ 
trà ispirare la propria azione 
nei prossimi anni» alle propo¬ 
ste della 2* Conferenza. 

TV# il «dovrà» e il «potrà», 


quel che sembra vero è che il 
governo non assume impegni 
né prima e né dopo. Mentre, 
Invece, vi sono questioni arci¬ 
mature sulle quali è tempo di 
decidere, alcune indispensa¬ 
bili anche ai fini di una buona 
riuscita della Conferenza stes¬ 
sa. 

Non si può tacere che vi so¬ 
no forze, nella De e anche nel 
Psi. le quali pensano che, es¬ 
sendo esaurita l'ondata dell'e¬ 
migrazione di massa, non esi¬ 
stono più problemi. Oppure 
pensano che i problemi degli 
Italiani all'estero siano quelli 
del «made in Ualy*. 

Tesi falsa, la prima; sufflè- 
stiva e «moderna» la seconda, 
ma che non ha niente a che 
spartire con l'emigrazione ita¬ 
liana, i cui problemi non sono 
più a livello dell'assistenziali¬ 
smo e si chiamano pantà dì 
diritti, civili e politici, Europa 
dei cittadini, Mezzogiorno e 
disoccupazione, scuola e cul¬ 
tura all'estero, pensioni, rien¬ 
tri in patria, ristrutturazione 
consolare, riforma del mini¬ 
stero degli Esteri, reciprocità 
per gli stranieri in Italia 

Perciò, indipendentemente 
dalle decisioni della 2* Confe¬ 
renza, il governo deve propor¬ 
si una politica nazionale che 
(accia diventare l'emigrazio¬ 
ne, d'ora in poi, una libera 
scelta dei cittadini, come è 
scritto nella Costituzione. In¬ 
tanto deve cominciare dall’at¬ 
tuazione delle risoluzioni del 
Parlamento europeo, realizza¬ 
re l'anagrafe degli italiani al¬ 
l'estero, la legge Stato-Regio¬ 
ni, il Consiglio generale. 

Infine, I altra faccia della I 
medaglia, l'immigrazione 
extracomunitaria, su cui De 
Mita non spende una parola. 
Eppure, mentre si celebrano i 
40 anni della nostra Costitu¬ 
zione, l'Italia continua a nega¬ 
re il diritto di asilo ai profughi, 
ostacola l’accesso agli studi 
per gli studenti del Terzo 
mondo, e sabota l'unica legge 
- la 943 - che riconosce la 
pari dignità agli immigrati nel 
territorio della Repubblica. 


Alla caccia di Montedison 


LA SETTIMANA DEI MERCATI FINANZIARI 

ANDAMENTO DI ALCUNI TITOLI GUIDA 

OimOekVM V»l«iOO# % VSftSZionS % CuOttÙOOt 

uuomKX» Mllimantlt annusi* Mn. 

> 5155 +T7io - là ,55 TS53 


PIRELLI SPA ORO. 
RAS ORO 

SmI 

MONDADORI ÒkO 
GENERALI 
MONTEDISON ORI 
CIR OAD. 

FIAT PRIV, 
ALLEANZA ORO.” 
BENETTON 
SIP RNC 

INIZIATIVA META 


130/12/62-1001 


del listino, da segnalare il 


•ere addirittura nelt'ordine 


GL! moia DEI FONDI 


FONDI ITALIANI (2/1/86-1001 
Indica panarti* 

Indica Fondi Aiiontn _ 

Indica Fondi Bilancini _ 

Indica Fondi Obblipaitonari _ 

FONDI ESTERI (31/12/82-100) 
Indica gansrata 


Vsr intona % _ 

6 msst 12 mesi 24 maat 38 mari 
- fl.sà - >.98 —76 +67,40 


iterali (uscite sembra da un 
lungo sonno con l'approssi- 


miglia Perruzzi, che la Monte¬ 
dison potrebbe avere trovato 


LA CLASSIFICA DEI FONDI 


I primi S 


Gli ultimi 5 


- ,■#««« h 


li STUDI FINANZIARI,,,. 


rnaS dalle dactotonìml divi- ora qu el larooM. grand» «tto : 

+ t « —+IT4Ò dendo « “ eventuali opera- lunSnIenS 1 Mrhto jS U LmrU 
turi zioni sul capitale) le quali han- * P 

- i',U~W.'i4 no t»>l° registrare un brillarne La cosa è dèi UMoplauoibl- 
♦is ,92 +45 34 . .le. Tanto da far addirittura 

Ma 1 interesse prevalente pensare a un plano preciso 
_ . _ degli operatori e itegli osser- studiato da tempo. U Monte- 
-9,13 +76,87 valori delle cose di Borsa si è dison cerca partner di peso 
soffermato ancora una volta peri suoi affari nella chimica e 
attorno ai movimenti azionari nella farmaceutica. Ora po¬ 
che hanno coinvolto la Mon- irebbe averli trovati. A «garan- 
* tedison. [I titolo Ordinario di zia* dell'Investimento, «rimato 
Foro Buonaparte si è rivaluta- nell’ordine delle centinaia di 

■ ' ' ■ to nei quattro giorni di affari miliardi di lire, il socio - o i 

-i c «solo* del 2,3%; ma una volta T americano avrebbe in 

1, 0 _ . . di più la quotazione non dice qualche misura pretto la prò- 

. y- tulio sull'andamento concre- dl Alexander Ciac- 

-is.4B degl: vamhì c °. I italo-amencano di fresca 

rift rhr hn inmrinirim min nomina ad amministratore de- 

-W.»l. . ^ SS legalo del gruppo. Un uomo 

■ — ~ Iva» — SSTwdu™ d! 2l»ri^wEi mo110 “"““uio negli Stati 

- - rao volume dl allairt Mo llo». Uni | t , per la lunga esperienza 

ài vertice della Himont. 

■gjkÉÉgff^^&tS? r - Se è cosi, una qualche con- 

IMI) cospicui fuori borsa). ma comunque rimane: chi ha 

Mentre infatti sembra che a comprato Montedison a piene 

- . - vendere siano stati in molti tra mani? 


ITALIANI & STRANIERI 

Le 12 righe di De Mita 
sull’emigrazione 


_ INFORMAZIONI RISPARMIO _ 

Miniguida agli affari domestici 

A CURA DI MASSIMO CECCHINI 

In questa rubrica pubblicheremo ogni domenica nottate e brevi note sulta forme di inveetim 
diffuse e e portate dtlta femigtie. I nostri saperti rtaporetararmo e quesiti d'intares a o generale: ■ 


| La scheda _ lettere 

La differenza tra azione e obbligazione Gestioni .pasonaiizzate. 
(con «warrant» O «zero-coupon») dei Fondi comuni 


■i L'obbtìgazìone è un tìto¬ 
lo di credito rappresentativo 
di un prestito contratto da una 
persona giuridica (Stato, En¬ 
te pubblico. Società per azio¬ 
ni, ecc.) presso il pubblico. Il 
litoio obbligazionario rac¬ 
chiude in se tanto il diritto del 
sottoscritto al rimborso ài una 
somma nominale ad una sca¬ 
denza determinata quanto 
quello al pagamento degli in¬ 
teressi sulla somma data a 
I credito. L’obbligazione è re¬ 
golata dal codice civile agli 
, arti. 2410-2420. 

La differenza tra obbliga¬ 
zione ed azione consiste 
quindi nel latto che mentre 
quest’ullima assicura al titola¬ 


re il diritto di partecipazione 
alla gestione della società ed 
un dividendo subordinato e 
commisurato all’esistenza di 
utili, Tobbligazione fornisce al 
sottoscritto soltanto un «titolo 
di credito» che deve essere 
soddisfatto a scadenza pre¬ 
scindendo dai risultati d'eser¬ 
cizio. 

Generalmente i prestiti ob¬ 
bligazionari prevedono la cor¬ 
responsione di un interesse 
annuale fisso, ma - a partire 
dalla fine degli anni 70 - per 
invogliare i risparmiatori ad 
investire anche in presenza di 
un alto tasso di inflazione, si 
sono avute emissioni di obbli¬ 
gazioni indicizzate e cioè con 


un ancoraggio de) rendìmen- ' 
to e/o del presso di rimborso 
del tìtolo all'andamento di un 
indice (costo della vita, rendi¬ 
mento del Bot, parità di cam¬ 
bio lira/Gcu, «ecc.) prescelto 
al momento dell'emissione. 
Altri tipi principali di obbliga¬ 
zioni sono que lle con warrant 
(opzione all'acquisto di altri 
tìtoli ad un certo prezzo o ad 
una determinata data) e quel¬ 
le zero-couport (senza cedola 
e con rendimento garantito 
dalla differenza tra U prezzo 
d'emissione e quello di rim¬ 
borso). Come per i Titoli di 
Stato gli interessi, i premi e gli 
altri frutti delle obbligazioni 
sono soggetti ad una ritenuta 
fiscale del 12,SO*. 


■■ Ringraziamo Antonella 
Pigozzi e gli altri consulenti fi¬ 
nanziari di Uniroma (Gruppo 
Unipol) che ci scrivono sui te¬ 
ma scottante del «che fare» 
per il possessore di quote di 
Fondi Comuni d'investimen¬ 
to. «... spesso le gestioni per¬ 
sonalizzate prevedono un 
minimo di 100 milioni di inve¬ 
stimento e, tranne qualche ec¬ 
cezione, non è prevista nei 
Fondi comuni la possibilità, in 
caso di riscatto parziale delle 
quote, di reinvestire senza 
commissioni d'ingresso...» 
Per quanto riguarda quest'ulti¬ 
mo punto ci risulta die ciò sia 
possibile per i prodotti distri¬ 
buiti da Fideuram e, se non 
andiamo errati, ci sembra che 
- dopo il terremoto del 19 ot¬ 
tobre -, i principali gestori di 


Fondi si siano orientati a di¬ 
stribuire prodotti che non pre¬ 
vedono commissioni d'acces¬ 
so. Per quanto riguarda la «ge¬ 
stione personalizzata» non in¬ 
tendevamo tanto la consulen¬ 
za per un investimento dìverì- 
ficato, quanto l'attività di ge¬ 
stione dell'investimento svol¬ 
ta da alcuni agenti di interban¬ 
caria e di Fideuram al fine di 
consentire un qualche recu¬ 
pero patrimoniale ai propri 
clienti. Riteniamo queste ini¬ 
ziative, anche se non genera¬ 
lizzate, comunque degne di 
apprezzamento in quanto di¬ 
mostrano che alcuni agenti 
non limitano la loro prestazio¬ 
ne professionale alla semplice 
«vendita» del prodotto, ma si 
assumono l'onere della con¬ 
sulenza e della gestione an¬ 
che nei momenti difficili. 


Manifestazione 
a Roma 
dei «truffati» 
da Sgarlata 


wm Giovedì prossimo (14) si riuniranno al 
•Capranichetta» di Roma i risparmiatori rimasti 
truffati in seguito al fallimento delle iniziative 
di Sgarlata. La manifestazione è stata organiz¬ 
zata da un cosiddetto «Fronte unico risparmia¬ 
tori» e da altri comitati sortì soprattutto in Ve¬ 
neto tra i circa 15mila sottoscrittori di titoli 
venduti dalle società di Sgarlata. Secondo gli 
organizzatori le autorità statali e pubbliche in¬ 
teressate dalla vicenda (ministeri, Isvap e Con¬ 
so b) non hanno tutelato a sufficienza gli inte¬ 
ressi dei risparmiatori truffati da Sgarlata. 


Minervini: 
«Perché sono 
favorevole 
all’Opa» 


■I ROMA «Sono favorevole aJI'Opa (Offerta 
pubblica d’acquisto)»: è quanto afferma l’e¬ 
sperto di diritto societario Gustavo Minervini in 
una intervista ad un settimanale. Secondo Mi- 
nervini, l'offerta pubblica d'acquisto è una sca¬ 
lata ad un'altra società, «ma non per questo è 
un fatto negativo». «Chi è conbario all'Opa - 
afferma Minervini - è convinto che le grandi 
operazioni finanziarie si debbino preparare 
nei salotti buoni; io sono convinto che quando 
una società è scalabile significa die il gruppo 
di controllo ha sbagliato qualcosa, che i mana- 

S r non sono dei bravi manager e così via. 
>omma, che qualcosa non ha funzionato». 


Sé la banca trattiene 
i vostri Cct.... 


■■ Il compagno Casimiro 
Frizzarlo di Padova ci scrive 
per denunciare il comporta¬ 
mento della Cassa di Ri¬ 
sparmio di Padova e Rovi¬ 
go. «...Nel giugno dello 
scorso anno ho acquistato 
dei Cct emessi nel settem- 
nre '86. Alla mia richiesta di 
consegna dei titoli la Cassa 
ha risposto negativamente 
dichiarando che per questi 
titoli è obbligatoria l'ammi¬ 
nistrazione (con relativo in¬ 
troito dei diritti di custodia) 
da parte della banca con il 
solo obbligo di corrispon¬ 
dere gli interessi maturati al¬ 
le rispettive scadenze...». 


La breve settimana borsistica post-pasquale ha 
portato agli investitori il regalo di un rialzo medio 
dei corsi dell* 1,59 per cento. Dopo un avvio al¬ 
quanto fiacco, il mercato si è ripreso, facendo regi¬ 
strare più alti volumi di scambi e prezzi in progres¬ 
so. Sotto la lente degli analisti il comportamento 
delle Montedison, oggetto di consistenti ordini di 
acquisto da parte di operatori americani. 


DARIO VENEQONI 

■i MILANO. La riapertura i piccoli azionisti, i quali han- 
del mercato, dopo la pausa no approfittato della modesta 
pasquale, non era stata certo rivalutazione dei corsi per rea- 
delle più brillanti: -*0,42% lizzare, a comprare, secondo 
martedì, -0,09 mercoledì, in le voci correnti in piazza degli 
una stasi pressoché compieta Affari, sarebbero stati sempre 
degli scambi che non lasciava gli stessi. Sistematicamente, 
intendere niente di buono, ma con estrema attenzione ai 
Poi, con due sedute decisa- prezzi, senza forzare e senza 
mente brillanti, il volume degli dare nell'occhio alcuni opera- 
scambi si è riportato su livelli tori sarebbero riusciti a ipote¬ 
che potremmo definire «nor- re insieme in questo modo 
mali», con prezzi in ripresa. Il consistenti pacchetti azionari 
rialzo di giovedì (+1,7%) è sta- delia società presieduta da 
to consolidato nell'ultima se- Raul Gardini. Per conto di chi? 
duta della settimana Mistero. Con ogni probabilità 
(+0,46%), cosi da riportare per conto di qualche impor- 
l’indice Mlb a quota 1.083, II- tante compratore d'OJtrea- 
vello tutt'aitro che disprezza- ((antico, 
bile che indica una rivaluta- Secondo alcune autorevoli 


l'indice Mib a quota 1.083, li* tante compratore d'OJtrea- 
vello tutt'aitro che disprezza- ((antico, 
bile che indica una rivaluta- Secondo alcune autorevoli 
zione media dei corsi di oltre stime, il pacco che avrebbe in 
t'8 per cento daU'lnizio del- questo periodo oltrepassato 
l'anno. l'Oceano per finire in solide 

TTa 1 tìtoli più significativi mani statunitensi potrebbe et- 


È deceduto 

PAPAR0 DOMENICO 

iscritto a) Partito comunista dal 
1922. ne danno notizia I Itali e I 
parenti tutti. Le esequie partiranno 
oggi pomerìggio ore 16.30 dall'o¬ 
spedale civile S. Giuseppe di Alba¬ 
no Laziale. 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

ANGELO CAPPELLI 

la moglie e I figli (o ricordano a 
compagni ed amici che l'hanno co¬ 
nosciuto' Sottoscrìvono per rUnltl. 
Roma. 10 aprile 1988 

Il IO marzo 1986 al spegneva In Mo¬ 
dena 

RUGGERO AMADUZZI 

che amò gli altri più di se stesso, il 
figlio Guido e Adele Giorgi lo ricor¬ 
dano con dolore e rimpianto 
Roma, 10 aprile 1988 


Sono trascorsi sei anni dal giorno in 
cui 

GINA BARBIZ1 
ZANC0LLA 

ha cessato di vivere. Il marito Co¬ 
stantino la ricorda a quanti la co¬ 
nobbero e la stimarono nel Partito 
e fuori, in sua memoria sottoscrìve 
per l'Unità. 

Monterotondo, 10 aprile 1988 


In memoria del caro compagno 

UMBERTO G1ULI0D0RI 

popolare antifascista, combattente 
partigiano, stimato comunista an¬ 
conetano. I fratelli Mario, Ezio e 
Bruno sottoscrivono 150000 lire 
per VUnità Al lutto familiare si as¬ 
sodano i compagni dell'Unità e del 

Ancona. 10 aprile 1988 


Per Von, prò], neh. 

PIERO BOTTONI 

gU amici in suo ricordo, affettuosa¬ 
mente. Egli vive Indimenticabile in 
ciò che ha lasciato alla sue città, 
nella storia delta Triennali, nel 
Quartiere Triennale te, QT6, nel 
Monte Stelle. 

Milano, 10 aprile 1973-1988 
•Noi credevamo... che farne pomi- 
bile compiere una riforme detta so¬ 
cietà attraverso Mrch/fettur*» 

(da un discorso di Piero Bottoni) 


Omelia Fanti i affettuosamente vi¬ 
cina a Giudi, Piero e Stelle nell'an¬ 
niversario delle morte dcli'on. prof, 
erch. 

PIERO BOTTONI 

Medaglia d'oro del Comune dl Mi¬ 
lano. Già direttore dell'Istituto di 
urbanistica della facoltà di architet¬ 
tura di Milano. Ideatore e profeta¬ 
si! de) Quartiere modello Qfnl • 
del Monte Stella. Compagno ed 
amico indlmenticeblle. 

Bologna, 10 aprile 1968 


PIERO BOTTONI 

con l'amore dt sempre, con Infinto 
rimpianto, Giudi eoo l figli Piero t 
Stella. 

Milano, 10 aprile 1988 


10-4-1983 10-4-1988 
Per il grande Insegnamento che ha 
lasciato, la molile Rina, con Vera. 
Valentina e Glanctaudìo, ricorda 
con Immutato affetto il com p agno 
GIULIO ANSAL0I 
nel 5’ anniversario delle sua scom¬ 
parsa, Sottoscrive m«uo milione 
per l'Unità. 

Torino, 10 aprile 1988 


A due anni dalla scomparsa del 
compagno 

MIMMO C0MDEMI 

l compagni della Sezione PCI Vica¬ 
ria di Napoli lo ricordano con im¬ 
mutato affetto a quanti lo conobbe¬ 
ro e io stimarono, in sua memoria 
sottoscrivono per l'Unità. 

Napoli, 10 aprile 1988 


Nel trigesimo delta scomparsa di 

UNO VEZZANI 

comunista e uomo sempre coeren¬ 
te nella fede politica che profe s sò 
sino alle fine, fnippd Luciano, Fran¬ 
co, Enrico. Moreno, Bruno, Mari¬ 
no, Lara e l'amico compagno Nino 
lo ricordano ai compagni che 
l'hvmo conosciuto, sottoscrivendo 
lire 180.000 per l'Unità. 

Rito (Mi). 10 aprile 1988 

I compagni della sezione Pei «Furio 
Da Re», di Padova ricordano I com¬ 
pagni morti nell'anno 1987 

INES CAMPORESE 
BRUNO CECCNINATO 
AURELIO PIETTI 
CINO POZZIANI 
GIOVANNI SIMONATO 

REMO ZANIRATO 
esprimono alfe loro famiglie sentite 
condoglianze e in memoria sotto- 
scrivono lire 100.000 per l'Unità 
Padove, IO aprile 1988 

La moglie Maria con i figli Giusep- 
pina ed Emilio ricordano con im¬ 
mutato affetto, a 15 anni dalla sua 
scomparsa 

VITTORINO DAMENO 

Si uniscono nel ricordo U figlio Atti¬ 
lio con la moglie Marta « la figlia 
Maddalena e f nipoti tutti. In me¬ 
moria sottoscrivono per l'Unità 
Milano, 10 aprile 1988 

Nel trigesimo della •comparsa del¬ 
la compagna 

ANGIOLA MINELLA 
amata e stimata parlamentare e di¬ 
rigente del movimento femminile 
Comunista in Liguria, le sue compa¬ 
gne di lotta e dilaverò la ricordano 
coti dotare e grande affetto a com¬ 
pagni, conoscenti e a lutti coloro 
che te vollero bene e in sua memo¬ 
ria sottoscrivono tire 159.000 per 
l'Unità Angela Barile: Tltea Bene¬ 
detti: Olga Bertorello; Carotina Bl- 
*k>; Teresfna Bista; Amata Sozzarti; 
Aurora Bozzani; Rina Bozzati!; 
Adriana Canini; Eugenie Cerro; 
Margherita Durval; Elvira Onemmi; 
Ines Gnemmi; Ileana Montiti; As¬ 
sunta Repetto: Cesarina Sangiorgi. 
Genova, 10 aprile 1988 


Nel 4* e nel 6* anniversario della 
comparsa del compagni 

GIUSEPPE MAGGINI 

ARDUINA B0NTEMPI 

i figli, i nipoti • > petenti tutti nel 
ricordarli con Immutato effetto « 
infinito rimpianto, in loro memorie 
sottoscrivono per l'Unità. 

Genova, 10 aprile 1988 

Nel 5* anniversari, delie ecompme 
delle compagne 
ALESSANDRA CASSA*ILIO 
i genitori la ricordano con datore# 
grande affetto a compagni, amid • 
conoscenti e in sua memorie rotto- 
scrivono lire 50.000 per tlMféà 
Genova, 10 aprile 1988 

Nei 12* anniversario delta scompar¬ 
sa del compagno 

GIOVANNI ANGI0UNI 
U moglie e il figlio to ricordano con 
immutato affetto e in sua memorie 
sottoscrivono per l'Unità 
Genova, 10 aprile 1968 


Nel 12» anrifeereario della scompto" 
sa del compagno 

ARBASCTT) GIACINTO 
le famiglie Aibaaetti e GianeiN to 
ricordano a! compagni di Caitodfr 
no e Deiva Marina, e aottoecrirono 
per l'Unità 

La Speda. 10 aprite 1988 


ETTORE MAZZETTI 
scomparso il 5 aprile 1986. Sono 
ormai 2 anni che cl hai lasciati a 
poche settimane da 

MARINO 

Il vostro ricordo e II vostro esempio ci 
accompagnano tempre 
Bologna, 10 aprile 1968 

Nei 4* anniversario delta scomparsa 
del compagno 

GUSTAVO 0GNERI 

la moglie lo ricorda con affetto e in 

sua memoria sottoscrive lire 
100.000 per l'Unità 
Peschiera del Garda (Vr). 10 aprile 


Ricorrali 14 apriteti 7* annlvermarìo 
delta morte delta cara compagna 

MARIA SELLI 

le cornpum GUa Conir, LUUn. 
CemnEkl. Somalo, LontU VM- 

Mon falcone, 10 aprfte 1968 




Per quanto ci consta que¬ 
sto atteggiamento è abba¬ 
stanza singolare. Spesso ca¬ 
pita che i titoli acquistati 
dalla clientela non siano 
materialmente disponibili 
nell'immediato e pertanto 
venga acceso dalia banca 
un deposito a custodia tran* 
sitorio, ma non ci risulta 
che chi ha acquistato dei 
Cct sia tenuto a farli custo¬ 
dire obbligatoriamente da 
una banca. Consigliamo 
pertanto il compagno Friz- 
zarìn di chiedere chiarimen¬ 
ti all’Istituto di Credito e, se 
dei caso, di far valere i suoi 
diritti. 


coccinella 

> ttynioliur* vhlmk» h» unlumo 

Ut-kilt»*' IX»le te Knt rtr 

pBHT■>' 'Ckiumrnio delta Terra e KtH/rat 
l'Aumcmo delta piotiti,ione 

Oui,lino di ojn, »,nitolo (tulio. 
Un «■'•KH'Ml lll'NMrtKO * cut pere n>**> 

imiiinluiamcnic tcH'Itutonictiion.» 

<hII ayrkohura NotoyM-o t netta h»u 
«1 P>ra»»Hi con i toro ncffiM nnuruH. 

. come la cocunclta 


ESSERE 

Con tc. In edicola. 


LOANO _ Villa ZITA 
- Pcnslt> "* familiare 

Aperta tutto l’anno 
300 metri dal mare - giardino 
Mesi Invernali prezzi e cucina 
per terza et! 

Agevolazione gruppi o lunghi periodi 
Tel. 019-888232 ~ 
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IL DOCUMENTO 


I • La carta 

e il suo tempo 

Un anno (a abbiamo scritto e reso pubblica la 
«Carta itinerante delle donne comuniste», che 
muoveva da un obiettivo ed avanzava una pro¬ 
posta, L'obiettivo di far valere in tutti 1 sensi ia 
forza conquistata dalle donne. La proposta di 
attuarlo attraverso il darsi valore e fiducia le 
una con le altre. 

La Carta conteneva una dimensione del 
tempo', quella del progetto che nasce dalla co¬ 
municazione e relazione politica tra donne. 
Abbiamo vissuto questo tempo e verificato il 
nostro progetto attraverso l'incontro, l'ascol¬ 
to, 11 confronto con tante donne. Le comuniste 
anzitutto; quelle che abbiamo incontrato nella 
nostra vita quotidiana, soprattutto nei luoghi di 
lavoro; le tante donne che animano gruppi, 
associazioni, che agiscono nei sindacati e ne¬ 
gli altri partiti. 

L'Itinerario della Caria 
è stato ricco e faticoso. Ci ha sollecitate nella 
capacità critica e di ascolto, nella disponibilità 
a metterci in discussione. 

L'incontro con tante donne, per le modalità 
con cui esso è avvenuto, per le promesse che 
ci siamo scambiate, per la forza che ci siamo 
comunicate, ha impedito che le parole della 
Carta sbiadissero, si riducessero a guscio vuo¬ 
to e insignificante: quelle parole sono diventa¬ 
le per noi un impegno ed hanno iniziato a dare 
Corpo al nostro progetto. 

Perché scriviamo 

Oggi scriviamo per raccontare la nostra espe¬ 
rienza, rendere trasparente il percorso com¬ 
piuto e per partecipare ad una riflessione ed 
esperienza collettiva in cui sìa possibile rin¬ 
tracciare con nitidezza i diversi progetti in gio¬ 
co, 

II luogo da cui parliamo e in cui agiamo è il 
Pei, Al progetto del Pei che ci lega e ci impe¬ 
gna noi scegliamo di partecipare a partire dalla 
Identità di donne. Stare da donne nel Pei, far 
agire in esso il conflitto della contraddizione di 
sesso è per noi una necessità e una scelta, È la 
trama della nostra libertà. Ma II conflitto della 
contraddizione di sesso sollecita e arricchisce 
il nostro partito, Da esso gli deriva la (orza più 
potente per tentare l'impresa che lo ha radica¬ 
to profondamente e che ne anima la storia; 
rendere più umano il mondo in cui viviamo. 
Stare da donne nel Pei è per noi un \ progetto 
che affermo la differenza sessuale, E l'azione 
per iscrivere nel programma del nostro partito, 
sulla base di un autonomo percorso, I nostri 
contenuti, la nostra elaborazione e le nostre 
esperienze. 

U parole della Catta, dopo l'itinerario, non 
mm tritatici* a prima 

Vogliamo tornare a proqundarfe cosi come ce 
le consegna la nostra esperienza, 

• Dalle donne la fona delle donne. Questo 
proposito è diventato per noi un percorso fati¬ 
coso e fecondo, che crea scompìglio. Lo 
scompiglio lo abbiamo vissuto e verificato do¬ 
ve sono state messe in discussione idee e com¬ 
portamenti consolidati come l'idea che le don¬ 
ne (qssero un sesso debole e oppresso; l’abitu¬ 
dine a cercare riconoscimento e tona dagli 
uomini, a investire poca fiducia nelle altre don¬ 
ne. TUtto questo e profondamente sedimenta¬ 
to nelle strutture e nella cultura della nostra 
società, e anche dentro noi stesse. Disvelarlo 
incontra molte resistenze, anche tra le donne, 
e dentro noi stesse. La convinzione chf dalle, 
defitte può venire anzitutto in forza delie don' 
nft.flon nasce dal nulla; sì fonda sui percorso 
compiuto dai movimenti delle donne, da gene¬ 
razioni di comuniste; da tantissime altre cne lo 
hanno assunto come progetto nella loro vita 
Individuale, in quella sociale e politica. 

Questo proposito sì traduce per noi in una 
pratica politica: la relazione politica tra don¬ 
ne. 

Per noi comuniste si è trattato di una novità 
radicale cui siamo però già molto affezionate. 
La relazione politica fra donne non è per noi 
un metodo o un involucro neutro, buono per 
ogni obiettivo. Fa parte di una strategia, produ¬ 
ce risultati importanti: lo sviluppo della co¬ 
scienza, la valorizzazione di sé, ma soprattutto 
l'assunzione di una responsabilità uerso se 
stesse e verso il proprio sesso. La responsa¬ 
bilità verso noi stesse e le altre, a noi comuni¬ 
ste fa sentire un vincolo che ci unisce a Quelle 
dome, tante, che ancora oggi si vedono ne¬ 
gati diritti tondamentofi, che vivono la spro¬ 
porzione tra la propria soggettività e le op¬ 
portunità che la società offre. 

Dall’Incontro con tante donne abbiamo verifi* 
calo che la conquista più grande per noi è la 
consapevolezza e il desiderio di iscrivere la 
nostra fona di donne dentro una trama e un 
orizzonte di libertà. 

Si tratta di una conquista profonda che vive 
dentro il nostro tempo interiore, lo definisce, 

10 rende molto più grande rispetto al tempo 
storico e sociale dentro il quale si muove oggi 
la nostra vicenda di donne. 

11 cammino della nostra libertà è accidentato, 
esposto alla fatica della solitudine, degli scarti, 
degli inciampi, conosce i vuoti delle impossibi¬ 
lità, La consapevolezza detta propria (orza ap¬ 
partiene ormai a molte donne, tornane e diver¬ 
se tra loro, Per questo, noi comuhiste, inten¬ 
diamo ^ferirci all’insieme delle donne, colte 
nelle loro differenze. 

C’è una .ragione più di fondo che ci motiva in 
questa continua esplorazione: la convinzione 
che non possiamo sovrapporre noi stesse, ì 
nostri percorsi, le nostre elaborazioni alla real¬ 
tà delle donne. Sentiamo inoltre l'esigenza di 
una continua verifica dei nostri contenuti e 
delle nòstre elaborazioni. 

Proprio per questo la costruzione della rela¬ 
zione politica per noi segue modalità moltepli¬ 
ci, soddisfa esigenze diverse: quelle che ci 
vengono proposte e indicate dalle donne che 
incontriamo, 

Nel suo significato più proprio la relazione po¬ 
litica Ira donne è da no» intesa come costruzio¬ 
ne di un « pensiero comune delle donne» e ciò 
può avvenire tra quelle che scelgono e condi¬ 
vidono tale progetto. 

• La differenza. Una necessità e una scelta. 
Abbiamo capito, dalle nostre esperienze e da 
quelle di tante altre, quanto al rischio di essere 
un sesso subordinato e complementare a quel¬ 
lo maschile se ne affianchi un altro: quello di 
confinare desideri e capacità entro modelli e 
modi di essere maschili, non dando spazio e 
tutte le nostre risorse, non rispondendo piena¬ 
mente al nostro desiderio di libertà. 

E per questo che tra l’essere meno degli uomi¬ 
ni o come gli uomini scegliamo la differenza: 
come un valore, una risorsa, una ricchezza. La 
differenza è per noi una scelta ed insieme una 
necessità. 

• Ma c’è anche altro nel progetto politico cui 
lavoriamo; la scelta della trasformazione del 
mondo. Le domande di fondo che cl vengono 
proposte dalle donne di altri paesi, sul potere, 
sui limiti delle strategie nazionali in Europa, 
sulle risorse, i modelli culturali, Il rapporto Ira 
emancipazione e liberazione delle donne e 
processi di liberazione nazionale in altre parti 
dei mondo investono il cuore della nostra stra¬ 
tegia, Quando nei mondo le donne sono oltre 


la metà della popolazione, svolgono due ter¬ 
zi delle ore lavorate, percepiscono un decimo 
del reddito, possiedono un centesimo della 
proprietà patrimoniale, il problema non è so¬ 
lo quantitativo o di emancipazione: rimanda 
alla struttura dì società diversissime tra loro 
dove tuttavia la differenza sessuale non è un 
valore e propone un tema che va oltre la soli¬ 
darietà ed è l'interdipendenza: assumere la 
differenza sessuale come orizzonte in questa 
parte deI mondo può liberare risorse per don¬ 
ne di altri continenti. 

• Ci motiva e ci muove una concezione della 
politica fondata sul valore della comunicazio¬ 
ne e della concretezza, capace di riferirsi alla 
vite quotidiana come ambilo complesso dove 
si incontrano tante dimensioni delia vita. Ma 
soprattutto una idea della politica come pro¬ 
getto, come scelta. 

Sappiamo di andare controcorrente rispetto 
alla razionalità che ispira le scelte politiche 

E revalenti e i soggetti politici dominanti, 
o abbiamo constatato particolarmente in 
questi mesi in cui abbiamo tentato di praticare 
il progetto della Carta: costruire la forza delle 
donne nelle istituzioni della politica. 

• Il riequilibrio della rappresentanza, la rap¬ 
presentanza di sesso, coerente con i contenuti 
della Carta, contiene un'istanza di eguaglianza 
e di differenza. Perché chiama in causa il siste¬ 
ma democratico e il patto sociale che lo sostie¬ 
ne nella loro incompiutezza. E, contempora¬ 
neamente, non si propone solo di completarli 
ma ambisce a ridefinirli. 

L’avere indicato nella •estraneità» un possibi¬ 
le elemento dì forza delle donne ha significato 
proporre il valore dell'ingresso di una alterità, 
capace di cambiare il gioco democratico, non 
solo puntare sul recupero di un ritardo o il 
compimento di un’emancipazione incomple¬ 
ta. Più donne nelle istituzioni, in relazione con 
altre donne, non serve solo a far buone leggi 
ma ad acquisire un sapere critico delle donne 
nelle istituzioni: è parte cioè del nostro pro¬ 
getto politico. 

E trascorso ormai quasi un anno da quella bat¬ 
taglia che abbiamo vinto, prima di tutto, grazie 
al consenso, al credito e alla fiducia di tante 
donne. 

Ora è il tempo di compiere una verifica attra¬ 
verso una riflessione collettiva. Sapevamo di 
affrontare questa impresa con una insufficien¬ 
za teorica e l'abbiamo messa in conto senza 
farcene sovrastare. 

Fatica, coerenza, limiti: cosi ci sentiamo di sin¬ 
tetizzare la nostra esperienza. 

Abbiamo cominciato a declinare una politica 
delle donne nell'ambito del Parlamento: attra¬ 
verso il funzionamento del gruppo interparla¬ 
mentare delle donne elette nelle liste del Pei; 
attraverso una pratica di relazione tra le parla¬ 
mentari che ha realizzato momenti significativi 
In merito alla legge contro la violenza sessuale 
e alla ripresa del suo iter, nella battaglia contro 
la legge finanziaria, nelle iniziative per ia pace 
e la solidarietà intemazionale. 

Ancora embrionale, incerta e faticosa, sia nel¬ 
la sua definizione che nella sua esistenza reale 
è la pratica della relazione con gruppi di don¬ 
ne e con le nostre elettrici. Intendiamo svilup¬ 
parla articolandola per livelli e finalità: l'infor¬ 
mazione su ciò che avviene nel luogo in cui 
slamo; la richiesta del sostegno alle battaglie 
che conduciamo; la costruzione preventiva 
delle priorità delie nostre battaglie e dei suol 
contenuti; la costruzione di un pensiero comu¬ 
ne in merito al contenuti delta nostra politica. 
L'esperienza ci suggerisce che è irrinunciabile 
per un* politica delle donne misurarsi con la 
questione delle condizioni attraverso cui essa 
diventa .visibile, efficace, dentro lo scenario 
politico generale. 

• Riformare le istituzioni della politica. L’e¬ 
sperienza e il progetto del riequilibrio della 
rappresentanza si sono scontrati anzitutto con 
la crisi del Parlamento: il suo procedere per 
decreti, il mancato esercizio della sua funzione 
di indirizzo per la realizzazione di riforme, la 
sua agenda ai priorità, lo svuotamento dei suoi 
polen. 

Si sono scontrati con indirizzi fortemente cen- 
tralistici che hanno svuotato di poteri le auto¬ 
nomie locali, impoverendo cosi il tessuto della 
nostra democrazia e partecipazione. Si sono 
scontrati con potenti indirizzi economici e so¬ 
ciali che hanno riproposto il primato del ruolo 
femminile familiare. 

Quel progetto si è scontrato infine con una 
dialettica politica - che è vincente nei mezzi di 
comunicazione - ridotta sempre più a gioco 
d'azzardo, a contesa per il potere fine a se 
stesso dove soggetti e contenuti sono compre¬ 
si pressoché esclusivamente nella figura «del¬ 
l'interesse» e «dello scambio* e la rappresen¬ 
tanza è frammentata per interessi sempre più 
ristretti. 

Questo stato delle cose costituisce una ragio¬ 
ne strutturale di quella fatica politica delle 
donne nelle istituzioni che resta oscurata. 

La riforma dei partiti e il rinnovamento delle 
istituzioni a partire da una concezione della 
politica, il confronto e lo scontro su progetti 
che si riferiscono alla vita di donne e uomini, si 
proponga come scelta e governo dei processi 
sociali ed economici, secondo esplicite finali¬ 
tà: questa è oggi per le donne una priorità non 
fittizia bensì vitale. 

La nostra battaglia per il riequilibrio della rap¬ 
presentanza si rivolge all'insieme delle istitu¬ 
zioni. Per questo I appuntamento elettorale 
del prossimo maggio che coinvolge la vita di 
milioni di donne ci vede protagoniste con la 
seguente proposta: *Le donne si candidano al 
governo della vita quotidiana». 


Le donne 
che noi siamo. 
Quelle 
che abbiamo 
incontrato 


Le mollissime donne, incontrate 'grazie alla 
Carta ci hanno dato dèlie conferme e raccon¬ 
tato delle novità. Ne abbiamo tratto conoscen¬ 
ze e soprattutto una chiave di lettura che po¬ 
tremmo chiamare •della forza e del disagio». 
Ve la proponiamo. 

• La forzo individuale delle donne è visibile 
anche quando la sproporzione tra responsabi¬ 
lità e poteri si traduce m fatica. Spesso si espri¬ 
me in una capacità sorprendente di inventarsi 
strategie di vita attraverso le quali mettere in 
discussione i ruoli e di sperimentare, accanto a 
molte incombenze, spazi di libertà. 

• Accanto alla forza è molto concreto il disa- 

f io della emancipazione. 

nel nostro interesse non dimenticare che 
l'affermazione di una esistenza sodale nuova è 
avvenuta per nostra forte determinazione, in 
un contesto economico e politico sfavorevole, 
che ci voleva e ci vuole scoraggiare. E una 
illusione ingenua e forse anche presuntuosa, 
ritenere che livelli di emancipazione saranno 
garantiti spontaneamente dai processi in corso 
nell’economia e nella società. 


Documento in preparazione 
del forum promosso dalle 
donne comuniste 
Roma, 15-16-17 aprile 

D tempo 
delle donne 


•11 tempo delle donne»; è l’insegna 
sotto la quale si svolgerà, presso 
l’hotel Ergife, il forum programma¬ 
tico delle donne comuniste. Sarà 
un «incontro aperto a chi si interro¬ 
ga sull’identità, l’esistenza femmini¬ 
le nella società, sul fare politico del¬ 
le donne*». Un forum sul «tempo», 


perché «la proposta del superamen¬ 
to della divisione sessuale del lavo¬ 
ro ha il suo perno essenziale nelle 
strategie e nelle politiche del tem¬ 
po». Pubblichiamo il testo, redatto 
dalla commissione femminile na¬ 
zionale del Pei, che anticipa i temi 
del forum. 



SI tenderà invece a collocarci negli «interstizi», 
a confinarci nelle 2 one deboli delia società e 
del mercato se non saranno invertite quelle 
tendenze e quei processi. 

Il disagio dell’emancipazione è quello vissuto 
dalle tante donne che lavorano e fanno i conti 
con un'organizzazione sociale, una divisione 
sessuale del lavoro, una distribuzione del tem¬ 
po indifferenti al tatto che al mondo i sessi 
sono due. 

La società diventa sempre più femminile, ep^ 

S ture vengono svalorizzate le attività e i lavori 
emminiti proprio quando tali lavori e le qualità 
e le attitudini che le donne possiedono sulla 
base della propria esperienza storica e di gene¬ 
re, si rivelano redditizie e anche insostituibili. Il 
disagio dell'emancipazione è l'esito dell'ambi¬ 
valenza che agisce in noi, tra l’attaccamento al 
luogo primano - la maternità e la nproduzione 
- e il distacco critico da essa. 

Essa può costituire una risorsa se invece si 
traduce nella consapevolezza della nostra for¬ 
za e vuole immettere all'interno di tutti i luoghi 
della società qualità sperimentate e consolida¬ 
te nell'esperienza storica del femminile: l'o¬ 
rientamento ai bisogni, la percezione della 
complessità della vita individuale, l'attitudine 
alla dimensione di relazione e di responsabili¬ 
tà. 

Il disagio dell'emancipazione è l'espressione 
di un conflitto fondamentale- tra volontà di 
attermaie pienamente se stesse, il proprio cor¬ 
po e la propria mente, trovando spazi adeguati 
di progettazione e di movimento e sentirsi in¬ 
vece impigliate nelle reti e nelle strettoie di una 
società che, nella sua organizzazione materia¬ 
le, nei lavori, nei tempi, nella cultura e nel 
simbolico prevede il femminile solo come 
complementare e subalterno. Il disagio dell'e¬ 
mancipazione è l'esperienza delia magibilìtà 
per le donne di una costruzione sociale mono¬ 
sessuata, di rapporti sociali di sesso che sono 
rapporti di potere e tendono a svalonzzare l'e¬ 
lemento femminile. 

Da questo disagio nasce la scelta della diffe¬ 
renza; essa scaturisce da un bisogno sentito e 
sollecita un progetto. 

lina sollecitazione problematica ci è venuta 
dalle grandi diseguaglianze che abbiamo in¬ 
contrato tra le donne. 

• Diseguaglianze vecchie e nuove. Quelle 
vecchie, sempre esistite, rese ora più evidenti e 
dolorose In un mondo più ricco di possibilità, 
ci sollecitano a riflettere se i) crescere 


della povertà femminile in corso nei paesi oc¬ 
cidentali riguardi l’Italia e in che modo. Quelle 
nuove, legate persino a processi di emancipa¬ 
zione, come è la condizione di molte donne 
separate. Spesso, tra l'altro, le diseguaglianze 
vecchie e nuove si intrecciano e dividono ie 
donne forse ancora più di quanto non avvenis¬ 
se ieri. Questo rende difficile individuare «inte¬ 
ressi comiini». Più o meno sotterraneamente 
questo problema percorre tutti i progetti politi¬ 
ci delle donne. Noi vorremmo assumerlo espli¬ 
citamente. 

• L’altro grande interrogativo sulla forza e il 
disagio delle donne riguarda il rapporto fra i 
sessi. Viva, ma forse troppo poco detta in que¬ 
sti anni, è la contraddizione fra il confronto 
che le donne hanno affrontato con decisione 
sul terreno deiremancipazìone e l’incertezza 
dello stesso confonto nei rapporto affettivo, 
sessuate, di coppia. Accanto ad una innegabile 
rinegoziazione dei poteri fra i sessi, da tante 
esperienze emerge l'incertezza che questa ri¬ 
negoziazione ha provocato. Davanti alle paure 
e alle sottrazioni degl» uomini quante donne, 
quante di noi, decise per la propria esistenza 
sociale a chiedere e a chiedersi molto, scelgo¬ 
no, nel campo della sessualità e delle scelte 
affettive, un compromesso di maggiore dipen¬ 
denza o minore solitudine? E quali sono i costi 
di questa dipendenza e di questa solitudine? 
Quanto del conflitto sul terreno della sessuali¬ 
tà resta eluso perché doloroso e faticoso? 

• La forza e il disagio, i limiti e le contraddi¬ 
zioni dell'emancipazione, i mutamenti che ab¬ 
biamo voluto e saputo produrre: come è vissu¬ 
to tutto questo dalle ragazze ? Finora è man¬ 
cata una comunicazione intensa tra donne dì 
generazioni diverse. Crediamo oggi se ne sen¬ 
ta l'esigenza, da entrambe le parti. Si tratta 
sicuramente di una delle forme più critiche 
della relazione tra donne e insieme delle p|ù 
indispensabili. Se è più facile comunicare con 
le più giovani sul loro rapporto con il lavoro - 
fortemente voluto ma non come esperienza 
totalizzante - sulla ricerca di un equilibrio tra 
tempo per sé, tempo per il lavoro e tempo per 
gli afletti; più accidentato è il confronto sui 
rapporti con l’attro sesso. A chi ha fatto altri 
percorsi le più giovarn sembrano la generazio¬ 
ne dell'uguaglianza. È davvero così? Come si 
incontrerà questa soggettività così forte delle 
ragazze con le opportunità offerte socialmen¬ 


te? E quale sarà il rapporto con l’altro sesso 
quando le scelte affettive, riproduttive, di valo¬ 
rizzazione di sé diventeranno più stringenti? E 
già contenuta nelle intenzioni e nei comporta¬ 
menti di queste donne, nella loro determina¬ 
zione, una valorizzazione della differenza, ma¬ 
gari sotto altro nome? 

• Ci sono affermazioni che abbiamo sentito 
affiorare nel racconto di ogni biografia femmi¬ 
nile: *Non ho tempo per me, mi manca il tem¬ 
po, devo stare nei tempi, devo tenere insieme 
r tempi, il senso dei tempi». 


3. I nostri 

tempi 


I tempi quotidiani delle donne sono punteggia¬ 
ti dalle molte relazioni e attività che tessono la 
trama della responsabilità verso gli altri: i 
membri familiari e non solo. 

Essere responsabili verso gli altri è un elemen¬ 
to costitutivo della storia, della esperienza e 
della identità femminile. Ne abbiamo vissuto e 
ne viviamo l’ambivalenza. Essa contiene la ric¬ 
chezza dell'apertura e del movimento verso gli 
altri. Ma spesso essa è l'esperienza della rinun¬ 
cia ad una pienezza di sé o del senso di colpa 
verso il proprio desiderio e progetto di «vivere 
per se stesse». 

La responsabilità verso gli altri in questi anni è 
diventata per le donne un sovraccarico di re¬ 
sponsabilità per la irresponsabilità delle forze 
polìtiche governative nei confronti di compiti e 
di valori primari: la cura e I diritti dell’infanzia; 
la formazione; il riconoscimento del valore so¬ 
ciale della maternità; il diritto alla salute. 

Lo «Stato sociale residuale» nell'esperienza di 
vita delle donne ha significato vedersi addos¬ 
sate molte responsabilità senza che ad esse 
corrispondessero adeguali poteri e risorse. 

• / tempi quotidiani delle donne sono quelli 
del lavoro: la fatica, la ricerca della professio¬ 
nalità e dell'affermazione di sé nel lavoro. So¬ 
no quelli che tessono strategie e attivano abili¬ 
tà per mettere insieme e collegare ciò che 
resterebbe separato e incomunicante, inutiliz¬ 
zato e sprecato nella nostra vita quotidiana. 
Sono quelli della interrogazione interiore, do¬ 
ve biografie scadenzate dai tempi biologici - 
così come hanno voluto secoli della nostra 
storia - si misurano e si intrecciano con quella 
parte di identità costruita sulla base di propri 
desideri, delie scelte, con le mediazioni e le 
rinunce che esse comportano, oli scompigli 
che producono, le lacerazioni cne aprono, i 
vuoti che evidenziano. 

• f tempi delie donne non sono quelli degli 
uomini. 

Siamo al mondo con corpi dì donne e di uomi¬ 
ni: con un diverso calendario biologico, con 
una diversa punteggiatura del tempo a partire 
dal corpo. 

Questi calendari biologici diventano poi cultu¬ 
rali e sociali a partire dalla loro elaborazione 
culturale e sociale. 

II tempo di vita, la sua organizzazione, la rile¬ 
vanza data alle sue diverse dimensioni è ciò 
che scandisce nella società l'esperienza dei 
sessi e struttura i ruoli sessuali. Donne e uomini 
ancora oggi conoscono una diversa disloca¬ 
zione del tempo; un diverso scadenzamento 
degli eventi nel corso della vita. 

Oggi nella esperienza femminile, il rapporto 
frali tempo biologico, quello culturale e socia¬ 
le, quello familiare, quello individuale è ogget¬ 
to di una strategia di mediazione attivala dalle 
donne a partire da una volontà dì scelta e di 
progetto. , 

li mutamento del tempo della «procreazione» 
è l'aspetto più significativo della trasformazio¬ 
ne delle biografie femminili e del loro riverbe¬ 
ro sul piano sociale. 

• 1 tempi delle donne sono cadenzati da un 
modello sociale incentrato attorno alla divisio¬ 
ne sessuale del lavoro che allude al diverso 
orientamento tra uomini e donne nell’organiz¬ 
zazione sociale complessiva, anche nel merca¬ 
to e nella produzione, oltreché nella famiglia e 
nella riproduzione. 

In questa esperienza le donne conoscono sia 
la fatica dei « vincoli» dei tempi che la •creati¬ 
vità» dell'invenzione nell’uso dei tempi. 

Le donne non hanno mal abbastanza tempo; 
fanno esperienze della «scarsità dei tempio»; 
hanno sempre «tome» di tempo. Tuttavia la 
loro esperienza evidenzia che la quantità del 
tempo, la sua scarsità è in relazione alte moda¬ 
lità del suo uso e ai suoi contenuti; alla possibi¬ 
lità di espressione dell’invenzione e della par¬ 
tecipazione umana, li problema non è «avere 
più tempo»; sono i margini di libertà e di auto¬ 
determinazione nel suo utilizzo; è la possibilità 
di partecipazione creativa nelle attività che io 
riempiono e lo scandiscono. 

L’organizzazione dei tempi quotidiani e di vita 
è la trama attraverso cui si regge la divisione 
sessuale del lavoro e la struttura dei rapporti 
di sesso nella società; è la trama attraverso cui 
le donne - tutte - ne vivono l’esperienza. 

• Superare la divisione sessuale del lavoro in 
Italia, comporta anzitutto che si soddisfi la ri¬ 
cerca di lavoro delle donne, soprattutto delle 
ragazze del Mezzogiorno. 

Non solo di questo sì tratta. 

• Il nodo è ( organizzazione del tempo socia¬ 
le e il valore attribuito ai molti tempi che com¬ 
pongono la nostra vita. 

Il tempo del lavoro familiare e della cura - che 
è il tempo della relazione, della responsabilità 
verso la propria personalità e quella degli altri 
- deve ancora essere considerato un tempo 
privato che appartiene unicamente alle re¬ 
sponsabilità e al lavoro delle donne? 

La dimensione e il lavoro di riproduzione e di 
cura, la gestione della vita quotidiana diventa 
più complessa e problematica. Più complessa, 
perché ormai non si è piu disposti a rinunciare 
al soddisfacimento sociale di alcuni bisogni, e 
in più si esige che essi corrispondano alle pro¬ 
prie caratteristiche personali. 

Più problematico perché le depositarie stori¬ 
che del sapere e del lavoro per il soddisfaci¬ 
mento di tali bisogni - le donne - non sono più 
disponibili a compiere questo lavoro come ac¬ 
cadimento scontato. 

In tal modo viene problematizzata una delle 
regole fondamentali del funzionamento dello 
Stato sociale e del rapporto tra Stato e merca¬ 
to. 

• Prendersi cura di sé e degli altri, agire come 
membri di una collettività attiva e responsabi¬ 
le, è un bisogno ed è una responsabilità socia¬ 
le; occorre destinarvi tempo e risorse. 

Per questo pensiamo sia utile proporre la pub¬ 
blica assunzione delle attività e delle responsa¬ 
bilità di cura, tentando però nuove strade che 
superino la statalizzazione o l’incentivazione 
monetaria e valorizzino la dimensione umana 
e di relazione propria dell'indivìduo 
Per questo pensiamo sia necessario esplorare, 
immaginare, cominciare a sperimentare una 
nuova politica del tempo di vita che assuma 
in maniera integrata - per conseguire maggio¬ 
re libertà personale e maggiore responsabilità 
collettiva - il tempo di lavoro, quello per la 
cura, if tempo per fa formazione. 

• Il tempo per sé. A ciò si è sollecitati anche 
da alcune contraddizioni cruciali del nostro 
tempo. Ci riferiamo allo sviluppo dei processi 
di innovazione tecnologica. Essi comportano 


una riduzione quantitativa del tempo necessa¬ 
rio pe riprodurre beni e ricchezza. 

La definizione di adeguate politiche per il (oro 
governo e la loro finalizzazione non può pre¬ 
scindere da alcuni interrogativi di ordine etico. 
L’applicazione e Io sviluppo dei processi di 
innovazione comporteranno, per gli individui 
e nella società, maggiore libertà oppure una 
maggiore dipendenza? 

A cosa è e sarà finalizzata la loro applicazione; 
alla produzione di quali beni; secondo quali 
priorità essi saranno redistribuiti? 

Oggi l'applicazione dei processi di innovazio¬ 
ne tecnologica comporta l'aumento della di¬ 
soccupazione; il permanere ed anche l'intensi¬ 
ficazione deilo sfruttamento; la concentrazio¬ 
ne delle ricchezze e dei saperi nelle mani di 
pochi. 

• Per uscire da questa morsa occorre porsi 
l'interrogativo: cosa è il lavoro oggi, qual è la 
sua finalità e produttività sociale? Qual è il po¬ 
sto che il lavoro occupa nella vita degli indivi¬ 
dui, quai è il posto e il significato che esso può 
assumere per un miglioramento qualitativo del 
vivere umano? 

Dobbiamo porre al centro del lavoro, dello 
sviluppo, delle scelte politiche; gli uomini, le 
donne, la pienezza delia loro vita, quello che 
Marx chiamava il bisogno umano ricco. 

I bisogni individuali e sociali oggi non soddi¬ 
sfatti: la cura, l’assistenza, la formazione, la 
difesa e la valorizzazione dell'ambiente, il bi¬ 
sogno di socialità, di maggior tempo per sé 
possono costituire il votano per creare nuova 
occupazione. Il lavoro può essere l’attività che 
soddisfa anche questi bisogni. In questo conte¬ 
sto, dentro questo scenario assume un signifi¬ 
cato ricco ia proposta di riduzione dell’orario 
di lavoro. 

Perché diventa evidente che il maggior tempo 
libero dal lavoro non è tempo Insensato, tem¬ 
po riempito e colonizzato dal mass media, dai 
consumi eterodiretti ma tempo significativo, 
utile, ricco umanamente e socialmente perché 
riempito di contenuti e di attività importanti. 

• La riduzione dell'orario di lavoro deve si¬ 
gnificare umanizzazione e maggiore libertà 
umana. Per questo è necessario cne si rispon¬ 
da ali'interrogativo: quali altri tempi popolano 
ia nostra vita, sono essenziali ad essa, devono 
essere riconosciuti e valorizzati? Cosi verranno 
riconosciuti e valorizzati I loro contenuti e la¬ 
vori. Qui sta ia possibilità dì una crescita uma¬ 
na. 

II modello di vita e di organizzazione dei tempi 
entro cui si scandisce ia nostra vicenda umana 
e personale, mortifica la nostra ricchezza inte¬ 
riore, inibisce I nostri movimenti, inibisce le 
molte risorse che potremmo produrre perché 
esso è Incentrato su) tempo economico e sul 
ritmo della produzione. 

• A questo tempo ed a questo ritmo pensia¬ 
mo sia possibile e non solo utile per noi, sosti¬ 
tuire quello della scelta e della responsabilità 
ed i ritmi della vita individuale e sociale, 
Pensiamo sin possibile ed utile immaginare e 
sperimentare un modello di organizzazione 
dei tempi che siano rispettosi delle scelte e 
delle responsabilità verso l'Intero ciclo della 
propria vita, che ne riconoscano e consentano 
i mutamenti e gli andamenti difformi. 

A fronte di un modello basato sulla uniformità 
e sulla serialità proponiamo un andamento dif¬ 
forme e differenziato. 

A fronte di un movimento unitario e standar¬ 
dizzato proponiamo quello multiforme e com¬ 
plesso. quello cioè che può cadenzare e rispet¬ 
tare l’andamento del tempo biologico, indivi¬ 
duale e sociale di donne e uomini colti nella 
loro inalienabile differenza. 

Per questo pensiamo a politiche del ciclo di 
vita attraverso la messa a punto dì un reticola 
di sostegno per strategie individuali che con¬ 
sentano a donne e uomini dì sperimentare 
i^mpi di lavoro e tempo per la cura, tempo per 
sé e per la formazione non alternativi tra loro, 
oppure organizzati secondo una scansione ge¬ 
rarchica. Attorno a questi temi vogliamo co¬ 
minciare a discutere al nostro Forum. 


tc# Il nostro 
tempo 

Il tempo è la metafora del mutamento /lemmi- 
mie; perché il tempo delie donne i quello del 
mutamento. Lo rappresenta e lo sollecita ; nel¬ 
le biografie personali; nella presenza sociale; 
nella definizione di ciò che è lavoro e sviluppo; 
nei contenuti e nelle regole della politica; nella 
struttura dei simboli, dei linguaggi e dei saperi. 
C'è un tempo interiore delle donne, più gran¬ 
de del tempo storico e sociale dentiti il quale 
si iscrive la vicenda femminile. 

C'è un tempo interiore delle donne che non 
trova ancora «accesso» in quello storico e so¬ 
ciale nonostante esso sìa la radice del suo futu¬ 
ro: è il tempo della differenza. 

Il tempo inferiore dette donne i quello della 
scelta. Scegliere significa riconoscere I propri 
desideri, quelli defili altri; saper individuare le 
alternative possibili; attivare strategie coerenti. 
Scegliere è l'esperienza dei limiti entro cui si 
compiono le scelte; è l’assunzione consapevo¬ 
le de) rischio e del lìmite. Scegliere è sentirsi 
•responsabili» verso se stesse e ver«o le altre, 

5» Il tempo 
delle donne 
è quello 
della politica 

Abbiamo raccolto tra le donne incontrate nel 
percorso del la Carta la disponibilità e il deside¬ 
rio di tessere una rete collettiva di idee e pro¬ 
getti. di convertire la forza individuale In forza 
collettiva. Questo hanno detto, prima dì ogni 
altra cosa, le duecentomila donne venute a 
Roma il 26 marzo. Questo dicono tante altre 
donne che vivono il sentimento della precarie¬ 
tà dell’emancipazione acquisita ma anche \\ 
desideno dì creare nuove possibilità e orizzon¬ 
ti. 

Per questo pensiamo che debba estendersi ia 
rete di comunicazione, la possibilità di dotarsi 
di sedi e stiumenti per nflettere e agire. Ci 
impegnamo perchè la forza delle donne acqui¬ 
sti peso e contrattualìtà all’interno e nei con¬ 
fronti delle istituzioni polìtiche. 

La nostra esperienza ci dice che nessun pro¬ 
getto delle donne potrà passare attraverso la 
cruna dì istituzioni politiche governate da sog¬ 
getti e logiche che prevedano solo l’afferma¬ 
zione del potere fine a se stesso, che ignorano 
ì travagli e le potenzialità del nostro paese. 

La nostra esperienza ci dice che nessun pro¬ 
getto di liberazione femminile può affermarsi 
dentro le logiche del dominio, della sopraffa¬ 
zione, dello spreco delle risorse. 

Non si tratta di rinunciare al nostro progetto in 
nome dì interessi generali ma dì essere sincere 
e trasparenti rispetto all’esperienza che com¬ 
piamo. 

Slamo convinte che il tempo delle donne con¬ 
tiene in sé una grande potenza. Farla agire, 
sprigionarla è - per la parte che cì spetta - 
lavorare sulla politica, trasformarne strutture e 
culture. 
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Petizione 
dei radicali 
per salvare 
l’ozono 



Scienza e Tecnologia 


Con una conferenza stampa tenuta a Roma Ieri matti¬ 
na il Partito radicale ha lanciato una petizione popola¬ 
re per salvaguardare la fascia di ozono che protegge la 
Terra dai micidiali raggi ultravioletti. Come è noto, la 
fascia di ozono è «bucata» in più punti, soprattutto 
sopra l’Antartide, probabilmente a causa dell'uso 
massiccio dì gas clorofluorocarburi, i Cfc. Si tratta dei 
gas usati negli spray, nelle schiume espanse e negli 
impianti di refrigerazione. La petizione radicale - pre¬ 
sentata dall’on. Adelaide Aglietta, dal professor Gior¬ 
gio Fiocco dell’Università ai Roma e da Primo Ma¬ 
scari toni segretario del Comitato radicale consumato¬ 
ri - chiede ai governi europei che sia deciso un pro¬ 
gramma di ricerca sul fenomeno e si cessi l’uso dei 
Cfc negli aerosol entro II 1989. All’iniziativa hanno 
aderito I segretari del WWF, della Lega Ambiente, 
della Lìpu e della Federcasalìnghe. 


Videoclip 
sul cervello 
della salamandra 


Il professor John Kauer, 
dell'università Tufi di Bo¬ 
ston, negli Stati Uniti, ha 
realizzato un videoclip 
singolare: mostra, con 
una nitidezza senza pre¬ 
cedenti, l'attività celebra- 
le di una salamandra. Per 
realizzarlo, Il ricercatore bostoniano ha bagnato il bul¬ 
bo olfattivo di una salamandra con un colorante che 
diviene fluorescente sotto l’effetto di una differenza di 
potenziale elettrico. Cosi, stimolando il nervo olfatti¬ 
vo, il ricercatore ha potuto seguire otticamente, e in 
tempo reale, la progressione dei segnali nervosi nel 
bulbo. 


Anticorpi 
dell’Aids 
rintracciati 
nelle urine 


Per la prima volta I ricer¬ 
catori del dipartimento di 
microbiologìa dell'uni¬ 
versità di New York han¬ 
no rinvenuto degli anti¬ 
corpi dell'Aids nelle urine 
dei pazienti. Si riteneva 
infatti che gli anticorpi 
fossero rintracciabili solo nel sangue: la scoperta apre 
la strada alla possibilità di un test sulle urine per accer¬ 
tare la presenza del virus nell'organismo. Il test diven¬ 
terebbe quindi molto più semplice da fare, anche se si 
esclude la possibilità di mettere a punto un Wt come 
quello che serve per accertare lo stato di gravidanza, 
|wr fare il test da soli, a casa. 


CU «Itinerari 
azzurri» 
di Cervia 
Ambiente 


Parte la seconda odiatone 
degli «Itinerari azzurri», Il 
programma di educazio¬ 
ne ambientale ritmilo «I.,, 
secóndo ciclo delle scuce >1 



le eieritentari é inèdie inferiori. Si tràtta di tiri prodettò 
di vacanze .studio della durata di Ire giórni a'Cervia.'!' 
ragazzi compiranno esperienze «sul campo» e saranno 
cost sensibilizzati alla salvaguardia degli ambienti 
d'acqua, in particolare quelli marini. L’iniziativa è stata 

E romossa dalla Fondazione Cerviatnbiente e dalla 
oopeiaztone di consumatori. 


Le cellule 
alterate 
Ingannano 
li sistema 
Immunitario 


Secondo j ricercatori del 
John Radcliffe Hospital di 
Oxford, in Inghilterra, è 
(possibile «ingannare» il 
sistema immunitario fa¬ 
cendo in modo che igno¬ 
ri un organo trapiantato 
, (e venga quindi evitato il 
fenomeno del rigetto, le¬ 
tale per il paziente) senza però diminuire la sua capa¬ 
cità di combattere le malattie. Il «gioco» si può fare 
introducendo, prima del trapianto, delle glicoproteine 
prodotte dalle cellule del donatore che in questo mo¬ 
do «desinsibillzzano» il sistema immunitario di chi de¬ 
ve ricevere l'Organo estraneo. Eserimenti tentati sui 
ratti hanno dato buoni risultati, e durante tali esperi¬ 
menti i ricercatori hanno anche scoperto che alcune 
glicoproteine sono più efficaci dì altre ne! desensibi¬ 
lizzare Il sistema Immunitario. 


NANNI RICCORON0 


Una ricerca danese 
Anche la longevità 
è «scritta» 

nel patrimonio genetico? 


MI La durata della vita uma¬ 
na è determinata molto più da 
fattori ereditari che dalle abi¬ 
tudini, dali’atimentazlone o in 
genere dal modo di vivere’ lo 
avrebbe appurato uno studio 
effettuato da un gruppo di ri¬ 
cercatori danesi su un cam¬ 
pione umano costituito da 
persone che erano state sepa¬ 
rate dai genitori naturali in te¬ 
nerissima età. 

La ricerca ha appurato che 
fra le persone prese in esame, 
coloro 1 cui genitori naturali 
erano morti prima dei 50 anni 
di età avevano una probabilità 
doppia del normale di monre 
in età più giovane della media. 
In particolare, lo studio ha ri¬ 
velato un legame notevol¬ 
mente forte fra i caratteri ge¬ 
netici ereditari e il rischio di 
morte per infezioni a malattie 
cardiovascolari (per lo più in¬ 
farti cardìaci o colpì apopletti¬ 
ci). Il rischio di morte per can¬ 
cro, invece, sembra essere in¬ 
fluenzato più da fattori am¬ 
bientali che genetici, si è cioè 
* riscontrata una maggiore faci- 


Paperino e i numeri 


Un nuovo protagonista 


Negli anni Sessanta ci fu Inventato in Francia 

1* l t V * . « 


un felice incontro 
sulla carta stampata 


Anseime Lanturlu, vittima 
di disgrazie scientifiche 


La matematica 
a fumetti 


Per rendere più comprensibili alcuni astrusi pro¬ 
blemi matematici si ricorre persino ai fumetti. Ne¬ 
gli anni Sessanta toccò a Paperino fare il divulga¬ 
tore. L'incontro non avvenne solo sulla carta 
stampata, ma anche nel cinema, ovviamente d’a¬ 
nimazione. Allora il tentativo peccava però di su¬ 
perficialità, oggi l’esperimento è ripreso e un au¬ 
tore francese ha inventato un nuovo personaggio 


che dalle strìsce di una serie di libri racconta )e 
sue disavventure scientifiche. Il pubblico dei letto¬ 
ri è vasto e si appassiona ai problemi di monsieur 
Anseime Lanturlu; altrettanto successo ottengono 
i libri del matematico inglese Ian Stewart (pubbli¬ 
cati dalla stessa casa editrice), il cui personaggio 
immaginario viaggia tra i frattali e la teoria delle 
catastrofi. 



MICHELE CMMER 


■■ «Capitano Rasputin... 
vieni su presto pamparemba... 
guarda con occhio grande. Là 
c'è un uomo». «Un uomo? 
...Vediamo un po'...Hmm .. sì 
ma... non si tratta di un naufra¬ 
go, scommetto di sapere chi 
è!... Non c'è dubbio è Corto 
Maitese. Cosa sarà successo 
alla sua barca?». 

Questo dialogo si svolge su 
un catamarano nell'Oceano 
Pacifico e tutti gli appassionati 
di Corto Maltese sanno che è 
la prima comparsa del famoso 
personaggio di Hugo Prati. E 
l'avventura intitolata «Li balla¬ 
la del mare salalo», uscita a 
puntate nel 196? e da allora 
ristampata in tantissime edi¬ 
zioni, comprata quella a colo¬ 
ri del 1977 (H. Pratt, «Una bal¬ 
lata del mare salato», Àlbatro* 
produzioni editoriali, 1977). 

La saga di Corto Maltese è 
sicuramente la più famosa av¬ 
ventura a fumetti degli ultim 
vent’anni; a mio parere a ra- 

ni dei^bn diPra& vengono 
pubblicati prima in Francia 
che in Italia; si può dire che in 
Francia la passione per Corto 
e più in generale per le «Ban¬ 
de» dessinées» (i fumetti, che 
nome riduttivo per le storie di 
Pratt!) sia ancora più diffusa 
che da noi. 

Qualcuno si chiederà, an¬ 
che se come me appassionato 
di Corto Maltese, perché si 
parla di fumetti sulla pagina 
dedicata alia scienza li moti¬ 
vo è ovviamente banale: per¬ 
ché in Francia da alcuni anni è 
nata una collana di «Bandes 
dessinées scientlfloues», in 
particolare di fumetti di mate¬ 
matica 

Negli anni sessanta vi era 
stalo un incontro molto felice, 
e per certi versi unico, tra la 
matematica ed uno dei perso¬ 
naggi più famosi dei fumetti-. 
Papenno L’incontro era avve¬ 
nuto addirittura non sulla pa¬ 
gina stampata ma nel cinema, 
ovviamente d’animazione. 

Il film «Donald in Mathma- 
glc Land» (Paperino nel magi¬ 
co regno della matematica) 
era stato realizzato nel 1960 
dalla Walt Disney, durava 26 
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Tracciamo un cerchio su una superficie - sugge- 
risce il fumetto - c flettiamolo arbitrariamente. 
Immaginiamo che it cerchio sia una decalcoma¬ 
nia che noi possiamo far scivolare a volontà su 
questa superfìcie. Se il cerchio resta uguale a se 
stesso, noi diciamo Che questa superficie è 
orientabile (è li calo della sfera, del cilindro, dui 
piano eccetera). Ma se la decalcomania scivola 
su un nastro di Mobius, le cose vanno ben diver¬ 
samente. Ogni volta che fa il giro di questo 


universo a due dimensioni, il _ 

orientamento. Correlativamente non si pub di¬ 
pingere un nastro di Mobius di due colori diffe¬ 
renti: il nastro non ha che un sofolatb, è unilate¬ 
rale. Non ha che un bordo, si pub ricamare In 
una sola direzione. Anseimo ha deciso di pianta¬ 
re dei chiodi sulla superficie del nastro dtt chiodi 
per marcare l’interno e l'esterno. Ma l’operazio¬ 
ne non riesce perché questo nastro non ha né il 
fuori né il dentro. 


minuti e mostrava Paperino al¬ 
le prese con la matematica 
greca. Nel film Paperino capi¬ 
va, in modo molto divertente 
ed inusuale, come la matema¬ 
tica fosse legata alla musica, 
all’arte, all’architettura. Il film 
esiste anche in versione italia¬ 
na ed ogni volta che ne ho 
avuto occasione ho consiglia¬ 
to di utilizzarlo. Purtroppo 
questo film è rimasto unico, 
nel suo genere. La Walt Di¬ 
sney ha provato a realizzare 
dei corsi di matematica per i 
bambini delle scuole elemen¬ 
tari degli Stati Uniti, non so 
con quale esito. 

L’avventura di Paperino era 
tutta sommato abbastanza su¬ 
perficiale, anche se chi ha vi¬ 
sto quel film da piccolo se ne 
ricorda ancora con piacere; 
che dovesse necessariamente 
essere superficiale era anche 
dovuto al fatto che il film non 
era II primo di una serie ma 
era degnato a restare unico. 
larRMtematica di cui si,paria* 

tfòfìmrio ìncontrattìa&Ùòto. “ 

Ma non è possibile parlare 
della matematica moderna, 
della matematica di oggi uti¬ 
lizzando I fumetti? 

Un matematico francese ha 
pensato di sì. Il primo proble¬ 
ma per scrivere dei fumetti, 
siano essi scientifico no, è 
quello di inventare un perso¬ 
naggio a cui far affrontare le 
varie avventure. Jean-Pierre 
Petit, ricercatore dei Cnrs (il 
Consiglio delle Ricerche fran¬ 
cese) e disegnatore, ha inven¬ 
tato un personaggio che si 
chiamata Anseime Lanturlu a 
cui capitano disavventure 
scientifiche, non solo stretta- 
mente matematiche. 

A commento dei libri della 
serie, nella controcopertina è 
scritto : «TVittl sanno, purtrop¬ 
po, che un libro di divulgazio¬ 
ne è una gioia... per l'autore. Il 
fumetto scientifico, al contra¬ 
rio, è il trionfo del lettore! Ci si 
identifica con i personaggi del 
(umetto e cosi si sperimenta e 
si vivono i più sofisticati con¬ 
cetti delia scienza man mano 
che il personaggio li scopre». 
Progetto quanto mai ambizio¬ 
so, come si vede. 


Ogni libro della serie con¬ 
tiene nella prima pagina una 
avvertenza per il lettore: 

•Non è consigliabile legge¬ 
re questo libro - la sera prima 
di addormentarsi - dopo un 
pasto troppo abbondante - 
quando non si è sicuri di nulla 
perchè la lettura non farà che 
aggravare questo stato». 

Uno dei libri più riusciti è 
«Le Topotoglcon» in cui l'ar¬ 
gomento è la topologia. Di co¬ 
sa si occupa la topologia, o 
•Analysis tótus» del nome del 
libro del matematico francese 
Poincaré (1854-1912) pubbli¬ 
cato nel 189$ che rappresenta 
la data di nascita ufficiale di 
questa branca della matemati¬ 
ca moderna? La topologia 
non fu ovviamente «inventata» 
da un solo matematico; alcuni 
problemi topologici si trovano 
in lavori di Eulero 
(1707-1783), Moeblus 
(1790-1868; il famoso nastro 
di Moeblus) e di Cantor 

sico della divulgazione mate¬ 
matica Richard Courant e 
Herbert Robbins scrivono, 
nella pagina introduttiva del 
capitolo dedicato alla topolo¬ 
gia («Che cosa è la matemati¬ 
ca», Unlv. Scientifica Borin- 
ghieri, 1971). 

«Verso la metà del XIX se¬ 
colo la geometria prese uno 
sviluppo completamente nuo¬ 
vo e destinato a divenire pre¬ 
sto una delle grandi forze del¬ 
la matematica moderna. Il 
nuovo argomento, detto topo¬ 
logia, ha come oggetto lo stu¬ 
dio delle proprietà delle figure 
geometriche che persistono 
anche quando le figure geo¬ 
metriche sono sottoposte a 
deformazioni cosi profonde 
da perdere tutte le loro pro¬ 
prietà metriche e proiettive». 

In un altro classico della di¬ 
vulgarne David Hilbert e Ste- 
fan Cohn-Vossen («Geometria 
intuitiva», Unlv. Scientifica Bo- 
ringhieri, 1972), sempre a 
proposto della topologìa, 
scrivono: 

•Immaginiamo una figura 
costruita con un materiale de¬ 
formabile ad arbitrio, ma am¬ 


mettiamo che non siano poti¬ 
si bili né lacerazioni né salda¬ 
ture. Vedremo allora che esi¬ 
stono proprietà che sì conser¬ 
vano inalterate quando una fi¬ 
gura costruita con tale mate¬ 
riale viene deformata a piace¬ 
re, Per fare un esempio, tulli» 
le proprietà topologiche della 
sfera apartengono in «guai 
modo anche al cubo e «T te¬ 
traedro. Invece esistono diffe¬ 
renze topologiche tra la sfera 
e il toro (immsflnale una 
ciambella), infatti è evidente 
che non si può trasfounare 
una sfera in un loro, sema la¬ 
cerazioni o saldature». 

Una delle disavventura di 
Anselme Lanturlu riguarda 
l’incontro con 11 nastro di 
Moeblus, superficie che si co¬ 
struisce molto facilmente con 
una striscia di carta,come sug¬ 
gerì lo «testo Moeblus, Hi cui 
si uniscono i punti A e B ri¬ 
spettivamente con D • C si 
effettua insamma un meaao 
giro su un tato della striscia, 

i w&sssvrt 

metto (appendice), 

Ne «Le Topologiccm» e «Le 
Geometricon» sono affrontali 
via via l'idea di spazio curvo» 
con l'introduzione delle geo¬ 
detiche e delta curvatura del¬ 
ie superile!» il concetto di spa¬ 
zio, di dimensione, di Immer¬ 
sione, di bordo di una superfi¬ 
cie, considerando alcuni degli 
esempi pjù interessanti come 
la bottiglia dì Klein, la superfi¬ 
cie di Boy. 

Nella stessa serie di fumetti 
scientifici sono pubblicati f li¬ 
bri che ha scritto un matema¬ 
tico inglese, Ian Stewart, che 
insegna all’Università di War* 
wìck. Il personaggio inventato 
da Stewart sì chiama Rose Po- 
lymath e i suoi viaggi si sono 
svolti tra i frattali, tra 1 gruppi • 
tra le catastrofi (nel senno del¬ 
ta teoria matematica delie ca¬ 
tastrofi di René Thom). 

lutti i libri della serie «Ban¬ 
des dessinées scientlflques» 
sono pubblicati dalla caia edi¬ 
trice Belin dì Parigi. 

Alcuni dei libri della serie 
terminano con ta vignetta qui 
riportata. \\ tocco leggero, una 
certa ironia sono g]ì aspetti 
più interessanti di questi libri, 


lità di contrarre il cancro nei 
soggetti le cui famiglie adotti¬ 
ve lamentavano casi di can¬ 
cro, mentre non si è nscontra- 
ta questa relazione con i geni¬ 
tori naturali. Da tempo gU 
scienziati sapevano che alcu¬ 
ne malattie, come quelle car¬ 
diovascolari e alcune forme di 
cancro, hanno una familiarità, 
ma ancora non era stato ap¬ 
purato se si trattasse di un rì¬ 
schio ereditario o di un nschio 
ambientale o alimentare. 

La ricerca è stata diretta dal 
prof. Thorkild Sorensen del¬ 
l’Università Hvidovre di Cope¬ 
naghen, e i risultati sono pub¬ 
blicati sul New England Jour¬ 
nal of medicine, di Boston. 

Il lavoro, affannano i ncer- 
caton, dimostra «l’Importanza 
dei fattori genetici nello svi¬ 
luppo delle principali malattie 
che portano a morte prematu¬ 
ra». Sono state studiate 960 fa¬ 
miglie che hanno ceduto figli 
per l'adozione fra il 1924 e il 
1926, e i ricercatori hanno 
cercato l’età di morte dei ge¬ 
nitori biologici, dei genitori 
adottivi e dei figli 


Quel velenosissimo mercurio «in scatola» 


■■ Nel Medioevo la tossici¬ 
tà del mercuno era talmente 
ben conosciuta che diversi 
composti del metallo furono 
usati come delittuosi espe¬ 
dienti per omicidi e suicidi Vi 
sono inoltre, per passare a 
tempi più recenti, indizi che 
portano a pensare che Napo¬ 
leone, Ivan il Terribile e Carlo 
Il d'Inghilterra siano morti in 
seguito ad avvelenamento da 
mercuriali, accidentale o deli¬ 
berato che fosse Né si può 
dimenticare che il «mal fran¬ 
cese», la sifilide, notevolmen¬ 
te diffusa pnma dell’avvento 
degli antibiotici, si curava (fi¬ 
no al 1945) con farmaci a ba¬ 
se di Hg 

All'inizio di questo secolo, i 
casi d'intossicazione profes¬ 
sionale erano molto frequenti, 
ma si sono ndotti notevol¬ 
mente con l’avvento di nor¬ 
mative a salvaguardia della sa¬ 
lute dei lavoratori Tuttavia, 
pur essendo in declino il mer¬ 
curialismo occupazionale, è 
sorto un nuovo rischio per ta 
popolazione tn generale L’in¬ 
cremento dell'impiego di Hg 
nella tecnologia moderna ha 
portato ad un uso indiscrimi¬ 
nato del metallo. Infatti, per te 
sue particolari proprietà fisi¬ 
co-chimiche, quali stato liqui¬ 


do a temperatura ambiente, 
espansione uniforme al calo¬ 
re, elevata densità, ecc., si è 
dimostrato insostituibile negli 
impieghi più svariati. Il mercu¬ 
rio viene infatti utilizzato prin¬ 
cipalmente nell'industria per 
la produzione di cloro e soda 
mediante elettrolisi e per la 
fabbricazione dì termometri, 
barometri, lampade a vapore, 
interruttori elettoci, pile, inse¬ 
gne luminose, ecc. Derivati 
del mercurio trovano applica¬ 
zione in agricoltura quali bio¬ 
cidi per il trattamento delle 
sementi, per curare diverse 
malattie di tuberi, rizomi, bul¬ 
bi o come inibitori della cre¬ 
scita dì muffe nella produzio¬ 
ne della carta. L’impiego del 
metallo è quindi vastissimo, 
come risulta da una recente 
statìstica, la quale ha eviden¬ 
ziato che i prodotti contenenti 
Hg sarebbero oltre 3.000. Ciò 
ha provocato negli ultimi cin¬ 
quantanni un aumento del 
tasso di Hg nell’ambiente, in 
particolare nelle acque costie¬ 
re altamente Industrializzate 
La pencolosità di questo 
metallo sta nel latto che, una 
volta immesso nell’ambiente 
acquatico, può essere biotra¬ 
sformato. ad opera di alcuni 
batteri presenti nei sedimenti. 


Anche i bambini lo conoscono. È 
quel liquido argenteo che riempie la 
colonnina del termometro. Gli adulti, 
meno soggetti agli attacchi febbrili, 
lo possono osservare nel barometro 
per avere indicazioni su! tempo. È il 
mercurio. 1 chimici lo chiamano sem¬ 
plicemente Hg da Hydrargirium, e le 


sue proprietà tossiche sono ben co¬ 
nosciute sin dall'antichità. È noto in¬ 
fatti che i romani condannavano gli 
schiavi e i prigionieri ad estrarre il 
metallo dalle miniere dì Almadén in 
Spagna non soltanto per ia gravosità 
del lavoro, ma anche per i rischi alla 
salute. 


ad esempio Clostridium co- 
chlearium e l'Eschenchia coli, 
in composti organici estrema- 
mente tossici quali il metil- 
mercurio (CH/3 Hg/+) e il di- 
mehlmercurio [(Ch/3)2 Hg] 
(Fig. 1). 

Mentre il dimetilmercurìo, 
essendo volatile, si libera nel¬ 
l'atmosfera, il metUmercurio, 
scarsamente biodegradabile, 
rimane nei sedimenti e quindi 
entra nella catena alimentare 
a partire da organismi più 
semplici, come il plancton, 
per giungere a concentrazioni 
più elevate fino all’uomo, che 
si trova all’apice della pirami¬ 
de nutrizionale. 

Come è noto, un caso cla¬ 
moroso di intossicazione epi¬ 
demica con larga incidenza di 
mortalità si verificò a Minama- 


GIULIANO BRESSA 

ta, in Giappone, nel 1953, do¬ 
ve migliaia di persone furono 
intossicate mangiando pesce 
proveniente da acque inqui¬ 
nate da scanchi industriali 
contenenti mercurio. In segui¬ 
to a questo tragico avveni¬ 
mento, tutto il mondo si allar¬ 
mò e si diede avvio ad una 
serie di ricerche riguardanti i 
problemi causati dall’inquina¬ 
mento ambientale e in parti¬ 
colare da metalli pesanti. Nei 
paesi industrializzati, come 
prima misura cautelativa, fu¬ 
rono vietati la pesca e il con¬ 
sumo di pesce proveniente da 
acque inquinate e stabiliti dei 
limiti massimi di concentra¬ 
zione di mercurio nei prodotti 
a base di pesce (Canada, Usa, 
Belgio, Spagna, Rtt e Nuova 
Zelanda 0,5 ppm; Italia e 


Francia 0,7 ppm; Giappone, 
Svezia, Danimarca e Finlandia 
I ppm). 

Nonostante tali misure pre¬ 
ventive, il tasso di inquina¬ 
mento è aumentato notevol¬ 
mente in quest’ultimo decen¬ 
nio con conseguente accumu¬ 
lo di contaminanti in pesci 
predatòri e ciò sembra essere 
confermato da recenti con¬ 
trolli effettuati su tonni, smeri¬ 
gli e pesci spada, prelevati in 
pescherie ambulanti Ciò è 
preoccupante, in particoiar 
modo per il tonno, in quanto il 
consumo annuo nel nostro 
paese è elevato, aggirandosi 
attualmente intorno alle 
90 000 tonnellate, con una 
previsione per it 1990 di ben 
105 000 tonnellate 

A tale proposito è stata ef¬ 


fettuata recentemente, presso 
il Laboratorio di Tossicologia, 
Dipartimento di Farmacologia 
dell'Università di Padova, 
un'indagine conoscitiva sui 
contenuto in mercurio di vari 
prodotti ittici (tonno, sgom¬ 
bro, salmone e sardine), con¬ 
fezionati in scatolette e reperi¬ 
bili sul mercato nazionale, per 
verificare entro quali termini è 
rispettata la normativa di leg¬ 
ge vigente in Italia e per valu¬ 
tare a quale rischio è sottopo¬ 
sta la salute del consumatore. 

Ne è emerso che, su 115 
campioni di diverse marche 
commerciali, la concentrazio¬ 
ne di Hg nette varie specie itti¬ 
che prese in esame decresce¬ 
va secondo il seguente ordi¬ 
ne: tonno, sgombro, salmone 
e sardina. In particolar modo 
il limite di 0,7 ppm, fissato per 
il nostro paese, veniva supera¬ 
to dal tonno con una frequen¬ 
za di una scatoletta su due, 
raggiungendo in alcuni casi 
valori di Hg superion a 2 ppm. 

Pur nei limiti detta campio¬ 
natura, l'indagine ha comun¬ 
que messo in luce che il con¬ 
sumo abitudinario di tale spe¬ 
cie ittica potrebbe divenire ri¬ 
schioso, oltrepassando il limi¬ 
te di sicurezza (43 micro¬ 
grammi dì Hg al giorno) indi¬ 


cato dalla Fao/Oms. 

L’eventuale rischio alimen¬ 
tare diventa ancor più reale » 
si considera che mg presente 
nei tonno è netta quasi totalità 
sotto forma di metUmercurio. 
cioè la forma chimica dei me¬ 
tallo a più elevata tossicità per 
il fatto che attraversa facil¬ 
mente la barriera emato-ence¬ 
falica Ciò comporta un accu¬ 
mulo dì tale elemento a livello 
cerebrale con conseguente 
possìbile deterioramento psi¬ 
cofisico. Ma ancora più dram¬ 
matici sono gii effetti del me* 
Ulmercurio a livello del siste¬ 
ma nervoso centrale durante 
lo sviluppo fetale. Infatti studi 
citologici recenti hanno dimo¬ 
strato che il metUmercurio 
produce alterazioni irreversì¬ 
bili nette cellule nervose della 
corteccia cerebrale. Ciò spia¬ 
gherebbe il ritardo mentale dì 
bambini esposti a concentra¬ 
zioni di metUmercurio anche 
inferiori a quelle ritenute noci¬ 
ve durame ta vita intrauterina. 

Tutto ciò può offrire l'im¬ 
magine del rischio al quale va 
incontro la popolazione in ge¬ 
nerale ed in particolar modo 
quelle fasce, tra cui donne in 
gravidanza e bambini, che si 
aumentano prevalentemente 
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-E pronto a Ginevra 

raccordo per porre fine 

alla lunga guerra dell'Afghanistan 


-L esercito sovietico 

si ritirerà e avrà inizio 
l'ardua partita politica della pace 


Finisce il Vietnam di Breznev 


N on sarà forse un «accordo perfet¬ 
to», come ha detto il mediatore 
dell'Opti Diego Cordovez, ma è si¬ 
curamente un accordo importante. 
Forse la tranquillità e la pace non 
torneranno subito nelle città, nelle valli e sulle 
montagne dell'Afghanistan, ma c’è la base per 
. una pace. Forse dopo quasi un decennio di 
guerra civile e dopo otto anni di intervento 
sovietico, sarà ancora difficile mettere attorno 
alio stesso tavolo coloro che cosi a lungo si 
sono combattuti, forse ci vorrà molto tempo 
ìper curare ferite tanto profonde nel tessuto 
umano, sociale e politico di una nazione deva¬ 
stata e sconvolta, forse dovremo assistere an¬ 
cora a grosse scosse, ms è sicuro che l'accor¬ 
do che A stato ormai raggiunto e che sta per 
essere lionato a Ginevra chiude una delle pagi¬ 
ne più brutte di questa epoca, È la pagina aper¬ 
ta/ hel caso dell'Afghanistan, da una visione 
politica dei processi mondiali che nell'Urss 


della stagnazione brezneviana associava inte¬ 
ressi imperiali a schemi ideologici, traduceva il 
«marxismo-leninismo» In una sorta di religione 
di Stato praticandolo nel mondo con una poli¬ 
tica di conquista e di oppressione. Per chiude¬ 
re questa pagina, a conferma della dimensione 
della tragedia, la stessa leadership sovietica 
delta «perestrojka» ha impiegato molti anni, 
nonostante che avesse subito mostrato di vo¬ 
ler ricorrere a strumenti diversi di politica in¬ 
temazionale, sulla base di idee diverse dai pas¬ 
sato. Sono stati gli anni in cui il disgelo tra 
Mosca e Washington ha gradualmente preso le 
forme degli accordi, in cui è cambiata al Crem¬ 
lino ia stessa visione delle «rivoluzioni» e delle 
vie del progresso nel mondo. Ma sono stati 
anche anni in cui gli afghani in primo luogo, 
ma gli stessi sovietici hanno continuato a paga¬ 
re questa guerra sulla loro pelle. 

Come tutti gti accordi di pace, anche questo 
di Ginevra, lascia aperte incognite e domande. 


A Ginevra tutto è pronto per la firma 
dell'accordo di pace per l'Afghani¬ 
stan. L’Armata Rossa si ritirerà e co¬ 
mincia l'ardua partita politica della 
pace. Cala il sipario su quello che tan¬ 
te volte è stato definito il Vietnam dei 
sovietici, la guerra iniziata da Breznev 
che ora Gorbaciov chiude. Cosa ha 


rappresentato per il mondo, per le sue 
tensioni, e per la sinistra? Come ha 
segnato l'Urss? Quali sconquassi ha 
provocato nel paese dove si è com¬ 
battuta? E, infine, quali sono adesso le 
incognite del «rebus afghano»? Con 
questo «dossier» di quattro pagine co¬ 
minciamo a dare delle prime risposte. 







«Arrivederci 

dii!’ 

r Afghanistan»* 
dice 
il cartello 
posto lunaor 
-una stradi' 
alla frontiera! 
■ * '-con Hrant 


A dea» che ala Anemia, ae ripensi • 
tutU questi anni* quaH parale use¬ 
resti per definire l'Intervento ad- 

_ Utare sovietica, la guerra la 

Afghanistan? 

Direi: un errore, un tragico errore. Da qualun¬ 
que parte lo si guardi è cosi. Penso al prezzo 
pagalo in vitq umane, penso alle ingenti risor¬ 
se bruciate, penso al contraccolpo psicologi¬ 
co Ira i sovietici, penso alia perduta Immagine 
deli'Urss nel mondo, ai disastrosi risultati di 
questo intervento militare sul piano politico e 
strategico. L'Armata rossa comincia a ritirarsi 
dall'Afghanistan accompagnata da sentimen¬ 
ti di ostilità che si trasmetteranno alle genera¬ 
zioni future; si lascia alle spalle un paese che 
per decenni era stato amico - fu il primo con 
cui il potere dei Soviet abbia sottoscritto, era 
il 1921, un trattato di amicizia e collaborazio¬ 
ne - e che ora è per l’Unione Sovietica assai 
meno stabile e sicuro di quanto non lo fosse, 
nonqstante le tensioni interne, prima dell'In¬ 
tervento. 

Il Pulito comunista italiano, In quella fine 
dicembre del 1979, aitarne «ubilo una po¬ 
sizione chiara, di dura condanna deU'ln- 
terveoto. Fu la prima volta che vennero 
usate Immediatamente parole pelanti, co¬ 
me te non al trattaste più di giudicare - 
diciamo - l’errore di un partito o di un 
paese amico» Fu una vera e propria svolta 
nel valutare un atto compiuto dal sovieti¬ 
ci, Da dove nasceva quel giudizio? 

In primo luogo da una questione di principio: 
l'inviolabilità dell'indipendenza di ciascun 
paese, grande o piccolo che sia. Questione 
che, nel 1979, era patrimonio consolidato 
della politica del Pei. L'inviolabilità dell'indi¬ 
pendenza è un principio che deve valere per 
gli Stati Uniti o per Israele o per ii Sudafrica 
esattamente come per l'Urss o la Cina o il 
Vietnam 

L'Intervento a Kabul non avvenne alt’ta- 
provvido. Quando fu deciso ed attuato, la 
prima molla a far scattare la reazione del 
Pel fu U richiamo a quel principio di cui 
bai parlato. Ma prima, per mesi era stato 
evidente II deterioramento della situazio¬ 
ne afghana, cosi come era visibile la cre¬ 
scente attenzione che Mosca riservava al¬ 
la crisi vicina. DI questi pericoli avevate 
già parlato nel vostri Incontri con U Pcus? 
Nq avevamo parlato, parecchie volte, ben pri¬ 
ma dell'intervento. Solo nel 1979 io ho parte¬ 
cipato a due incontri in cui si è parlato dell'A¬ 
fghanistan. Il primo, in febbraio a Mosca, è 
già stato raccontato da Paolo Bufalini. 
«...Molti mesi prima - ha detto l’estate scorsa 
in un’intervista al "Calendario del popolo" - 
avevamo messo sull’avviso i dirigenti sovieti¬ 
ci. Ai primi del '79 Rubbi ed io esprimemmo 
le nostre vive preoccupazioni sulla situazione 
dell’Afghanistan. Abbiamo parlato in modo 
molto esplicito, dicendo fra l'altro che agli 
afghani le riforme non potevano essere certa¬ 
mente imposte dall'alto». 

L’altro incontro ebbe invece per protagoni¬ 
sta Enrióo Berlinguer. Avvenne, l'agosto suc¬ 
cessivo, in un albergo sul Mar Nero. Avevamo 



come interlocutore Ponomariov, allora re¬ 
sponsabile della sezione intemazionale del 
Pcus. Ponomariov era reduce da due viaggi a 
Kabul e assicurava che il paese si avviava alla 
normalità, consolidando le conquiste detta ri¬ 
voluzione, che Taraki aveva saldamente in 
mano la situazione e che quindi si poteva 
stare tranquilli. Berlinguer espresse opinioni e 
valutazioni di segno totalmente opposto. 

Allora chi cercava giustificazioni per le pe¬ 
santi ingerenze sovietiche prima e poi per 
l’intervento militare - c’erano anche greppi di 
militanti del Pei a cercare queste giustifi¬ 
cazioni - ricorreva alla tesi che se 1 dirigenti 
deli'Urss avevano preso quella decisione do¬ 
vevano avere le loro buone ragioni e doveva¬ 
no conoscere bene la situazione. Ma anche 
noi avevamo le nostre informazioni. Erano 
andati a Kabul nostri compagni e inviati 
dell'«Unità» (ricordo una dettagliata relazione 
di Giancarlo Lannutti, che suonava come un 
campanello d'allarme). Nel giugno del '79 
avevamo anche incontrato a Roma una dele¬ 
gazione afghana, composta da tre membri del 
Comitato centrale, cacciati dal paese, i quali 
ci consegnarono un documento di 32 pagine 
che desenveva una situazione a dir poco 
drammatica. 

I fatti successivi ci dettero ragione. Pono¬ 
mariov in agosto aveva raccontato a Berlin¬ 
guer e a me che Taraki «aveva saldamente in 
mano la situazione»? Bene. Taraki in settem¬ 
bre fu assassinato da Amin e dai suoi seguaci; 
in dicembre ci fu l'intervento militare sovieti¬ 
co e ad essere assassinato fu Amin. 

Ma torniamo al giudizio di condanna che U 
Pel dette In dicembre. Prima hai partalo 
della questione di principio deU’ln variabi¬ 
lità dell'Indipendenza. Ricordo che c'era¬ 
no anche altre preoccupazioni La prima 
di natura internazionale, In una fase di 
crescente tensione tra Mosca e Washin¬ 
gton... 

Si, i sovietici parlarono anche di ragioni di 
sicurezza alle loro frontiere meridionali. Ma è 
inaccettabile invocare come ragione la pro¬ 
pria sicurezza per violare la sovranità di un 
altro paese. Se st accettasse questo metodo, 
si accetterebbe in realtà una situazione di 
anarchia nelle relazioni intemazionali... 

Del resto furono pesantissime le conse¬ 
guenze sulle relazioni Est-Ovest, non solo 
nell'Immediato, ma anche nel meri c negli 
anni successivi. 

Le conseguenze dell’inteivento in Afghani¬ 
stan, su questo livello, furono un ulteriore ag¬ 
gravamento della situazione complessiva e 
acuirono una politica di rivalità e contesa tra 
le massime potenze, impegnate ad allargare 
sfere dì influenza e interessi strategici in varie 
aree del mondo. In questo senso per l'Unione 
Sovietica l'Afghanistan rappresentò una pedi¬ 
na della scacchiera di quella contesa politica 
e militare che alla fine degli anni 70 e all'ini¬ 
zio degli anni 80 elevò considerevolmente i 
rischi di tenuta della pace mondiale. 

II Pel al trovò davanti anche ad un'altra 
questione, egualmente Importante: una 




Tre soldati sovietici prigionieri dei guerriglieri in una base dell’Afghanistan orientale. «In attesa della 
fucilazione», diceva la didascalia di questa foto del dicembre 1981 


Per il Pei fu una scelta di rottura: 
intervista ad Antonio Rubbi 

Estate 1979 
Berlinguer disse: 
sbagliate tutto 


L’intervento militare sovietico in Afgha¬ 
nistan ha segnato una tappa decisiva 
nella valutazione della polìtica del 
Cremlino. Il giudizio suU’«esaurimento 
della spinta propulsiva dell’Ottobre* 
venne dato solo due anni dopo, all’in¬ 
domani del colpo militare in Polonia. 
Ma quel dicembre del 1979 vide il Pei 


Le principali riguardano tempi e forme dell'in¬ 
dispensabile processo di riconciliazione nazio¬ 
nale. Dopo il primo «no» delle principali for¬ 
mazioni della resistenza, l'attesa è ora concen¬ 
trata sulle mosse politiche e sulle pressioni per 
superare il drammatico steccato ancora in pie¬ 
di. Molti hanno evocato il Vietnam, cioè la 
storia di un compromesso, di un accordo im¬ 
perfetto, che poi ha lasciato proseguire la 
guerra per altri due anni fino a trovare un unico 
vincitore. La storia si ripeterà? Oppure questa 
volta sarà possibile trovare sbocchi meno trau¬ 
matici? Anche perché, se la storia del Vietnam 
dovesse ripetersi, nulla assicura che i vincitori 
delia guerra sappiano essere, davanti a una 
catastrofe vissuta da una nazione, ì vincitori 
delia pace. Sicuro è comunque che finché alla 
resistenza non sarà assicurato il diritto di parte¬ 
cipare al governo di Kabul - lo si chiami «prov¬ 
visorio», lo si chiami «di coalizione» - sarà diffi¬ 
cile avviare quella reaie pacificazione che è 


indispensabile non solo al più generale nego¬ 
ziato fra Usa e Urss, ma anche per definire 
appieno la portata di questa svolta. Una svolta 
che ci dice che solo ne) momento in cui cado¬ 
no pregiudiziali politiche ed ideologiche, che 
solo nel momento in cui si afferma una con¬ 
creta volontà di rinunciare a Idee di oppressio¬ 
ne per lasciare posto a quelle del dialogo e 
dell’intesa, solo in questo momento diventa 
possibile cominciare a risolvere i problemi del 
mondo. In Afghanistan è un problema di pace, 
come in altre zone, dal Cenlro America all'A¬ 
frica australe, al Medio Oriente, altrove è un 
problema di uso delle risorse per lo sviluppo e 
la democrazia, altrove sono i problemi più 
complessi di crescita delle società più evolute. 
Ma se davvero il mondo di oggi è «Interdipen¬ 
dente», questo accordo non ha solo il valore di 
un simbolo, con l'Armata Rossa che comincia 
a risalire quelle valli che otto anni fa aveva 
sceso con «orgogliosa sicurezza». 
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Due mezzi 
corazzati 
di pattuglia 
In una strada 
centrale 
di Kabul, 
nel gennaio 
dell’anno scorso 


non più solo su posizioni di autonomia 
rispetto al Pcus, ma su una linea dì netta 
condanna e di rottura. Erano in gioco 
questioni di principio fondamentali. An¬ 
tonio Rubbi era già allora responsabile 
delle relazioni intemazionali delle Bot¬ 
teghe Oscure e, come tale, un protago¬ 
nista e un testimone di quelle scelte. 


conceztare deU'lnternaztonaUsmo da par¬ 
te del Pena che proprio Io quegli anni sta¬ 
va raggiungendo 11 culmine e che assimila¬ 
va agU interessi statali delTUrsa I processi 
rivoluzionari nel mondo, letti attraverso 
lenti schematiche e dogmatiche. La reali» 
ne all’Intervento IH acolta anche dalla per¬ 
cezione di questo pericolo? 

L'intervento fu presentato come un dovere 
internazionalista, come un «àuto tratemo» 
dato alla rivoluzione afghana. Ora, a parte il 
giudizio sulla natura e il carattere dì questa 
rivoluzione, si manifestava in tal modo una 
concezione della solidarietà intemazionale 
assai diversa da quella sostenuta dal Pei. Per 
noi c'è un limite preciso e invalicabile: la soli¬ 
darietà non può in alcun modo sostituire la 
lotta autonoma dì un popolo Ricordo che 
nello stesso periodo in cui esplodeva la crisi 
afghana, grandi sommovimenti popolari era¬ 
no in atto in tre paesi di tre continenti diversi: 
in Iran contro lo scià, in Rhodesia, ora Zimba¬ 
bwe. contro il regime razzista, in Nicaragua 
contro la corrotta dittatura dei Somoza. Ci si 
dovrà pur chiedere per quali ragioni quelle 
sollevazioni si conclusero con successo, sen¬ 
za aver bisogno di alcun appoggio militare 
esterno, mentre la rivoluzione afghana non è 
riuscita a consolidarsi neppure grazie alla 
massiccia presenza delle truppe sovietiche. 
Ci vuol altro a dimostrare che le rivoluzioni 
non s) esportano e che. come tutti gli autenti¬ 
ci movimenti di riscatto e di liberazione, sì 
affermano quando hanno il consenso e il so¬ 
stegno di grandi masse popolari? 

Impana, se dobbiamo pensare che le ri¬ 
volutali stano Cittì sèri, cioè processi 
reati, vuoi dire che quella afghana non era 
una rivoluzione? 

Penso che in Afghanistan, fin dalla caduta 
della monarchia, nel 1973, ci tosse una esi¬ 
genza oggettiva di cambiamenti ed una loro 
richiesta. Ciò era sentito non più solo da grup¬ 
pi ristretti, ma da una parte consistente del 
paese, come dimostrarono le manifestazioni 
dell'aprile del 1978. Le arcaiche e dispotiche 
strutture feudali e tribali non riuscivano più a 
contenere i bisogni di giustìzia, di civiltà, dì 
elementari diritti sociali. Basti pensare alle 
condizioni di semischiavitù di milioni di con¬ 
tadini poveri affogati nei debiti o all’umiliante 
condizione delie donne. Ma invece di incana¬ 
lare questo bisogno dì cambiamento verso 
obiettivi nazionali e democratici, dandogli 
contenuti di emancipazione e di progresso, sì 
innalzò subito la bandiera del socialismo, si 
impresse il marchio del marxismo-leninismo, 
si concentrò il potere in un partito unico, dì 
scarsa consistenza e per di più diviso al suo 
interno. Da quel momento cominciarono 
scontri feroci e sanguinosi, che segnarono il 
cammino dei grappi dirigenti che via vìa 
emergevano dalla lotta fratidda: Taraki, 
Amin, Babrak Karma). Quella che avrebbe 
potuto essere una rivoluzione, diventò sem¬ 
pre più una sequela di colpi di stato, che non 
poteva non avere come conseguenza quella 
di allontanare e di indirizzare verso la resi¬ 
stenza parte di quegli appoggi che pure all'ini¬ 
zio non erano mancati. 


Stai dando l'Immagine di un potere tenia 

basi... 

È l'immagine data dall'Intervento sovietico 
quella di un potere obbligato a reggersi preva¬ 
lentemente sulla forza dell'Annata rossa e 
non Invece su una consistente base di soste¬ 
gno intema. A questo aggiungo gli effetti de¬ 
leteri di una riforma agraria portata nelle cam¬ 
pagne con la forza militare e provvedimenti 
che ferirono la fede religiosa. Così sì può an¬ 
che capire come siano riusciti a darsi una 
base ampia i vari movimenti di resistenza, al¬ 
cuni dei quali hanno utilizzato abilmente ii 
malcontento verso il governo e lo spìrito na¬ 
zionale suscitato dall’intervento sovietico, 
per ristabilire il potere di vecchi gruppi feudali 
e religiosi. 

finora abbiamo periato del 1971, Ma dopo* 
cosa è rimario segnato avita iva agenda, 
vitto che hai vtaavto l'Afghanistan la lutti 


della aeztake esteri del Fd? 

Chiedi sul dopo. Lo sai, il Pei non ha tenten¬ 
nato sulla posizione di partenza, la condanna 
cioè dell’Intervento militare. E questo nono¬ 
stante la fortissima e concentrica polemica 
che si aprì nei nostri confronti. Non solo non 
tentennammo, ma cominciammo subito ad 
operare, nei limiti delle nostre possibilità, con 
due obiettivi: preparare le condizioni per it 
ritiro sovietico e aiutare l’avvio di una politica 
di riconciliazione nazionale. Ottenere risultati 
in queste due direzioni fu tuttavia per lunghi 
anni un'impresa improba. Tutto era diventato 
più difficile. Nel mondo fu sollevata una cam¬ 
pagna propagandistica senza pari. Da un lato 
chi aveva interesse a far pagare all’Un» il 
prezzo più alto possibile non lesinò sforzi e 
mezzi, fomiti in abbondanza al Pakistan e ai 
vari gruppi delia resistenza afghana: così a 
prevalere non furono le preoccupazioni per ì 
milioni dì profughi né quelle per ia sorte del¬ 
l'Afghanistan. Dall’altro lato, la parte sovieti¬ 
ca per lunghi anni ha continuato la guerra 
senza far molto per togliere dalle secche la 
stagnante iniziativa dì mediazione intrapresa 
dall’Onu nel 1981, Sì è dovuto aspettare il 
nuovo coreo di Gorbaciov perché l’Urss pren¬ 
desse coscienza di fare marcia indietro e di 
accelerare ad ogni costo il negoziato. 

Proprio in questa direzione - negoziato tra 
le partì e ritiro delle truppe sovietiche - noi 
avevamo premuto sul Pcus negli anni passati 
e io penso con qualche influenza. Della que¬ 
stione afghana abbiamo poi discusso in diver¬ 
se circostanze con i dirigenti del Partito co¬ 
munista cinese. E, infine, ci siamo dati da fare 
anche nei confronti delle parti avverse che sì 
scontrano in Afghanistan; perché non ricor¬ 
dare che il Pei è siato l’unico partito in Italia a 
organizzare, alla festa dell'«Unìlà* di Bologna 
l’anno scorso, un confronto pubblico, per 
quanto difficoltoso ed aspro, tra esponenti 
del governo afghano ed esponenti della resi¬ 
stenza? Insamma abbiamo cercalo di fare ia 
nostra parte per far cessare il conflitto, per¬ 
chè fossero ritirate le truppe sovietiche e per¬ 
ché si giungesse alla riconciliazione naziona¬ 
le in Afghanistan. ORE 
























Com’era il mondo in quel 1979 

Tornavano allo scontro 
un’America incerta e oscillante 
e un’Urss stagnante e imperiale 


Cronaca di quegli anni bui 

Prima i missili in Europa, 
pi gli ostaggi presi a Teheran 
infine l’intervento a Kabul 


A Mosca c’era Breznev 
a Washington Jimmy Carter 



U n'America incerta, oscillante, con 
l'assillo di ritrovare la sua identità e 
il suo ruolo travolti dalla catastrofe 
del Vietnam, disorientata dalle in- 
crinature del sistema rigidamente 
bipolare costruito dalla ostinata diplomazia 
klsslngerlana. Un’Unione Sovietica immobile e 
chiusa all'Interno, «stagnante» (secondo una 
definizione venuta di moda assai più tardi), 
impegnata fino allo spasimo nella ricerca di 
una rassicurante superiorità militare, e preoc¬ 
cupata al tempo stesso di non distruggere at¬ 
torno a sè una rete protettiva di rapporti e 
accordi internazionali. 

Due uomini divisi da abissi di Incomunicabi¬ 
lità per carattere, età, formazione, cultura. Jim¬ 
my Carter, il «bravo ragazzo» di Plains, tutto 
casa e chiesa, politica e noccioline, che cerca¬ 
va, col suo populismo di predicatore cattolico, 
ma anche con le sue impennate antisovietiche 
e col suo approdo alla politica deila forza, di 
dar risposta alle aspettative di riscossa di urt 
paese frustrato. 

Leonld Breznev, l'uomo tutto di un pezzo 
che negli ultimi anni la malattia aveva reso 
rìgido e pesante anche nell'immagine fisica, 
prodotto grigio di un apparato di ferro, erede 
del potere in un paese travagliato e deluso 
dopo l’effimera vampata kmscioviana, preoc¬ 
cupato al di sopra di tutto di ristabilire stabilità 
e sicurezza, con una vera e propria opera di 
restaurazione all'Interno, e con uno sforzo mi¬ 
litare gigantesco coniugato spregiudicatamen¬ 
te a una continua iniziativa diplomatica. 

Con questo scenario di partenza, e con que¬ 
sti protagonisti, il mondo giunse a vivere l’epo¬ 
ca travagliata della seconda metà degli anni 
70, fino al drammatico dicembre 1979 ■candi¬ 
to dalla decisione della Nato di installare i mis¬ 
sili nucleari a medio raggio in Europa, e, a 
poche settimane di distanza, dall’Invasione so¬ 
vietica dell’Afghanistan. 

Uno dei primi atti intemazionali di Jimmy 
Carter presidente, dopo il suo insediamento 
alla Casa Biacca il 1* gennaio 1977, fu la solen¬ 
ne accoglienza riservata al dissidente sovietico 
Vladimir Bukovski: uno schiaffo In pieno viso 
al dirimpettaio sovietico, al quale del resto il 
Carter candidato aveva ripetutamente rimpro¬ 
verato di non aver rispettato gli accordi di Hel¬ 
sinki, La polemica sul «diritti umani» non ri¬ 
spettati in Urss era stata ed era destinata ad 


essere una costante della polemica antisovieti¬ 
ca del nuovo presidente americano, il quale, 
del resto, già nei discorsi della sua campagna 
elettorale aveva pronunciato parole pesanti 
come pietre tombali sulla distensione: «Sono 
dell’idea che la polìtica di distensione abbia 
dato troppo ai russi e che noi abbiamo ricevu¬ 
to troppo poco In cambio...». 

L'insicurezza e le esitazioni nella politica in¬ 
terna (un’inflazione galoppante anche negli 
Usa, una disoccupazione crescente, le conse¬ 
guenze della crisi energetica che ha messo in 
ginocchio gli alleati europei, un dollaro impaz¬ 
zito sul mercati mondiali), fanno ben presto 
sbiadire l'immagine del «rinnovatore» con la 
quale l’uomo di Plains si era presentato agli 
elettori. 

Sulla scena Intemazionale, l'America gioca 
sui due tavoli della trattativa con i'Urss per il 
secondo trattato sulla riduzione degli arma¬ 
menti strategici, e su quello di una sempre più 
Intensa e massiccia corsa al riarmo, puntando, 
pur senza proclamarlo, ad una trattativa da 
posizioni di forza. Carter tenta di risollevare la 
sua immagine cercando di presentarsi come il 
grande mediatore nella crisi del Medio Orien¬ 
te. il disegno che persegue ha come presuppo¬ 
sto lo spiazzamento definitivo dell’Urss da 
quell'area, e la legittimazione delia politica di 
conquista di Israele. Nasce di qui, dopo un 
lungo e travagliato lavorio diplomatico, quel¬ 
l'accordo di Camp David (settembre 1978) fra 
Sadat e Begin, che avrà come diretto garante II 
presidente degli Stati Uniti in persona. Carter 
crede giunto il momento di quel successo per¬ 
sonale di cui l'America gli è «tata fin'ora cosi 
avara. «Sui libri di storia che su questo periodo 
verranno scritti - dice - vorrei che di me si 
potesse leggere! il presidente Carter, rappre¬ 
sentante di questa nazione, contribuì con suc¬ 
cesso alla sicurezza di Israele su basi perma¬ 
nenti, e alla pace in Medio Oriente fra Israele e 
le n azioni ad esso vicine». Non occorre rileg¬ 
gere le cronache di questi giorni per convin¬ 
cersi di quanto quella speranza fosse infonda¬ 
ta. Già allora, gli osservatori più accorti, anche 
negli Usa, compresero quali sciagure potesse¬ 
ro derivare dall aver distaccato «Isolato l'Effe* * 
to dall'insieme dei paesi arabi edcU'avafjmpo 
festine^ prof< * ,da e “"Suln&nlq fr-JSipW** 

Incalzato dagli avvenimenti intemazionali, 
Carter arriva a Vienna, il 15 giugno del 1979, 


Prima era una guerra nascosta 

Non ne parlavano i giornali, 
ma via via si è formato 
un silenzioso fronte interno 



L’Unione Sovietica giunse all'Intera un momento di svolta nelle relazioni 
vento militare in Afghanistan al cui- fra Est ed Ovest, in cui prevalse a 
mine di uno scontro a distanza con Mosca l’idea di cercare una rassicu- 
gii Stati Uniti che, nei mesi preceden- rante superiorità militare davanti a un 
ti, aveva avuto al suo centro la crisi presidente americano, Jimmy Carter, 


sui missili in Europa, esplosa quando 
l'Occidente decise di installare i «Per* 
shing» e i «Cruise» in risposta all’in¬ 
stallazione sovietica degli Ss*20. Fu 


che non riusciva a governare la crisi 
morale del suo paese né ad affronta¬ 
re le strette in cui l'America si era 
trovata. 


VERA VEGETTI 


per firmare assieme a Breznev lo storico tratta¬ 
to sulla limitazione delle armi strategiche pa¬ 
zientemente tessuto da Vance e BrezezinskI, Il 
Salt 2. Ma il successo nella trattativa con I 
sovietici non solo non lo rafforza In casa, dove 
il Senato gli infligge l'umiliazione di negare la 
ratifica a un documento che porta la firma del 
presidente degli Stati Uniti. Esso lo espone, 
anche, ad un attacco degli alleati europei della 
Nato, inquieti per il ridimensionamento del¬ 
l’ombrello nucleare americano, c messi in al¬ 
larme dal riamo sovietico. Sarà proprio sull'on¬ 
da delia firma del Salt 2 che il cancelliere tede¬ 
sco. il socialdemocratico Helmut Schmid!, de- 
nuocerà l'installazione dei missili Ss-20 puntati 
sull'Europa da parte dei sovietici, e chiederà 
un parallelo riarmo nucleare del vecchio conti¬ 
nente. 

Intanto, l'America è travagliata da un nuovo 
dramma, quello della presa degli ostaggi nel- 
l'ambasciata Usa di Teheran, il ^novembre del 
1979. E uno sberleffo umiliante per la prima 
superpotenza mondiale. È un crudele richiamo 
alla realtà di un mondo che non risponde più 
alle vecchie regole delta rigida divisione in 
campi d’influenza. Nella crisi, la Casa Bianca 
ospita un uomo incapace perfino di ottenere 
che gli alleati europei seguano gli Usa sulla 
strada di sanzioni economiche alPlran. La fru¬ 
strazione di una nuova sconfitta brucia, chiede 
compensazioni immediate. Ancora una volta 
spinto da avvenimenti che non sa dominare. 
Carter preme l'acceleratore sul terreno del 
riarmo, riuscendo, non senza pagare un duro 
prezzo di lacerazioni e contrasti, a far adottare 
al vertice della Nato del 12 dicembre 1979 la 
decisione sulla installazione del Perahing 2 e 
dei Ctuise sul territorio europeo, La corsa al 
riarmo subisce un altro pericoloso balzo verso 
l'alto. 

SuU’Urss di quegli anni, la gtasnost corba- 
cioviana ci ha largamente Informato. AlPinter* 
no, una volta accantonate le velleità riformato' 
ci di Krusciov, si arriva ben presto alla diminu¬ 
zione dei ritmi di sviluppo economico e si ac¬ 
celerano i tempi di una vera e propria crisi, che 
porta l’economia sovietica a livelli di crescita 
zero, che impone sempre più massicce impor* 

politica di restaurazione che giunge al punto di 
un recupero sostanziale della figura e dell'ope¬ 


ra di Stalin. Il ruolo della pollila politica toma 
In primo plano, con la cooptartene nel poli, 
tburo di Andropov, allora capo del Kgb. Il ma¬ 
tematico Ptiusc, dopo due anni di ospedale 
psichiatrico, viene privato della cittadinanza 
ed estradato In Francia; Il grande musicista 
Rostropovich e sua moglie sono privati della 
cittadinanza ed espulsi; Il tisico duri Otta» è 
incarcerato; Sakharov e condannato al silen¬ 
zio. La nuova Costituzione del 77 ribadisce la 
concezione staliniana del molo totalizzante 
del partito. Una notizia data con poco rilievo 
anche dai giornali occidentali Monna che tre 
nazionalisti armeni accusati di terrorismo sono 
stati fucilati,.. La caldaia ribolle, comprata da 
un coperchio di piombo, ma i nodi verranno, 
uno ad uno, al pettine più lardi. 

Un notevole dinamismo caratterizza tuttavia 
la politica estera di Breznev, che mira soprat¬ 
tutto a tenersi aperto un canale di comunica¬ 
zione con l'Europa: di qui I contatti con la 
Francia dt Gtscard d’Estatng e con la Germania 
federale, fino alle drammatiche Immagini del- 
l'ultimo viaggio di Breznev a Bonn quando, cui 
corpo minato e appesantito dalla malattia, non 
volle rinunciare all'ultimo incontro con 
Schmid!. 

Tuttavia, quando da Oveat Carter Inizierà, 
con la scalata al riarmo e con la campagna 
martellante aui diritti umani, la controffensiva 
contro la distensione, il Cmmllnb non sarà ca¬ 
pace di rispondere con una nuova, Incalzante 
Iniziativa diplomatica, ma aolo con la logica di 
una politica di potenza tesa a raggiungere la 
parità militare con l'Occidente, a costi esorbi- 


alla decisione e all'MzIo dello stanziamento 
degli Sa-20,1 potenti missili di teatro a tre testa¬ 
le nucleari puntali sull'Europa. Ma è a partire 
da quel momento che I tempi della seconda 
grande guerre bedda si accelerano. Il proces¬ 
so si compie quando la Nato decide di rispon¬ 
dere con l'Installazione del Pershlng e dei emi¬ 
se in Europa, nel dicembre 1979. 

Due settimane dopo, U 27 dicembre I07*<, le 
truppe aovtellche varcano I conUpl dcll'A 1 ,; t 
nistan in appoggio a Babrak Karmal che la 
preso II potere costituendo e facendo fucilarti, 
il presidente Ambi. L ossessione dàlia sicurez¬ 
za alle frontiere diventa aggressione armala.' - 
La guerra fredda Ire Est ed Ovest st ia di ghise- 


Con la «glasnost» cambia tutto 

Le difficoltà dei reduci, 
la droga e domande politiche: 
«L’intervento era inutile?» 


una donna, completamente avvolta dal chador, con II bambino In braccio, in una via di Kabul 


L eningrado, mostra delle icone. Una 
donna bionda di mezza elà mi gui¬ 
da davanti all'efflge di San Nicola, 
è qui - dice - che prega per il figlio 
wmmmm richiamalo. Sì, nel paese dove mol¬ 
te chiese sono diveniate musei c’è 
qualcuno che prega per II proprio figlio all’Er- 
mltage. Mosca, aeroporto. Il taxista si ferma 
per far salire, olire me, un altro passeggero; è 
un giovane con un voluminoso pacco di lette¬ 
re, sono lettere del soldati in Afghanistan, il 
giovane comincia a raccontare, poi mi guarda 
meglio, capisce che sono straniera e tace. 
Sempre a Mosca, in casa di amici, c| radunia¬ 
mo ad ascoltare una cassetta clandestina di 
canzoni, in una di esse si parla, della paura di 
tornare a casa sul nero «tolip» il piccolo aereo 
per il trasporto delle salme. 

Questi sono i pochi ricordi risalenti ai primi 
anni 80. Ricordi di una guerra che non esiste¬ 
va, di cui non si parlava o si parlava in modo 
astratto. Persino la difesa dell'intervento che 
una vecchia comunista faceva, in nome dell'In¬ 
ternazionalismo, in nome della guerra di Spa¬ 
gna, appariva fuori tono, sopra te righe. Perché 
il «contingente limitato» non aveva gii onori 
della cronaca, le corrispondenze televisive, 
sullo sfondo delle belle montagne dell'Afgha¬ 
nistan, sembravano invitare al turismo, nelle 
università, in occasione della festa dell'8 mar¬ 
zo, stutendesse afgane partecipavano agli 
spettacoli, cantavano e ballavano, come se 


niente stesse accadendo nel loro paese. 

Intanto cresceva, con il comparire delle pri¬ 
me tombe dei soldati «internazionalisti», con il 
ritorno dei feriti e degli invalidi, un silenzioso 
fronte intemo. Un brivido di paura percorse t 
giovani moscoviti prossimi alla leva quando si 
cominnciò a capire che il governo temeva la 
fratemizzazione fra i musulmani sovietici e I 
«banditi», se infatti i giovani asiatici restavano a 
casa corrispondentemente sarebbe cresciuta 
la quota dt russi e di europei da mandare nelle 
zone di guerra. Un moto di indignazione si 
diffuse tra la gente quando per la prima volta si 
seppe delle difficili condizioni In cui si trovava¬ 
no gli invalidi, difficoltà di trovare lavoro, diffi¬ 
coltà di inserimento, difficoltà persino di otte¬ 
nere, senza pagare, una sedia a rotelle. Di tutto 
questo si parlava, ma nei giornali, alia televisio¬ 
ne non vi era traccia di quella che recentemen¬ 
te Gorbaciov ha definito una «ferita sanguinan¬ 
te». 

Le prime cronache di guerra sono del set¬ 
tembre 1985, ne è autore il riuovo corrispon¬ 
dente della televisione sovietica a Kabul, U- 
scinskij, I combattimenti con gli elicotteri, le 
pallottole, il sangue entrano nelle case sovieti¬ 
che attraverso la televisione; segue Aleksandr 
Prochanov, sulla «Uteraturnafa gazeta»; «Gli 
stessi comandanti si trovano per la prima volta 
a fronteggiare il fuoco nemico, per la prima 
volta vedono dei feriti, per la prima volta devo¬ 
no mandare all'attacco i loro soldati, non in 


Per i sovietici 
effetto Vietnam 


JOLANDA 

una simulazione, ma contro vere postazioni di 
fuoco del nemico». Per lavorare alla conclu¬ 
sione della guerra bisogna innanzitutto ricono¬ 
scerla, riconoscerne le vittime, riconoscerne 
gli eroi. Si intensificano, dalla fine deil'85 ad 
oggi, sulla stampa sovietica, le descrizioni di 
difficili combattimenti in montagna, dove gli 
elicotteri che devono raccogliere i feriti non 
possono atterrare, della fatica dèlie marce a 
grandi altitudini, del terrore dei camp» minati. 

Anche la descrizione dello stato d'animo 
delle truppe si fa più realistici. Artem Borovik, 
corrispondente di »Ogoniok», oltre a sollevare 
il problema della diffusione delle droghe riferi¬ 
sce te sue conversazioni con i soldati: «Ricon¬ 
ciliazione nazionale? - gli diceva nei gennaio 
scorso uno di loro - Se non lo avessi letto sui 
nostri giornali non avrei mai saputo che qui, 


6UFALINI 

adesso, vi è la riconciliazione». Di fronte alla 
domanda: «Che cosa vi aiuta a rischiare la vi¬ 
ta»? c'è chi risponde canonicamente: «Dalla 
terza classe cominciano a parlarci di interna¬ 
zionalismo, alla decima siamo gi à qui...», ma 
c'è anche chi taglia laconicamente corto: «un 
ordine è un ordine». In patria, il problema dei 
reduci è sempre più sentito. Il film «E facile 
essere giovani?» girato a Riga riporta stralci di 
interviste: «La medaglia non la porto, sa che'mi 
hanno chiesto dove l’avevo comprata... La 
guerra Invecchia, vorrei tornare indietro, all'in¬ 
fanzia». Il film non lo dice ma viene da pensare 
: che c'entra un giovane di Riga, sul Baltico, 
con l'Afghanistan? Quante migliaia di chilome¬ 
tri, quanti popoli fra quel ragazzo e i mujaidin? 
I reduci si organizzano in associazioni, sotto 
l'egida del Komsomol, alcuni di loro assumo¬ 


no atteggiamenti fustigatori dei costumi, altri, 
già congedati, tornano a combattere, altri an¬ 
cora si adoperano per le famiglie dei caduti, 
per gli invalidi, per ottenere le pensioni e i 
privilegi che spettano ai combattenti. 

«Quanto ai nostri ragazzi - ha detto Gorba¬ 
ciov nella dichiarazione dell'8 febbraio - il no¬ 
stro popolo rispetta profondamente coloro 
che hanno dovuto prestare il servizio militare 
in Afghanistan. Lo Stato garantisce loro la pre¬ 
cedenza per quanto riguarda l'istruzione supe¬ 
riore e i posti di lavoro qualificati... Il partito e 
gli organi di governo hanno l'obbligo di occu¬ 
parsi delle famìglie degli uccisi; di circondarle 
di attenzioni, di cercare di risolverne i proble¬ 
mi». Di questo rispetto, di questa solidarietà vi 
è probabilmente tanto più bisogno ora che, 
avviandosi alla conclusione una guerra che la 
gente non ha mai sentito come necessaria, si 
guarda anche al campo avverso con altri oc¬ 
chi. L’espressione «gruppi di banditi» è scom¬ 
parsa dalla lingua ufficiale e dai servizi giornali¬ 
stici, si analizzano gli errori della «rivoluzione 
di aprile* e l drammi che quegli errori hanno 
generato in Afghanistan: «Vede - dice un gio¬ 
vane afgano che ha studiato in Urss ad un 
giornalista di "Sovietskaja kultura" - il nostro 
popolo ha un senso acuto dell'indipendenza 
nazionale, il nostro paese non è mai stato una 
colonia...». 

Kim Selichov, uno scrittore sovietico che è 
andato più volte in Afghanistan durante gli otto 


anni di guerra, racconta, sulla «Uteraturnaja 
Gazeta» dell'ottobre scorso, (I dramma di una 
famiglia afghana divisa in due dalla guerra civi¬ 
le e, al tempo stesso, pur senza porre in discus¬ 
sione la giustezza dell'Intervento sovietico, 
riempie un lungo cahier des doléances circa le 
condizioni in cui l’intervento si è realizzato: 
«Qui prestano servizio prevalentemente i figli 
dei contadini e degli operai, non ho incontrato 
nipoti di scrittori, di dirigenti di alto rango... Le 
scarpe, gli abiti destinati al poteri si ritrovano 
in vendita nei bazar,.. Ci sono nostri specialisti 
a cui, in tanti anni di lavoro in Afghanistan, non 
è venuto in mente di imparare una parola delle 
lingue locali...». 

Se la gioia per la pace possibile è grande, la 
discussione sul prezzo pagato è appena co¬ 
minciata, a porta in modo aspro è Aleksandr 
Prochanov, di nuovo dalle pagine della «Litera* 
tumaja Gazeta»: «Da quei giorni di dicembre, 
quando il contingente sovietico entrò in 
Afghanistan, molte cose sono cambiate nella 
politica del governo afgano. Il partito afgano 
ha smesso di parlare di costruzione del sociali¬ 
smo, di monopolio del potere. Ha promesso il 
pluralismo, chiama l nemici di ieri patrioti e li 
invita a collaborare per l'Afghanistan dì doma¬ 
ni, islamico e non allineato. Dunque i fini che il 
Partito rivoluzionario del popolo afgano «1 era 
posto non sono stati raggiunti, è u governo 
stesso a respingerti oggi. L mtervento era inuti- 
le?». 


L’inizio dieci anni fa, il 27 aprile 1978 


17 luglio 1973. Il re afghano Mohammed Zahir viene rovesciato 
da un colpo di Stato, mentre è in vacanza in Italia. Sardar 
Mohammed Daud proclama la Repubblica. 

27 aprile 1978. Nuovo golpe. Daud viene ucciso. Al potere un 
Consiglio rivoluzionario delle forze armate. 

30 aprile 1978. Nasce la Repubblica democratica d'Afghani¬ 
stan, subito riconosciuta dall'Urss. Capo di Stato è Nur Moham¬ 
med Tarakì, capo di una delle fazioni del partito comunista. 
Marzo 1979. Ribellione ami-governativa nella regione di Herat. 
Circa 30mila morti. 

16 settembre 1979. Congiura di palazzo. Taraki è assassinato. 
Al potere la fazione di Hazifullah Amin, 

27 dicembre 1979. Anche Amin dura poco. Viene rovesciato, 
ucciso, e rimpiazzato da Babrak Karmal, esponente della fazio¬ 
ne comunista Parcham, che in quel monento gode della fiducia 
di Mosca. Inizia l'invasione sovietica. 

14 gennaio 1980. l’Onu condanna l’intervento sovietico e chie¬ 
de «11 ritiro immediato, incondizionato e totale delle forSe stra¬ 
niere». L’appello verrà poi ripetuto periodicamente tutti gli anni 
seguenti. 


22 febbraio 1980. Manifestazioni anti-sovìetiche a Kabul. Copri¬ 
fuoco e legge marziale. Almeno mille morti. 

14 marzo 1980. Accordo tra i governi di Mosca e Kabul per il 
•soggiorno provvisorio» in Afghanistan di un contingente sovie¬ 
tico allora forte di 85mila uomini, e successivamente aumenta¬ 
to, secondo stime statunitensi? sino a oltre 120mila. 

Mano 1981. Reagan annuncia che offrirà aiuti militari ai ribelli. 
28 aprile 1982. Prima grande offensiva della resistenza afgha¬ 
na, divisa in vari gruppi di tendenza islamica. 

30 ottobre 1982. Strage nel tunnel di Salang. Una bomba esplo¬ 
de al passaggio di un convoglio. Oltre mille i morti, di cui 
settecento sovietici. La resistenza rivendica l'attentato. 

27 dicembre 1982. Nel tento anniversano dell'invasione sovieti¬ 
ca i guerriglieri attaccano uno degli edifici presidenziali di Ka¬ 
bul e l'aeroporto di Jalalabad. 

25 mag0o 1983. Le principali organizzazioni della resistenza si 
fondono nella Alleanza islamica del combattenti d’Afghanistan, 
Aprile 1984. Grande offensiva delle truppe sovietico-afghime 
nella valle del Panshìr. È una delle zone dove la guerce imper¬ 
versa piu ferocemente. Non è la prima e non sarà l’ultima volta 


che i sovietici tentano di sfondare nel Panshir. 

10 settembre 1965. Sparatoria nel palazzo presidenziale a Ka¬ 
bul. Sedici morti, Tre settimane dopo c'è l'annuncio ufficiale di 
un fallito complotto. 

6 dicembre 1965. Per la pnma volta le violazioni del diritti 
umani in Afghanistan sono esaminate presso l’Onu. Già da anni 
gli organismi delle Nazioni Unite e altre associazioni assisten¬ 
ziali private di diversi paesi seguono con particolare cura il 
dramma dei profughi afghani, quasi lutti accolti in territorio 
pakistano. Il loro numero cresce di anno in anno nel 1988 ad 
avere lasciato il paese saranno stati oltre 5 milioni 
4 maggio 1986. Per «ragioni di salute» (questa la motivazione 
ufficiale) Karmal è nmpiazzato nella canea di segretario genera¬ 
le del Partito democratico popolare da Najib, già capo dei 
servizi di sicurezza 

15 gennaio 1987, Cessate il fuoco unilaterale proposto dal 
governo e dai sovietici alla resistenza, che rifiuta. , 

Giugno 1987. Najib propone all'ex-re Zahir. che vive tuttora in 
Italia, di tornare In patria e porsi a capo di un governo provviso¬ 
rio di riconciliazione nazionale. Zahir rifiuta. Tornerebbe solo 


se a chiamarlo fosse la maggioranza del popolo afghano. 

15 dicembre 1987. Offensiva dei guerriglieri intomo a Khost. 
Solo a costo di un enorme sforzo i sovietici riescono a respinge¬ 
re l’attacco. 

8 febbraio 1988. Gorbaciov annuncia; lasceremo l'Afghanistan 
a partire dal 15 maggio se entro il 15 mano sarà stato trovato un 
accordo a Ginevra nelle trattative indirette tra i governi di Kabul 
e Islamabad. È dal 1982 che si svolgono «round» di colloqui 
indiretti, mediati dall'Onu, tra Afghanistan e Pakistan, essendo 
il Pakistan il paese dove piu consistente è l'afflusso dì esuli e 
dove la resistenza ha le sue basi logistiche e le sue rappresen¬ 
tanze politiche subito a ridosso della frontiera con l'Afghani¬ 
stan. 

3 mano 1988. Il governo afghano annuncia a Ginevra di essere 
pronto a firmare un accordo che preveda il ritiro dei sovietici 
nell'arco di nove mesi. La metà del militari dell'Annata rossa 
partirebbe già nei primi tre mesi. 

8 aprile 1988. A Ginevra si annuncia ufficialmente: entro il 14 
aprile sarà firmato l’accordo che prevede tra l'altro il ritiro dei 
sovietici a partire dal 15 maggio. D C B. 
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Um lunga III» di disertori, ancori con l'uniforme dell’esercito regolare afghano, si addestra in una base della guerriglia (è una foto del dicembre 1981) 


Al dilagare delie protèsta e al moltiplicarsi di 
episodi di rivolti Amin risponde con la repres¬ 
sione più dujaé ùh'accétéràzlone del carattere 
ideologico rtèfU appelli del Consiglio rivolu- 
2 ionario al paesi. Oli è fatale soprattutto il ten¬ 
tativo di esautora» I «tapi religiosi, sia sunniti 
che sciiti, bollati di «tradizionalismo antirivolu- 


Dietro ala guerra 
c’è la stola 
di un tenativo 


di rovescare 
vecchie brutture 
economijhe 
e sociali feudali 
ignorane però 
la forza 1 

del mordo rurale 


L a storirecente dell'Afghanistan si 
identità con le vicende di un par¬ 
tito, ilartito democratico del po¬ 
polo èbano (Pdpa), e degli uomi- 
*■■■■ ni ch$l'hanno fondato: Moham- 
med Tarakl, Babri Karmal, Mlr Àkbar Khay- 
bar, che il I* geraìo del 1965, in un paese 
Sprofondato nel; ardi di una monarchia feu¬ 
dale, si danno il pgramma di realizzare «una 
rivoluzione demoratlca nazionale, necessaria 
tappa Iniziale dèli rivoluzione socialista». Pri¬ 
mo partito apertaiente marxista-leninista, per 
lo meno nelle^tórazìoni, il Pdpa opera nella 
clandestinità a Kbul, scisso, già ad un anno 
dalla sua creazlie, nelle due anime che lo 
contrassegnerai» fino agli anni 80: il «Khalq» 
(«Il popolo») cangiata da Mohammed Taraki 
e II «Pardjam» (» bandiera») di Babrak Kar¬ 
mal, Entrambe ©ressionè di un'élite urbana 
Intellettuale diflescono sostanzialmente nella 
concezione dellieadershlp della rivoluzione 
democratici, IKhalq», convinto che spetti 
alla classe operi» la guida del processo di 
trasformazione ridonale, si rivolge alle classi 
meno abbienti; llPardjam» di Karmal, favore¬ 
vole all'unione ttutte le classi - su un piano di 
eguaglianza - uso lo smantellamento del 
vecchio ordine Anarchico, cerca di politiciz¬ 
zare soprattutto^!versi ranghi della burocra¬ 
zia statale e del|s©cito. Ma entrambi ignora¬ 
no le campagne non riescono a sottrarsi, nel 
loro Intento dinodernizzazione all’insegna 
del marxismo,. condizionamenti più tipici 
della politica e ella società afghane: l’influen¬ 
za religiosa e tardità etnica. Cosi, sla il Khalq 
che II Pardjam,: identificano comunque con 
la tradizione Pàlan di rito sunnlta. Non riesco¬ 
no ad aggregarad esemplo gli intellettuali 
Halara, gli uzbèki o gli esponenti acculturati 
di altre popola*»! afghane, che daranno vita, 
assieme al demolita, ad altre formazioni poli¬ 
tiche, 

E comunquelPdpa, e in particolare II «Par¬ 
djam», ad appallare il colpo di Stato di Daud 
nel 73 ai dannai re Zaher. Ed è tutto Ispirato 
al programmai «Pardjam» il manifesto poli* 
tlco'cne il pr(f»c presidente dcljà repubblica 
annuncia il 23‘g)sto del 73. paud vuole crea¬ 
re «un fronte dagatd di tutte le forze naziona¬ 
li progressiste < patriottiche» per eliminare 
l’oppressione dille classi più povere e del 
gruppi etnici esaminati, combattere la corru¬ 
zione e l'analVtetismo e soprattutto realizzare 
la riforma agrrl» e la democratizzazione della 
vita pubblica.lh programma che rimarrà lar¬ 
gamente disello e creerà anzi nuove, gravi 
contraddlzloit ilVInterno del paese. Aumenta 
Il divario tri :ità e campagne, aumenta il ri¬ 
sentimento divari gruppi etnici nei confronti 
del Pathan clemonopolizzano come non mal 
la vita politici t si rafforzano ai vertici dell’e- 
bercilo, aumnano l movimenti di oppoalzio- 
he, le somrWvUe e l tentativi di golpe a fronte 
di una represse che si fa in un quinquennio 
sempre più Pittata. A farne le spese è innanzì- 
tuttò II Khak che continua ad ammonire Daud 
e a ricordagli le promesse mai mantenute 
dell'agosto 73. Ma ne la le spese anche il 
Pardjam eh tenta invano di mantenere le pro¬ 
prie poslzlni In un apparato statale di nuovo 
invaso dalkrislocrazia e dalla famiglia reale, 
Daud, lo riardiamo, era cugino del deposto re 
Zaher. 


I cintjie anni 
della (residenza Daud 


GII ani della presidenza Daud sono impor¬ 
tanti peteapire guanto succederà in seguito 
nel paef Sebbene, come abbiamo visto, en¬ 
trambe! tendenze del Pdpa siano state discri¬ 
minate perseguite dal regime, le varie élite 
urbane/ er non parlare delle masse delle cam¬ 
pagne eli molta parte dei vertici religiosi, han¬ 
no conti uato ad Identificare il colpo di Stato 
di Dautfome frutto dì una «cospirazione filo- 
sovletlt*. Si è quindi radicalizzato un senti¬ 
mento i opposizione all’Urss, di diffidenza 
rie! corion li del «programmi di modernizza* 
alone» idi sospetto nel confronti del Pdpa. Il 
«Pafdjai» e 11 «Khalq* avvertono chiaramente 
Il rischi ai pagare colpe non loro in termini di 
potere credibilità e nel 77 decidono di ri- 
Còncllifsi e di divorziare apertamente, come 
Pdpa riniflcato, dal regime. La loro causa co¬ 
mune i questo momento è solo il rovescia¬ 
mento i Daud, 

Il cok» di stato arriva il 27 aprile del 1978 
(la «riduzione del 7 Saur 1375») sull'onda di 
massice dimostrazioni anti-governative, del* 
l'assasnìo di uno dei capi fondatori del Pdpa, 
Mlr Akar Khaybar, e degli arresti indiscrimi¬ 
nati empiuti tra le file del partito dalla polizia 
di Dati, che ha addossato la responsabilità 
dèH'oricidlo di Khaybar al Khalq. Ma proprio 
le slmile che il «Khalq» ha coltivato all'Inter¬ 
no delésercito risultano determinanti. Mentre 
Tarakls Karmal sono in carcere, Hafizullah 
Arriin responsabile del settore sicurezza del 
Khalq'di concerto col generale dell'aviazione 
AbduKader, organizza la rivolta del 27 aprile 
e l’assito al palazzo presidenziale da parte dei 
milita- Daud viene giustiziato sul posto, lo 
stessegiorno. Il Pdpa è infine al potere e crea, 
per dHgere lo Stato, un Consiglio rivoluziona¬ 
rio, 

Ta#ki è proclamato capo dello Stato, primo 
mlnisro e presidente del Consiglio rivoluzio¬ 
narie Karmal è nominato vice primoministro e 
vicepresidente del Consiglio. Amia diventa 
invece II secondo vice primo ministro e mini- 
slrodegli Esteri. E l’Inizio del gioco al massa- 


I colpi di palazzo 
hanno segnato 
la lotta politica 


ero all'Interno del Partito democratico del po¬ 
polo afghano, le cui due anime, riconciliatesi 
per deporre Daud, ricominciano a combatter¬ 
si, ouesta volta in piena logica di sopraffazio¬ 
ne. L'«uomo forte» del nuovo governo è indub¬ 
biamente Hafizullah Amln, che riesce a raffor¬ 
zare il «Khalq» ai danni del «Pardiam* anche in 
virtù degli appoggi che gode nell'esercito. Gli 
uomini del «Pardjam» vengono emarginati; lea¬ 
der come Karmal allontanati dal paese in veste 
di ambasciatori. A Karmal, in particolare, toc¬ 
ca la sede diplomatica di Praga. Amìn soprat¬ 
tutto capisce di dover rafforzare il governo del 
Consiglio rivoluzionario attraverso un legame 
più stretto e capace di garanzie con l'Unione 
Sovietica. Pochi mesi dopo il colpo di stato si 
strinse cosi, nel novembre del 78, il trattato di 
amicizia e cooperazione tra la Repubblica de¬ 
mocratica dell'Afghanistan e i'Urss. Già in ago¬ 
sto, prendendo lo spunto da un tentato golpe 
organizzato dall'«eroe della rivoluzione» 
Abdut Kader, Amin, a capo dì un servizio se¬ 
greto della polizia tutto nuovo, l'Aqsa, allonta¬ 
na dall'esercito i simpatizzanti del «Pardjam» e 


Mohammed Taraki, Hafizullah Amiri. 
Babrak Karmal e Mohammad Najibu;!- 
lah sono i quattro uomini che si sono 
trovati, in fasi successive e in lotta fra 
di loro, ai vertici dell’Afghanistan. Ili 
primo venne ucciso dal secondo, a 
sua volta ucciso nelle prime ore del¬ 
l’intervento militare sovietico. Il terzo 


ha governato per lunghi anni da una 
capitale isolata e protetto dall'Armata 
Rossa. Al quarto spetta il compito del¬ 
la pacificazione, in un paese sconvol¬ 
to da una guerra civile combattuta an¬ 
che aH’intemo del Partito democrati¬ 
co de! popolo afghano dove la lotta 
politica è stata sanguinosa e radicale. 


prioritario de) loro manifesto politico. I privile¬ 
gi concessf ancora una volta ai Pathan e la 
presenza sempf® più massiccia di consiglieri e 
tecnici sovieUcihe! paese fanno il resto. 


MARCELLA EMILIANI 


gli ufficiali più progressisti legati allo stesse- 
Rader. 

È in questo clima da «notte dei lunghi coltel¬ 
li» che II governo Taraki lancia il suo program¬ 
ma di modernizzazione «rivoluzionaria» basato 
sulla riforma agraria, la lotta all'analfabetismo, 
la statalizzazione al 50% dell'industria, e anco¬ 
ra una volta la democratizzazione della vita 
pubblica, anche attraverso una «politica delle 
nazionalità» che rispetti la tradizione etnica lo¬ 


cale. Ad appena un anno dalla «rivoluzione del 
7 Saur» però, nella primavera del 79 l'Afghani¬ 
stan comincia a ribellarsi. Il Consiglio rivolu* 
zionario è isolato nel paese. Per gestire lo Sta¬ 
to e soprattutto l'ampio programma di riforme 
può contare solo su 20.000 uomini. Il Pdpa, ó 
meglio ancora il «Khalq» che ora monopolizza 
il potere, scontano il troppo frequente ricorso 
alla violenza e la mancata politicizzazione del¬ 
le campagne che non è mai stata un obiettivo 


I abbellì del Consiglio rivolu- 
i. Olì è fatale soprattutto il len¬ 
irai,«tapi religiosi, sia sunniti 
di «tradizionalismo antirivolu- 
ideativiIriquest’otticala «Usta 


dei 14 punti»’Voluta proprio da Amln come 
guida all'«eyì#re un autentico progressista» e 
parallelamentà come taVola pitagorica per la 
repressione. Ogni punto del 14 della lista rap¬ 
presenta una>car*Hèristlca antirivoluzionaria 
da combattere».' La somma di un certo numero 
di punti decàfc, secondo regote aritmetiche 
variabili, la mjiu* delia colpa, e dunque la 
pena, per il malcapitato in questione ricono¬ 
sciuto reo dÌ/fagNe,pi|rénte di uh proprietario 
terriero, di e^eratin ittùllah, o di essersi rifiu- 
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la prima vittima 
fu Taraki, 
ma Amin fece 
la stessa fine 
nello scontro 
fra le fazioni 
del partito 


tato di accettare incarichi nelfamministrazio- 
ne dello Stato (e sono solo alcuni esempi del 
14 peccati messi alla berlina da Amin). 

Nel settembre del 79 la situazione in Afgha¬ 
nistan è gravissima. Taraki, di concerto coi so¬ 
vietici, tenta di riprendere il controllo dell’ap¬ 
parato statale e modificare ia linea politica. Il 
14 settembre 79 tra lui ed Amin, nella Casa del 
popolo di Kabul, si svolge un incontro decisi¬ 
vo. Taraki è reduce da un viaggio a Mosca, 
dove ha parlato con Breznev, e tenta di indurre 
Amin ad adottare una politica più elastica. 
Amln non recede e il 9 ottobre radio Kabul 
annuncia la morte «per malattia» di Taraki. 
L’impasse per l'Unione Sovietica è reale. Con¬ 
tinua ad aiutare economicamente l'Afghani¬ 
stan, ma l’uomo che ora controlla il paese, 
sparito di scena Taraki, è a tutti gli effetti Inaffi¬ 
dabile, sempre più isolato e imbevuto in una 
logica di pura repressione. 

Amin viene ucciso nel palazzo presidenziale 
di Kabul la notte seguente it primo lancio di 
unità paracadute sovietiche sull’aeroporto 
della capitale afghana, il giorno di Natale del 
79. Il 27 dicembre dal valichi dell'Hindukush 
invaderanno il paese anche i reparti motorizza¬ 
ti dell’Armata rossa. Ufficialmente Vintervento 
sovietico è stato sollecitato dal Consiglio della 
rivoluzione afghana in base al trattato di coo¬ 
perazione e amicizia siglato nel 78. A capo del 
nuovo governo viene insediato Babrak Karmal, 
fatto tornare dal sud «esilio diplomatico* nel¬ 
l'Est europeo. Con lui rientrano In scena a Ka¬ 
bul anche gU uomini del «Pardjam» emarginati 
o addirittura costretti alla clandestinità dal ter¬ 
rore di Amin. Karmal tenta fin dagli Inizi una 
politica di riconciliazione nazionale. Nel gen¬ 
naio dell'80 proclama una grossa amnistia che 
rimette in libertà 15.000 prigionieri politici e 
crea il Pronte democratico nazionale allargato 
che, nelle sue Intenzioni, dovrebbe «rafforzare 
le basi della rivoluzione» attraverso II concorso 
di tutte le forze politiche e sociali del paese. 
Smorza i toni della «crociata antitradizionali¬ 
sta» che era stata propria di Amin e chiama a 
raccolta tanto i capi religiosi che I membri più 
influènti dei vari gruppi etnici. Il suo appello a 
dir pòco cade nel vuoto. L’Invasione dell'Un» 
provoca un vero e proprio esodo verso l'estero 
non solo di milioni di profughi ma anche di 
tanti membri delle élite urbane, quelli in teoria 
che avrebbero dovuto raccogliere l'Invito alla 
riconciliazione nazionale di Karmal. Dal canto 
suo l'Unione Sovietica non aiuta davvero il go¬ 
verno amico di Kabul finanziando e promuo¬ 
vendo un vasto e costoso programma di Indu¬ 
strializzazione delle campagne. Le masse con¬ 
tadine continuano a sentire estraneo questo 
processo,forzato di modernizzazione che pio¬ 
ve dall'alto per di più, ora, veicolato da tecnici 
stranieri, appunto i sovietici. 


Non ha avuto risultati 
la politica di Karmal 


Le vicende inteme al regime di Karmal per 
tutta la prima metà degli anni 80 sono domina¬ 
te dall'urgenza di mettere a punto una strategia 
del consenso che spezzi, soprattutto nelle 
campagne, il legame e la collaborazione con 
la resistenza dei mujahiddin. Gli sforzi In que¬ 
sta direzione ottengono però scarsi risultati. 
All'interno del governo e, dì riflesso nell'eser¬ 
cito, non ha fine l’eterna lotta tra le due anime 
del Pdpa, Parallelamente lo stesso governo si 
sclerotìzza in una logica dì apparato autoper* 
petuantesi, per di più pesantemente condizio¬ 
nato dalla presenza sempre più massiccia di 
consiglieri sovietici. In questa logica non mera¬ 
viglia che il «loya Jirga* (U tradizionale parla¬ 
mento dei capi tribali afghani) resuscitato da 
Karmal nell'aprile '85, in un sussulto puramen¬ 
te tannale di democrazia vecchio stampo, ap¬ 
provi come sua prima risoluzione un Iremo alle 
truppe sovietiche a continuare la loro opera di 
«difesa e multiforme cooperazione» col gover¬ 
no amico di Kabul. 

Un anno e un mese dopo arriva la sostituzio¬ 
ne dì Karmal alla carica dì segretario generale 
del Pdpa con il generale Mohammad Najibul- 
lah. Governo e partito, per la prima volta dalla 
rivoluzione del 78, hanno leader» diversi e il 
fatto non è casuale. Karmal, che il 31 marzo 
dell'86 ha ritenuto dì doversi sottoporre ad 
«accurate analisi mediche a Mosca», proprio a 
| Mosca non viene più ritenuto il capofila capa¬ 
ce di far uscire l’Afghanistan (e l’Unione Sovie¬ 
tica) dal pantano. Per pilotare la soluzione oc¬ 
corre un «uomo nuovo*. Già il 15 maggio lo 
stesso Naiibullah annuncia una conduzione 
collettiva del Consìglio rivoluzionario afghano. 
Il 20 novembre '86 il comitato centrale dei 
Pdpa ratifica il passaggio delle consegne da 
Karmal a Najibullah alla testa del partito e del 
governo. Ovviamente Karmal si ritira «per ra¬ 
gioni di salute». 

Il programma dì Najib ricalca, per lo meno a 
parole, l’utopia di Karmal: «Allargare le basi 
sodali della rivoluzione». È dello stesso no¬ 
vembre il varo della nuova polìtica di «com¬ 
promesso nazionale» che Imbarca prima nel 
consiglio dei ministri, poi nel Consìglio rivolu¬ 
zionario, esponenti che non sono del Pdpa. 
Soprattutto, a partire dal 14 gennaio ’87, Najib 
tenta di riagganciare la resistenza. Offre 11 ces¬ 
sate il fuoco, offre amnistie, offre cariche nei 
governi a venire. La resistenza non accetta le 
sue proposte mentre i giochi, quelli veri per il 
futuro dell’Afghanistan, passano ora attraverso 
gli accordi diretti tra Usa e Urss. 
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Il Dossier 


U n Afghanistan indipendente dalla 
Persia cominciò a esistere solo nei 
1747, con Protezióne» a re di 
mhi Ahmed Soli da parte dei capi tribù 
riuniti a Kandahar. Ma si trattava di 
uno Stato feudale, con un potere centrale 
estremamente debole. Le province erano sot¬ 
to il contralto di clan, tribù e confederazioni di 
tribù, in lotta ira loro e contro 11 sovrano (gli 
specialisti hanno identificato ben cinque «di¬ 
namiche di conflitto», che si possono riassu¬ 
mere con le parole: tutti contro tutti). 

Solo alla fine del secolo scorso, sotto il re¬ 
gno di Abdur Rahman (1680-1901) si manife¬ 
stò un energico tentativo di rafforzare lo Stato 
con la creazione di un esercito regolare e di un 
sistema fiscale unico e moderno, e con una 
«bonifica» delle principali vie di comunicazio¬ 
ne, Infestate dai predoni. Di fatto, però, la rilut¬ 
tanza degli afghani a riconoscersi in una sola 
struttura statale (il loro permanente «sovversi¬ 
vismo») si mantenne intatta fino ai nostri gior¬ 
ni, ed è tuttora fortissima. C’è un altro aspetto 
importante da considerare: collocato ai confi¬ 
ni fra due imperi in espansione Co zarista e 
l’anglo-indiano), l’Afghanistan ha goduto di un 
privilegio ambiguo, a doppio taglio: Stato cu¬ 
scinetto, riconosciuto da Londra e Pietroburgo 
per opposte ragioni, non ha sofferto I mali del 
colonialismo, ma al tempo stesso ha conosciu¬ 
to solo con enorme ritardo i vantaggi della 
scienza e della tecnica moderna, di cui altri 
paesi asiatici (India, Cina, Iran, Giappone) si 
impadronivano rapidamente. 

11 popolo 

Si dovrebbe dire piuttosto «i popoli». L'A¬ 
fghanistan è Infatti abitato da nove etnie diver¬ 
se. I pashtun, più numerosi, bellicosi, organiz¬ 
zati ed evoluti, dominano tutti gli altri: hazara, 
baltici, nurlstani, KazaW, klrghlzì, uzbekl, tur¬ 
kmeni, tagiki (si noti che almeno cinque di 

S ueste etnie vivono anche in Urss, dove anzi 
anno il nome ad altrettante repubbliche fede¬ 
rate). 

Al conflitti intertrlball, vanno aggiunti perciò 
quelli etnici e linguistici. I pashtun (cioè gli 
afghani propriamente detti) i tagiki e i batuci 
sono infatti «iranofoni»; gli altri parlano lingue 
turche. 

Islam c Intellettuali 

Alcuni specialisti, come Giorgio Vercellln e 
CJianroberto Scarda, sottolineano il carattere 
particolarmente arretrato, «chiuso al nuovo», 
delle gerarchie musulmane afghane e la loro 
dipendenza dalle classi privilegiate. I mullah 
afghani si ribellarono infatti, prima ancora del¬ 
l'intervento sovietico, al progetto di alfabetiz¬ 
zazione estesa alle donne (come del resto, 
cinquantanni prima, avevano fatto i toro pre¬ 
decessori al tempo di re Amanhulla) « iti de¬ 
creti che combattevano l'usura e limitavano le 
doti nuziali, provvedimenti ineccepibili dai 
punto di vista islamico «In quanto - scrive Ver- 
ceilln - regolavano comportamenti sociali o 
esplicitamente condannali dal Corano, come 
l'usura, o dallo stesso non rigidamente fissati, 
come l'ammontare della dote». 

In Afghanistan il «modernismo», nelle sue 
varie forme, è un prodotto tardo e fragile del 
pensiero laico. Le tendenze riformatrici di cer¬ 
ti teologhi islamici (per esempio egiziani) sono 
sconosciute, o quasi, in Afghanistan. Le conse¬ 
guenze di tale arretratezza si riflettono, per 
contrasto, anche nei laici. «Nell'intellighenzia 
afghana - osserva Scarda - si riscontra forse 
maggiore rigidità illuministica, maggiore sche¬ 
matismo ideologico che non presso turchi e 
persiani.. È rigida anche... la mentalità dei po¬ 
chi (anch'essi una minoranza) intellettuali mu¬ 
sulmani autentici... L'élite afghana, religiosa e 
«democratica», presenta nei fatti caratteristi¬ 
che di chiusura teologica...». Opposti settari¬ 
smi, insomma. 

Va aggiunto un paradosso significativo: la 
provincia più orientale, il Nuristan, fino a meno 
di un secolo fa era pagana (si chiamava infatti 
Kafiristan, da «kaflr», infedele). Essa fu conqui¬ 
stata e islamizzata con la spada. Tuttavia, pro¬ 
prio i nurlstani sono stati fra l primi a sollevarsi 
•in nome dell'IsIam» contro il governo «ateo» e 
«rosso» di Kabul. Ciò sembra confermare l’opi¬ 
nione degli specialisti citati, secondo i quali la 
«difesa» della religione è più un pretesto, una 
maschera, che una motivazione autenticamen¬ 
te sentita della guerriglia antigovemativa. 

L'Insegnamento 

È un punto particolarmente gravido di con¬ 
seguenze culturali mollo sene. Inesistente nel- 


Oltre un milione 
di morti, 
di cui la metà 
per i bombardamenti 
aerei sovietici 


I l voto è di poche settimane fa. A 
Ginevra la commissione compe¬ 
tente dell’Onu ha deplorato le con¬ 
tinue violazioni dei diritti umani in 
Afghanistan. La risoluzione rileva 
che vi sono testimonianze degne di 
fede sull'uso della tortura negli interrogatori 
del detenuti politici e sulle uccisioni senza pro¬ 
cesso. Si citano anche i bombardamenti sovie¬ 
tici e altre rappresaglie contro la popolazione 
civile. La commissione ha lavorato sulla base 
di un rapporto elaborato dal giurista austriaco 
Felix Ermacora che, pur rilevando alcuni re¬ 
centi miglioramenti, era nell’insieme molto se¬ 
vero verso le autorità di Kabul. Si sottolineava 
si il rilascio di settemila detenuti politici grazie 
all'ultima amnistia, ma anche la permanenza in 
carcere di 3.147 oppositori. Si denunciavano 
l’uccisione di prigionieri politici presso Kabul 
ancora nello scorso mese di febbraio, e la sco¬ 
perta «fresca» relativa a casi di tortura nella 


_Un paese arretrato 

sempre «chiuso al nuovo», 
con nove etnie e diviso in tribù 

I rebus 


Fino al 1979 l'Afghanistan era un 
paese conosciuto solo dagli speciali¬ 
sti. La guerra sovietica l'ha portato 
all’attenzione dei mondo e le difficol¬ 
tà di vittoria militare dell'invasore 
hanno rivelato quanto complicati fos¬ 
sero da sciogliere i rebus di questo 
Stato cuscinetto: la sua recente for- 
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E ppure, professore, quando si pen¬ 
sa all'IsIam vengono purtroppo 
alta mente Immagini tristi di In- 
_ tolleranza, di violenza... 

Cominciamo dal principio. Nell’I¬ 
slam attuale, nelle sue tendenze e nelle sue 
manifestazioni, si Intrecciano e si dosano due 
elementi: uno religioso e uno nazionalistico. 
Nel passato l'elemento religioso era predomi¬ 
nante. Poi è sembrato affievolirsi, di fronte 
ali’insorgere delle rivendicazioni nazionali, 
alla questione delle etnie, ecc. Oggi, però, 
guardando alla questione dell'integralismo 
islamico, da alcuni decenni riesploso, va det¬ 
to che l’elemento religioso ha rivendicato e 
ripreso un nuovo ruolo È Indubbio che anche 
rispetto alla questione dell'Afghanistan è pre¬ 
sente fortemente l'elemento dell’Islam, lo 
non ho però l'impressione che la resistenza 
attuale sia la resistenza del mondo islamico al 
comuniSmo, o all'Unione sovietica in quanto 
Stato comunista. Credo che prevalga invece 
l'elemento etnico: gli afghani sono sempre 
stati un popolo di fierissima indipendenza. Le 
tribù dei «mojahedin» che si sono battute 
contro l'occupazione sovietica sono le stesse 
che nel Settecento hanno battuto la Persia e 
che neli’ROQ e ai primi del Novecento hanno 
combattuto tre guerre contro gli inglesi. Que¬ 
sto spirito di indipendenza ha una forte co¬ 
scienza nazionale a cui va aggiunta una colo¬ 
ritura religiosa particolare. La religione degli 
afghani, però, è islamica ma sunnita, cioè or¬ 
todossa. Non ha nulla a che fare con quella 
della Persia, dell'Iran di Khomeini, che è inve¬ 
ce sciita, eretica. 

Ma nel sogno del Grande Islam a cui apea- 


_Che accadrà adesso? 

La spina dorsale del paese 
è 3 mondo rurale. U si deciderà 



inazione unitaria, la divisione in etnie 
e tribù, il peso della gerarchla religio¬ 
sa islamica, la radicalità delle spinte 
politiche alla modernizzazione porta¬ 
te avanti da ceti uibani staccati da un 
mondo rurale dominato dall'analfa¬ 
betismo e dall'attetratezza. Sono re¬ 
bus che il conflitto ha complicato. 
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C’è l’integralismo iraniano a due passi: 
l’opinione del prof. Francesco Gabrieli 

«L’Islam? 

Non è un pericolo» 


Il professor Francesco Gabrieli è un 
vecchio gentiluomo ottimista. Ha tra¬ 
scorso la vita a studiare l'Islam e an¬ 
cora adesso, dopo aver passato il te¬ 
stimone alla cattedra di Lingua e lette¬ 
ratura araba dell’Università di Roma, 
continua a spendere ore nel suo stu¬ 
dio color seppia, chino sulla stessa 


scrivania dove curò la prima edizione 
delle «Mille e una notte» per Einaudi. 
Parliamo con lui delle prospettive e 
del peso dei fenomeni più radicali, so¬ 
prattutto pensando che l'Iran è a due 
passi. Ma Gabrieli non crede che l'in¬ 
tegralismo islamico possa costituire 
un pericolo concreto. 


FRANCO DI MARE 


•o «l rifartriiee Khomeini rientro anche 
l'Afghanistan, che è una propagglah dell'I¬ 
slam... 

Dal punto di vista panislamico l'Afghanistan è 
indubbiamente un elemento di pieno diritto, 
e acquista un rilievo particolare appunto per¬ 
chè combattente. Come lei sa. «mojahedin» è 
proprio la parola d'ordine che designa la resi¬ 
stenza afghana di fronte all'invasore sovieti¬ 
co. Ora evidentemente Khomeini, in quanto 
capo carismatico, mette un po’ la sordina sul¬ 
la caratteristica sciita del suo stesso governo 
e insiste da un punto di vista più ampio, po¬ 
tremmo dire più «cattolico», più in generale 
islamico contro l’elemento straniero. 
Professore, azzardiamo una previstone. 
Nel 1979 a Teheran la folla gridava «nè per 
gli Usa, né per V Urss, ma per U Grande 
Islam». L'affermazione del khomelnlamo 
ha costretto membri 'laici' del governo di 
Teheran, come Barri Sadr, a laociare 11 pae- 
•e, Quando l'ultimo soldato sovietico avrà 
abbandonato Kabul, potrà verificarsi lo 
steaao totale processo di Islamltrarione 
anche in Afghanistan? 

L'Afghanistan è sempre stato islamico-orto¬ 
dosso. Chi ha provato a introdurre elementi dì 
modernizzazione, come Amanullah tentò di 
lare 70 anni fa, è stato buttato fuori. Kabul è 
sempre stata una delle roccaforti del conser¬ 
vatorismo musulmano più stretto. Ora, quello 
che potrà accadere è ovviamente condiziona¬ 
to dal peso, effettivo che l’Urss potrebbe con¬ 
tinuare ad avere anche abbandonando mili¬ 
tarmente l'area. Se però davvero Mosca ab¬ 
bandonerà completamente l'Afghanistan, 
presumibilmente a Kabul si insedierà presto 
un regime conservatore e fortemente integra¬ 


lista. Quanto questo possa pesare nel panora¬ 
ma intemazionale, dipenderà mollo anche 
dai rapporti che il futuro governo di Kabul 
avrà con il Pakistan: questo è uno Stato certa¬ 
mente più progredito. Ecco, appunto: que¬ 
st'integralismo afghano che, lasciato a sé 
stesso credo che si consoliderebbe e si 
espanderebbe ancora di più, Corse potrà tro¬ 
vare nel vicino Pakistan un moderatore, o co¬ 
munque forti elementi di attenuazione. In Pa¬ 
kistan c’è un islamismo ortodosso, non inte¬ 
gralista, che conserva una certa parvenza di 
pluralismo. 

Professore, alcool studiosi, o proposito 
deli’Afghanistan, sostengono che U too sia 
on Islamismo povero, un po' straccione, 
rispetto a qod lo più colto e «raffinato» che 
•1 poh trovare ari esemplo nel mondo ara¬ 
bo... 

Questo mi pare esatto. Il livello di cultura e di 
maturità intellettuale Islamica dell'Afghani¬ 
stan e della sua popolazione è sempre stato 
molto modesto, incomparabile a quello ira¬ 
niano, persiano ed egiziano-arabo. 

Ma allora, l'elemento ridia povertà Intel- 
lettoale, coniugato all’osservanza rigida 
delle leggi del Corano anche netta gestione 
del paese, non potrebbe produrre una mi¬ 
scela esplosiva? La modernità dell'Egitto, 
lo somma, non sarebbe più la stessa se a 
governare U paese d fosse U movimento 
dd «Fratelli musulmani*. 

Beh, nell'integralismo islamico rappresentato 
dai «Fratelli musulmani» credo che i «mujae- 
hdin» afghani vi si riconoscerebbero volentie¬ 
ri. anche se non arabi. Ma dubito che questo 


pericolo possa concretizzarsi al punto da di¬ 
venire una minaccia verso l’esterno. Gli stati 
singoli nazionali, e insisto sull'aspetto nazio¬ 
nale della questione islamica, lo hanno sem¬ 
pre sentito come un pericolo. Basti pensare a 
Nasser, nazionalista arabo al cento per cento, 
che ha perseguitato e impiccato i «Fratelli mu¬ 
sulmani». In Tbnisia Burghiba li ha sentiti co¬ 
me un pericolo per lo Stato tunisino. E questo 
proprio perché i capi di Stato musulmani si 
sentono Innanzitutto legati al loro territorio e 
hanno in cura l'integrità e la valorizzazione 
del loro stato nazionale. Voglio dire che il 
ritorno deiì'universalismo musulmano non 
credo sia da temere. Certo, quando si resta al 
qua dell’estremismo khomeinista. 

Ld mi aembra ottimista professore, mi pa¬ 
re non creda alle Inquietudini ebe 11 mon¬ 
do Islamico provoca aU’Ocddente. Ma se¬ 
condo ld ritma dove vuole arrivare? 

Lei vuol farmi fare per forza il profeta. Vede, 
io non sento l'Islam come un pericolo per la 
civiltà mondiale. E sì un’area d'irrequietezza 
che è data intanto da questo substrato musul¬ 
mano, che è un elemento dinamico e aggres¬ 
sivo rispetto al mondo infedele. Ma dall'altro 
lato vedo indicazioni di recupero delle etnie 
lacerate. Due elementi che dovrebbero com¬ 
pensarsi a vicenda, dunque. 

E sea prevalere fosse U carattere aggressi¬ 
vo ddJ’tntegrriltmo Islamico? 

Mah, come aggressività militare all’esterno, 
l’ultimo fatto è la spinta aggressiva turco-otto¬ 
mana. Dopo di questo, in senso aggressivo, 
non mi pare ci sia stato altro. Quello che 
invece c è stato, ad essere franchi, sono i 
ripetuti tentativi da parte dell'Occidente, di 
mettere le mani su «pezzi» dell’IsIam. 


= Strada importante \ 
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Profughi un terzo 
degli abitanti 


GABRIEL BERT1NETTO 


pro\ 

lami 


ivincta di Ghazni. Più in generale Ermacora 
lamentava l'assenza di organismi atti a garanti¬ 
re l'attuazione dei prìncipi umanitari astratta- 
mente affermati dalla nuova Costituzione 
afghana, nonché la mancata abolizione dei tri¬ 
bunali speciali, responsabili di «arresti arbitra¬ 
ri, maltrattamenti e torture». 

Gli altissimi costi umani inflitti al paese dal¬ 
l'invasione sovietica e dall’imposizione di un 
regime rifiutato da gran parte della popolazio¬ 
ne sono stati oggetto dì denunce circostanzia¬ 
te non solo da parte deite Nazioni Unite, ma di 
singoli governi, della Croce Rossa, di Amnesty 
International e altre organizzazioni umanitarie 
intemazionali. Le cifre sono talvolta approssi¬ 
mative, ma danno comunque un’idea chiara 
della realtà. Il numero dei profughi ad esempio 
è Quantificabile in maniera abbastanza sicura, 
poiché la maggior parte viene registrata nei 


campi attestiti per loro, quasi tutti in territorio 
pakistano. E un numero incredibilmente alto: 
oltre 5 milioni, ossia oltre un terzo delia popo¬ 
lazione complessiva. Non meno Impressionan¬ 
te il bilancio delle vittime delia repressione e 
della guerra: un milione e 200mila. La stima è 
del professor Marek Siiwinski, che su incarico 
dì associazioni umanitarie francesi e svìzzere 
ha effettuato uno studio che abbiacela un inte¬ 
ro decennio, dal rovesciamento di Daud nel 
1978 sino a oggi. Sul totale delle vittime, valuta 
Siiwinski, il 46% è caduto sotto i bombarda¬ 
menti aerei sovietici. 

Nell’arco del decennio 1978-1987 secondo 
Amnesty International le detenzioni per motivi 
politici sono state decine di migliaia, la tortura 
è stata praticata in maniera «diffusa e sistemati¬ 
ca» in almeno otto centri appositi del Khad 0 


le campagne al tempo dia monarchia (nel 
1978 ben 90 afghani su cuo erano analfabe¬ 
ti), la scuola era una vera Itele nelle città. Gli 
intellettuali della precente*nerazione, di de¬ 
stra e di sinistra, si sono fenati in licei doro t 
professori, le lingue usate < programmi adot¬ 
tati erano quelli dei paesi «natori»; Inghilter¬ 
ra. Francia, Germania ledale, Stati Uniti e 
Urss. Nelle università, Il frisse era utilizzato 
in giurisprudenza e medina, il tedesco In 
scienze naturali ed econoiìa, l'inglese in pe¬ 
dagogìa e ingegnerìa, il nwj? in ingegneria. Gli 
studenti si trovavano quindi fronte ad una 
drastica scelta, una volta damati: o laurearsi 
nella facoltà di cui già saputo la lingua, o 
impararne un'altra a 18 anjl più dotati (e I 
più ricchi) riuscivano a capitare gli studi. 
Gli altri no. 

La politica 

telo nel 1964, sotto la preione delle classi 
colte urbane, una nuova costatone autorizzò 
la formazione dì partiti, eh però rimasero 
sempre in uno stato di semlgalìtà, perché il 
re non si decise mai a firmari) «regolamento 
di esecuzione» che avrebbfeovuto discipli¬ 
narne le attività. «È interesse osservare - 
scrive Vercellin - come solo 3'gennaio 1965 
l’Afghanistan abbia avuto un artito di sinistra 
definibile, anche se assai imppriamente, co¬ 
munista*. 

Era il Partito democralb del popolo 
(Pdpa) il quale però quasi sub!» (1967) si «li¬ 
se, per ragioni più personali ciniche che poli¬ 
tiche, in due frazioni: «KM («Popolo») e 
«Parciam» («Bandiera*). Nclljprima frazione 
(estremistica) militavano sopltutlo membri 
dell’etnia dominante Pashtuit nella seconda 
(moderata) esponenti delle efesi medie urba¬ 
ne, senza più (o con esìgui)} gami tribali, Il 
colpo di stato militare con cdl Pdpa, riuniti- 
cato nel 1977, assunse il potei il 27 aprile del 
1978, fu diretto da espone! del «Khalk», 
Amin e Taraki. Poi però Aminccise Tarato, I 
sovietici uccisero Amin e porgono al potere 
Kaimal, del «Parciam». Ed èuesta frazione 
che tuttora governa a Kabul, 

Agricoltura e asaro 

In un paese dove le bandi sono arrivate 
tardissimo, l'usura è sempre ita di enorme 
importanza. Per aggirare il divto coranico, I 
mullah hanno escogitato un eiediente. Inve¬ 
ce di dare in pegno un bene insite o immobi¬ 
le, il beneficiario del «prestito» ^ «vende» all’u¬ 
suraio ad un prezzo inferiore, quello reale; 
allo scadere del tempo fissato,'usurato lo «ri¬ 
vende» a un prezzo superion,concordato In 
anticipo, oppure se ne apprqp* se il «presti¬ 
to» non viene restituito. 

Il decreto della repubblicanosa» sull’usura 
ne prevedeva la graduate «emersa attraver¬ 
so rimborsi. Esso pefò rfgùartav solo te cam-” 
pagne, non le città. Fini così «rio «omento- 
re tutti: gli usurai rurali perrhédirettamente 
colpiti; quelli di città perché nincciatl; l con¬ 
tadini perché, pur soddisfatti iah prospettiva 
di recuperare i beni alienati, nri trovarono 
altre fonti di finanziamento. U steso avvenne 
per la riforma agraria, formalncnì perfetto, in 
pratica inapplicabile per manteca di fondi, 
per scarsità e incapacità di «a<dtti ai lavori», 
per la complessità degli assetti arprie tori (mi¬ 
nifondi e latifondi), per risolarono dei villag¬ 
gi, per la naturale riluttanza dèlex>polazioni 
rurali di fronte a bru«hi cambamnlì imposti 
dall'alto con metodi coercitivi. 

Predente e futuro 

La ragione dell’evidente stalle nfitare e po¬ 
litico (in Afghanistan non cì sono incitori né 
vinti) può essere questa- le granài lasse rurali 
non obbedi«ono né al governo, té ai capi 
guerriglieri, ma oscillano fra te dp parti in 
lotta, «Iterandosi di volta in volucon il più 
forte. Questa «neutralità» spiegheibbe l'ab¬ 
bondanza di prodotti alimentari neilcapitote, 
la cui popolazione è più che raddo^iata per 
l'afflusso di profughi. I contadini vedono ai 
miglior offerente, che spesso è projto il go¬ 
verno, ansioso di non provocare «mite del 
pane» nei centri urbani. Ma l'attesism sornio¬ 
ne delle campagne, che sono ancoria spina 
dorsale del paese, ha un’altra conseguii za im¬ 
portante: apre la strada al compromoo e le¬ 
gittima (a cauta speranza in un tuturoquanlo 
vicino?) in cui l'Afghanistan possa ^pren¬ 
dere in pace un nuovo corso riformi* (indi¬ 
spensabile per u«ire dai sottosviluppccon il 
consenso della maggioranza e senza pt inter¬ 
ferenze straniere. 


servizi di sicurezza) intorno a Kabul, ; con¬ 
danne a morte sono state centinaia e rimerò- 
sissime te sparizioni e uccisioni extra-|idlzia- 
li. Uno «onquasso umano e sociale:!»* si 
manifesta anche sotto altre forme eh non 
quelle registrate da» dati sconvolgenti sto vio¬ 
lenze. Sono l’eco-sìstema globale atghio e la 
struttura socio-economica del paese"aqssere 
ornasti sconvolti. I bombardamenti a feipcto 
sulle zone rurali, ove la resistenza baie sue 
roccaforti, hanno spinto gli abitanti ali fuga. 
Chi non ha trovato «ampo oltre frollerà è 
affluito verso le città, gonfiandone eìmne- 
mente la popolazione. Nella capitale ji abi¬ 
tanti in pochi anni sono raddoppiati. Dbccu- 
pazione, difficoltà enormi negli approwjìona- 
menti, aumenti vertiginosi nei prezzi degeneri 
alimentari hanno reso durissime te concioni 
dì vita nelle aree urbane, mentre la dìstnione 
militare pianificato di raccolti, bestiame,.anali 
d'irrigazione te rendeva impossibili addjttura 
in campagna. Il Panshir, che un tempo grana¬ 
va una buona produzione agricola, oratomi- 
glia a un deserto lunare, cosparso dei «iteri 
aperti dalie bombe. Nel Badakhshan, imrma 
1'associaione «Médecins san$ frontière» l'in¬ 
cidenza della malaria tra il 1982 e il 1$4 è 
cresciuta del triplo, e non è che unoiegli 
ìndici dì un peggioramento complessivo ielle 
condizioni sanitarie. Da uno «onquasso snìle 
la nazione afghana faticherà comunque «sol¬ 
levare», qualunque soluzione politica vrifia 
trovata. 
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L’attacco dei socialisti 

Natalini rincara la dose: 

«I democristiani mandano 
allo sfascio la giunta» 


La De minaccia gli alleati 

«Non vi fate illusioni 
dopo questa maggioranza 
ci sono solo le elezioni» 


Consiglio comunale sospeso 

Il sindaco ha 48 ore 
per una verifica politica 
Il Pri: «Bernardo si dimetta» 


Nuova bufera in Campidoglio 


Nicola Signorello ha 48 ore di tempo per capire se 
c’è ancora una maggioranza che sostiene la sua 
giunta. Dopo le bordate contro la De del capo¬ 
gruppo socialista sono state annullate le sedute del 
consìglio comunale e il sindaco ha aperto una ve¬ 
rifica. Intanto H Pri chiede le dimissioni dell’asses- 
sore Bernardo e la De minaccia: «Dopo questa 
giunta ci sonò solo le elezioni anticipate». 


LUCIANO FONTANA 


Mi Niente consiglio comu¬ 
nale. li gruppo democristiano 
chiuso In una stanza a prepa¬ 
rare la difesa. Il siriaco che si 
affaccia un attimo nell'aula 
•Giulio Cesare» per annuncia¬ 
re che le sedute sul bilancio 
sono sospese fino a lunedi se¬ 
ra. E poi via di corsa nel suo 
studio. Ha 48 ore di tempo 
per sentire i partiti della sua 
•franante» maggioranza e ca¬ 
pire se c’è ancora qualche 
possibilità di andare avanti in¬ 
sieme. Il giorno dopo le bor¬ 
date del capogruppo sociali¬ 
sta Bruno Marino contro la De 
e la giunta In Campidoglio c'è 
l'agitazione da vigilia delia cri¬ 
si. Una mattinata di incontri, 
scontri, proteste e accuse di 
tutti contro tutti. 

I socialisti, partendo dallo 
«slogo» sull'appalto delie au¬ 
togru deH’ossessore de Corra¬ 
do Bernardo contro l'ammini¬ 
strazione e il sindaco, hanno 
annunciato in consiglio che 
«un rilancio della giunta Si¬ 
gnorello è impossibile». Un di¬ 


scorso di fuoco, preparato ac¬ 
curatamente In due ore di riu¬ 
nione dei big del garofano e 
letto, per dargli più risalto, 
nell’aula consiliare durante il 
dibattito sul bilancio di previ¬ 
sione. I democristiani hanno 
riunito ieri mattina il proprio 
gruppo capitolino, con il sin¬ 
daco Signorello, per dare su¬ 
bito una risposta all'ultima of¬ 
fensiva socialista. All'uscita il 
capogruppo Aldo Corazzi cer¬ 
ca di gettare acqua sul fuoco: 
•I socialisti mi hanno detto 
che l'attacco era una replica a 
Bernardo - dice Corazzi se 
c'è qualcosa di più il Psi dica 
chiaramente cosa vuole». 

Un comunicato ufficiale 
della De cerca di mettere tutto 
a posto dando bacchettate al 
discolo Bernardo. La sua è 
«marginale estemporaneità» a 
cui non si deve dare gran pe¬ 
so. «Non si può cogliere que¬ 
sta occasione - dicono i de¬ 
mocristiani - per bruciare il la¬ 
voro compiuto». Aldo Corazzi 
annuncia una verifica con i 


partiti dt maggioranza condot¬ 
ta dal sindaco: «Se c'è il con¬ 
senso da lunedi faremo le no¬ 
mine e il bilancio». Ma il capo¬ 
gruppo de lancia anche un pe¬ 
sante avvertimento agli alleati: 
«Non ci si illuda, se questa 
giunta cade non ce ne sarà 
un'altra ma solo lo sciogli¬ 
mento del consiglio e le ele¬ 
zioni anticipate». 

Una stanza più in là Sandro 
Natalini, segretario della fede¬ 
razione socialista, risponde 
senza me 22 i termini: «Quella 
di Corrazzi mi sembra una po¬ 
sizione disperata. Sciogliere il 
consiglio sarebbe una sciagu¬ 
ra Noi tenteremo fino all'ulti¬ 
mo di trovare governi stabili 
pensando seriamente a un 
programma di fine legislatu¬ 
ra». Allora è cnsi sicura? «Cer¬ 
to che così andiamo allo sfa¬ 
scio - dice Natalini -, la De sta 
facendo scontare alia giunta i 
suoi problemi interni. Mante¬ 
nere questa situazione sfilac¬ 
ciata, con le promesse da ma¬ 
rinaio del sindaco, rende pro¬ 
blematica la vita di questa am¬ 
ministrazione». 

I socialisti non sembrano 
però ancora pronti a fare il 
passo decisivo dell'apertura 
della crisi. Sì annuncia una 
settimana di «riflessione» che 
servirà a superare i pjoblemi 
intemi (la maggioranza del- 
luntlana preme sull'accelera¬ 
tore della crisi mentre le altre 
correnti sembrano un pò più 
fredde). I dirigenti del garofa¬ 


no vogliono anche capire me¬ 
glio le intenzioni dei repubbli¬ 
cani che finora hanno sempre 
detto no aii'addk) a Signorel¬ 
lo. Saverio Collura, segretario 
del Pri, ha chiesto di mettere 
in riga, togliendogli l'incarico, 
gli assessori che non si com¬ 
portano bene. «A partire da 
Corrado Bernado», precisa 
(ma subito Corazzi gli ha fatto 
sapere che se va via Bernardo 
debbono lasciare il posto an¬ 
che gli altri assessori litigiosi). 

Il Pri non vuole però assu¬ 
mersi il peso di aprire la crisi: 
«1 margini per realizzare il pro¬ 
gramma si vanno assottiglian¬ 
do - aggiunge Collura - ma 
crediamo che ancora ci siano. 
Se si aprirà la crisi vedremo 
cosa fare, non abbiamo pre¬ 
giudiziali. Ora però chiediamo 
chiarezza: ogni greppo deve 
venire in aula a dire se vuole 
stare in maggioranza o no». 

Verdi e demoproletari si 
preparano invece al dopo Si¬ 
gnorello. «I giudizi di Bruno 
Marino rappresentano il de 
profundis de) pentapartito - 
dice Giuliano Ventura di Dp -, 
la crisi va aperta subito. Dp è 
disposta a verificare possibili 
alternative ai pentapartito ma 
la prima condizione è la que¬ 
stione morale e la trasparenza 
degli atti». Anche per Paolo 
Guerra e Caterina Nenni, del 
gruppo verde, la crisi è ormai 
•aperta nei fatti. Siamo pronti 
a fare la nostra parte per giun¬ 
gere a un nuovo modo di go¬ 
vernare la città». 



Nicola Signorello 


Tutte le date 
delle crisi 
e delle verifiche 
dei cinque 


• il Pei per una giunta d’alternativa e di programma 

pentapartito non regge piu 
Signorello vada via» 


■■ Sei blocchi in poco me¬ 
no di ire anni: il Campidoglio 
ha avuto vita difficile fin dal 
primo momento in cui il pen¬ 
tapartito vi ha messo piede. 
Rievochiamo le date più signi¬ 
ficative 

I* agosto 1985. L’esordio 
della giunta è tutto un pro¬ 
gramma: le irrimediate dimis¬ 
sioni, poi subito rientrate, de¬ 
gli assessori de Antoniozzi e 
Palombi. 

6 agosto 1986. Sul nodo 

dell'approvazione del bilan¬ 
cio (che non avverrà pìma del 
15 ottobre) e su infiniti altri 
problemi (appalti fermi, fa- 
atfoad nel centro storico, il 
poco che resta dell’Estare ro¬ 
mana, ecc.) primo minirimpa¬ 
sto in giunta l’assessore so¬ 
cialdemocratico Costi rimane 
in giunta ma II suo partito esce 
dalla maggioranza, mentre il 
liberale Alciatl vota per la 
maggioranza ma non per la 
giunta, non riconoscendo la 
sua collega di partito Paola 
Pampana assessore all'Am¬ 


biente. 

8 aprile 1987. Si dimette la 
giunta, è la prima «vera» crisi. I 
contrasti accumulatisi in quasi 
due anni esplodono tutti insie¬ 
me: nomine nelle municipaliz¬ 
zate, inchieste della magistra¬ 
tura, attacchi a ripetizione dei 
socialisti contro la De e dei 
repubblicani contro l'intera 
coalizione. La trattativa per ri¬ 
costituire un altro pentaparti¬ 
to dura quasi sei mesi, tra po¬ 
lemiche feroci e dure rivendi¬ 
cazioni di poltrone. 

29 settembre 1987. Signo- 
reilo è eletto sindaco per la 
seconda volta, a capo di una 
giunta che è la fotocopia della 
precedente (solo il Psdi è pas¬ 
sato da uno a due assessorati, 
a spese della De). Itati i pro¬ 
blemi rimangono sul campo. 

21 febbraio 1988. L'asses¬ 
sore repubblicano Ludovico 
Gatto rimette la delega al cen¬ 
tro storico. 

13 mano 1988. Si dimette 
l’altro assessore del Pn, Mano 
De Bartolo. 


MI «Ieri è accaduto qualco¬ 
sa di rilevante L’intervento 
del capogruppo del Psi dice 
che il pentapartito non regge 
più. Siamo entrati in una fase 
nuova: diamo la nostra piena 
disponibilità a costruire un'al¬ 
ternativa in cui la discriminan¬ 
te è U programma da realizza¬ 
re». Il vento della crisi soffia di 
nuovo in Campidoglio, » co¬ 
munisti, dopo il duro attacco 
socialista alla De, rilanciano le 
loro proposte per il governo 
del dopo Signorello. Nella sa¬ 
la stampa del Comune ci sono 
il segrelano Goffredo Bettini, 
il capogruppo Franca Prisco, 
Ugo Vetere e Piero Saivagni. 
Dieci ore prima, in consiglio, 
il Pei aveva chiesto ufficial¬ 
mente le dimissioni del sinda¬ 
co. «Le parole di Marino sono 
pietre - dice Bettini - per que¬ 
sto insistiamo: la giunta se ne 
deve andare». 

I dirigenti comunisti ricor¬ 
dano «l’allarme democratico» 
sulla paralisi del Comune lan¬ 


ciato dal Pei nei mesi scorsi: 
«Ora siamo entrati in una fase 
nuova - spiega Bettini - que¬ 
sto allarme si fa strada anche 
tra le forze politiche della 
maggioranza. Continua un tra¬ 
vaglio, che ci sembra serio, 
nel Psi. Ci si rende conto che 
il ritorno della De alla guida 
della città è stato dannoso e 
fallimentare». Il Pei chiede 
perciò ai partiti di sinistra, ai 
laici e agli ambientalisti di co¬ 
struire una giunta d'alternati¬ 
va: «Ma noi non vogliamo 
aspettare 1 giochi degli altri 
partiti, né imbarcarci in schie¬ 
ramenti di basso profilo. Di¬ 
ciamo no a operazioni confu¬ 
se e incerte, la vera discrimi¬ 
nante sono i programmi, la 
cose da fare». 

Il programma di fine legisla¬ 
tura dei comunisti comprende 
tre punti considerati irrinun¬ 
ciabili: «Dobbiamo ridare for¬ 
za e vigore al governo deila 
città - dice Bettini - con una 
capacità di programmazione 


nell'interesse di tutti e non di 
ristrette forze speculative. Un 
esempio? No allo Sdo inteso 
come pura operazione immo¬ 
biliare. Al secondo punto c'è 
la trasparenza e l'efficienza 
dell'amminist!azione, al terzo 
il rilancio del servizi nella cit¬ 
tà, dalle scuole ai centri anzia¬ 
ni, che sono in un vero e pro¬ 
prio stato d’abbandono. Nei 
prossimi giorni incalzeremo 
gli altri partiti su questi punti». 

Ma c'è davvero la possibili¬ 
tà di cambiare giunta in Cam¬ 
pidoglio? E che spazio ha un'i¬ 
potesi di «grande coalizione» 
con De e Pei che governano 
insieme? «È una fase in cui c’è 
una possibilità seria e concre¬ 
ta - ha risposto Bettini Noi 
però vediamo un’alternativa 
senza la De. Con questo parti¬ 
to c'è comunque spazio per 
un confronto sui problemi 
delle istituzioni». 

Il Pri non timbra però di¬ 
sposto ad abbandonare Si¬ 
gnorello... «I repubblicani so¬ 


no profondamente insoddi¬ 
sfatti, gli assessori del Pri si 
dimettono una settimana sì e 
una no. Nel discorso dì ieri 
del segretario Collura c’è un 
certo cambiamento di toni ri¬ 
spetto ad una difesa rigida dei 
pentapartito. Il Pri non deve 
Care stretti calcoli di partito, 
ha una tradizione in cui ha sa¬ 
puto sempre apnrsi al con¬ 
fronto serio sulle cose da fare. 
Noi gli diciamo che c’è spazio 
per tutti in un'alternativa di 
programmi, è miope invece 
restare in questa situazione». 

Ma non è che il Psi abbia 
sparato così forte solo per i 
suoi problemi interni o per 
avere il sindaco? E voi siete 
disposti a votare un sindaco 
socialista? «Non mi pare di 
scorgere solo calcoli di schie¬ 
ramento - ha detto ancora il 
segretario del Pcì Non lì 
escludo ma non mi paiono 
prevalenti. I socialisti mi sem¬ 
brano preoccupati per quello 
che sta accadendo anche se è 


Continua 
la polemica 
sui 

carri gru 

■■ Botta e risposta tra l'as¬ 
sessore socialista alla polizia 
urbana Luigi Angrisani e il suo 
predecessore de Carlo Ciocci. 
Al centro della polemica, an¬ 
cora una volta, la controversa 
proposta di affidare al consor¬ 
zio «Cast» la gestione delle au¬ 
to in sosta vietata: una me¬ 
gaappalto decennale che Vale 
131 miliardi. «È tutta una pole¬ 
mica interna alla De - ha det¬ 
to Angrisani -, ad attaccarmi 
è stato Corrado Bernardo per¬ 
ché il progetto era stalo predi¬ 
sposto a suo tempo da Ciocci, 
lo ho passato all'esame della 
giunta la delibera come l'ave¬ 
vo ereditata da Ciocci». Que¬ 
st’ultimo non è d'accordo: «lo 
avevo predisposto una con¬ 
venzione con l'Aci - ha di¬ 
chiarato -. Angrisani ha intro¬ 
dotto degli elementi perturba¬ 
tori: ('obbligo di rinnovare tut¬ 
to il parco dei carri gru (ognu¬ 
no costa decine di milioni) e 
la durata decennale della con¬ 
venzione, mentre io ipotizza¬ 
vo un rinnovo ogni anno». 



Goffredo Bettini 


innegabile che ci sia un certo 
travaglio intemo che spinga a 
questa stretta Non ci faccia¬ 
mo illusioni e siamo molto 
chiari: dobbiamo andare ad 
una discussione in cui i pro¬ 
grammi siano davvero l’ele¬ 
mento determinante. La que¬ 
stione delle poltrone mi pare 
del tutto prematura: noi co¬ 
munque non abbiamo pregiu¬ 
diziali per nessuno». E la mi¬ 
naccia de di elezioni anticipa¬ 
te? «I democristiani dimostra¬ 
no cosi di essere il vero parti¬ 
to dell’avventura» □ LFo. 


Preso il «moicano» 
rapinatore 
di Centocelle 


Scatta Vìvicittà 
di corsa 
nel centro 


■i Le vittime preferite del 
«Moicano» e del suo complice 
erano gli esercizi pubblici del 
Tuscoiano e di Centocelle. 
Bar, tabaccherie, pasticcerie, 
birrerie erano la meta delle 
razzie dei due rapinatori, ar¬ 
mati di una semplice «scaccia¬ 
cani» e di tanta grinta. Le loro 
scorribande sono però finite 
Ira le braccia degli agenti del¬ 
la squadra mobile. Guidati 
dalla dottoressa Maria Luisa 
Pellizzari, della V sezione, i 
poliziotti hanno arrestato Egi¬ 
dio Magnante, 19 anni, resi¬ 
dente In via delle Paradisee 3, 
già noto alia mobile come 
spacciatore e meglio cono¬ 
sciuto come il «Moicano» per 
via dei suoi capelli dritti «alla 
punk», ed il suo complice Fa¬ 


bio Marcelli, 22 anni, residen¬ 
te in via dei Gelsi 121, tutti e 
due di Centocelle I due han¬ 
no confessato 7 rapine, di cui 
Ire compiute da Fabio Marcel¬ 
li «in solitaria», assistito solo 
dalla sua «scacciacani». 

È stata proprio la «chioma» 
da «Moicano» a tradire Egidio 
Magnante. Le sue vittime in¬ 
fatti, nel denunciare le rapine 
subite, avevano detto di esse¬ 
re stati aggrediti da due giova¬ 
ni armati, di cui uno con una 
caratteristica capigliatura da 
punk e l’orecchino al lobo si¬ 
nistro. Agli investigatori è ba¬ 
stato battere i bar delia zona 
per risalire al «Moicano», e poi 
al suo complice. 

I due complici piombavano 
insieme nei locali, e mentre 



Egidio Magnante,il «moicano» 


Fabio Marcelli minacciava i 
presenti con la «inoffensiva» 
scacciacani, il «Moicano» 
svuotava i registratori di cassa 
dei locali. Durante la perquisi¬ 
zione in casa di Egidio Ma¬ 
gnante, nella cassetta del con¬ 
tatore Enel, è stata ritrovata 
anche la «scacciacani» Man¬ 
cava un proiettile, quello spa¬ 
rato dai due rapinatori duran¬ 
te una rapina all’agenzia ippi¬ 
ca di viale Tirreno. 


Mi Pronti, vìa. Stamattina 
parte la quinta edizione di «Vi- 
vicittà», coisa attraverso la 
Roma storica organizzata dal- 
l’Uisp. Tutti alle 10,30 in via di 
San Gregorio, dove è fissata la 
partenza. La manifestazione 
che contemporaneamente si 
svolge in altre 37 città è con¬ 
cepita in modo che il vincitore 
venga designato solo in base a 
complicati calcoli tramite un 
coefficiente di difficoltà del 
percorso. 

Sono in tutto settantamila ì 
concorrenti che correranno 
oggi in tutta Europa. A Roma 
quattro «amatori» correranno 
con sofisticate apparecchiatu¬ 
re per il nlevamento della fati¬ 
ca che consentiranno all’Isti¬ 
tuto di scienza dello sport di 
avere dati precisi sul consumo 
di energie. 


Le strade interessate dal 
percorso saranno chiuse al¬ 
meno dieci minuti prima del 
passaggio dei concorrenti e lo 
rimarranno per circa mezz'o¬ 
ra. Questo l’elenco completo 
delle strade: Partenza vìa di 
San Gregorio, Colosseo, vìa 
dei Fori Imperiali; piazza Ve¬ 
nezia, via del Tritone, via del 
Babuino, piazza del Popolo, 
via della Scrolla, largo Argenti¬ 
na, piazza Sari Saba, piazza Pi¬ 
ramide Cestiti, via Marco Po¬ 
lo, arrivo alio stadio delle Ter¬ 
me. Correranno a Roma an¬ 
che tre atleti in rappresentan¬ 
za dei sindacati sovietici. 

Fra gii italiani sono favoriti , 
Alessio Fauslmi e Salvatore 
Nicosia Sono previsti 3500 
partecipanti per un percorso 
di 12 chilometri. Vinca il mi¬ 
gliore. 




In settimana 
la giunta 
approverà 
i campi sosta 


La prossima settimana la giunta approverà tl plano per lei 
campi sosta per t nomadi netta capitate. L'altra aera, la 
conferenza dei capigruppo ha dato II suo parere favorevo¬ 
le, li progetto prevede la costruzione di quattro campi 
definitivi (con una capienze di 50 roulotte l'uno) nelle 
zone di Tor Pagnotta, dell'Anagnina, dt via Spettini e a Tor 
Bella Monaca. Due campi di transito, invece, saranno co- 
slmili a Dragona e Castel dt Guido. Intanto il capogruppo 
dei Verdi, Paolo Guerra, dopo te decisioni della giunta, ha 
deciso di sospendere lo sciopero delta lame a tavole dei 
rom che portava avanti ormai da undici giorni. 


Interrogati 
I responsabili 
di «Oliver» 
e «Spagnoli» 


Prosegue l'Inchiesta del 
giudice Giorgio Santacroce 
sulle licenze commerciali 
nel centro storico. Ieri 11 
magistrato ha interrogalo 
Angelo Villani, responsabi¬ 
le del negozio tOllver> di 
via del Babuino, o Luigi Va¬ 
leri, che invece si occupa di quello di «Luisa Spagnoli-, 
Sempre ieri, sul tavolo del giudice è giunto anche II rappor¬ 
to preparalo dai vigili urbani sulla situazione degli esercizi 
commerciali nel centro storico della capitale. Nel prosatali 
giorni sarà esaminalo da Santacroce e, sa emergeranno 
tatti illeciti, si procederi d'ufficio. 


Teppisti 
danneggiano 
due scuole 


Teppisti scatenali, la notte 
scorsa, contro due scuole: 
la media «Pirandello» In via 
Cenedae la acuoia elemen¬ 
tare «San Francesco» ad 
Adita. Nella prima, dopo 
aver devastato alcune aule 
e danneggiato te pareti con 
scritte di vernice, i teppisti hanno chiuso con una catena 
uno dei cancelli d'acceiso, mentre all'altro hanno collega¬ 
lo un lite di corrente. La mattina, quando è andato ad 
aprire, il bidello è alato Investito da una leggera scarica 
elettrica. Ad Adita aono alate stendale alcune finestre e 
danneggiare te suppellettili delle aule. Atti di teppismo la 
notte scorsa sono siati compiuti anche contro alcune mac¬ 
chine parcheggiale in via della Stazione Preneatlna e in via 
Venezia Giulia. 


... 



A Roma neU’88 
già venticinque 
i morti 
per droga 


In poco più di tre mesi, so¬ 
no già venticinque ì morti 
per droga nella capitale. Ie¬ 
ri mattina è stato ritrovato 
cadavere Pasquale Gilardinl 
(nella foto), di 34 anni, abitante a Pomezia. L'uomo era 
ali'intemo della sua macchina, una Renault 14, airincrocio 
tra via Alessandro Severo e via Cristoforo Colombo, li 
Gilardi aveva ancora la siringa, con la quale si era Iniettato 
la dose mortale, infilata nel braccio sinistro. 


Detenuto Rocambolesca ma breve 

evasione per Ben Brahim 
scappa Nejib, un tunisino di 29 an* 

dairosoedale 01 ìn ctrcere f* r 

L’uomo si trovava piantona- 
ma Viene ripreso to in una corsia deU’ospe- 
dale S. Giovanni, dove era 
stato ricoverato per motivi 
di salute. Dopo aver chiesto di andare il bagno, si era 
calato, in pigiama, da una finestra, cercando di dileguarsi. 
E scattato subito l'allarme, e il fuggiasco è stato riacciuffa¬ 
to in via delia Ferratella, a poche centinaia di metri da) 
nosocomio. 


Affiorato 
nel Tevere 
il corpo 
di un uomo 


Il colpo di un uomo, non 
ancora Identificalo, dell'ap¬ 
parente eli di 45 anni, 4 af¬ 
fiorato ieri pomeriggio nel 
Tevere, all'altezza di Ponte 
Matteotti. L’uomo era vesti¬ 
to regolarmente e non mo- 
““Strava segni di violenta. 
Sempre ieri, 4 stato ritiovato il corpo di Damiano Spinosa, 
40 anni, di Gaeta, scomparso il 21 marzo scorto dopo 
essersi attentante da casa in stato confusionale. Il cadave¬ 
re è stato rinvenuto al largo di Punta Stendardo, vicino 
Gaeta, da alcuni pescatori. Para che Spinosa si sta lasciato 
cadere da uno strapiombo delta Montagna Spaccata, poi 
te correnti hanno trascinato II suo colpo, ormai in avanza¬ 
lo stato dt saponificazione, al largo. 
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Quartieri 
senza diritti 


Degrado, 
abbandono, 
amar gin aziona, 
solitudine, 
violenza: la 
cronaca di Roma 
deU'aUnità» 
continua il 
vlagglo-inchieata 
par capire coma 
ai viva nella 
periferia della 
capitale. 



Martedì 
12 aprila 
kterzo 


«reportage». 

Eia volta di 
Primav49o.il 
Quartiere nato 


«deportazione» 
daT39a 
et avorio dalla 
droga negli 
anni 90, 







I 


l’Unità 1 /~V 

Domenica I 
10 aprile 1988 XKS 








































! 


Roma 


Marconi 

«Vogliamo 
ambulatori 
della Usi» 


■N Milleduecento metri 
quadri, una palazzina di due 
piani, centocinquanta milioni 
di ^affitto all’anno pagati dal 
Comune per lo stabile in piai- 
U della Radio, a viale Marco¬ 
ni. Per questi locali, linoall'86 
sede della scuola media, la sc¬ 
alone comunista «Porto fluvia¬ 
le»,ha un progetto adibirli a 
poliambulatori della Unita sa¬ 
nitaria locale 

Inlilelmonte la palazzina 
avrebbe dovuto ospitare una 
biblioteca, un centro culturale 
e uri centro anziani II proget¬ 
to, voluto dalla circoscrizio¬ 
ne, è stato già approvato dal 
Comune, e al primo piano del¬ 
lo ftablle si e giri Instai lata una 
biblioteca di quartiere Ri¬ 
mangono pero ancora vuoti e 
Inutilizzati altri seicento metri 
quadrati Cosa larci? «Il centro 
anziani ha già trovato una si¬ 
stemazione altrove - dice Do¬ 
menico Pallone, segretano 
della sezione del Pel «Porto 
fluviale» -. È assurdo che si 
paghi rallino per quei locali 
senza utilizzarli Mentre le esi¬ 
genze della zona sono tante 
La grlù sentila è la necessita di 
un poliambulatorio pubblico, 
soprattutto dopo la chiusura 
di quello di via Volpato Que¬ 
sto dovrebbe riaprire tra qual¬ 
che tempo, ma non basta». 

Mentre la zona di viale Mar¬ 
coni reclama servizi, con una 
popolazione che supera le 
I IlÒmila unità, ci sono dei lo¬ 
cali completamente inutilizza¬ 
ti. «È pazzesco - denunciano i 
comunisti - si spendono mi¬ 
lioni e, pur essendoci la possi¬ 
bilità, non si soddisfano le ne- 
cessità della gente Su questo 
laleirio una grossa battaglia 
Adesso si i aperta un'altra cri¬ 
si |n Campidoglio Speriamo 
che perlomeno ne esca una 
gittata Ohe curi un po di più la 
saltile dei cittadini, che si Inte¬ 
ressi della vita net quartieri, 
che non gerii via Inutilmente I 
soldi pubblici» 


Rinviato a giudizio 
il de Elvezio Bocci 
autorizzò una discarica 
per scorie nocive 


Il giudice istruttore 
l’ha messo sotto accusa 
per interesse privato 
e omissione 


Processo al sindaco di Riano 
per i «bidoni tossici» 


Sarà processato per la «storia» dei 1176 bidoni 
tossici abbandonati per anni in una ex cava di tufo, 
il sindaco democristiano di Riano, Elvezio Bocci. Il 
giudice istruttore Claudio D'Angelo lo ha rinviato a 
giudizio per interesse privato in atti d'ufficio e 
omessa esecuzione di ordinanza. Ma mentre pro¬ 
cede l'iter giudiziario, a Riano tutto è rimasto im¬ 
mutato. E ta «bomba ecologica» è ancora ti. 


ANTONIO CIPRIANI 


■I Per anni i camion della 
«Recuperi Mentana» si sono 
arrampicati su uno stretto 
viottolo di campagna a Piana 
Perina, vicino a Riano. ed han¬ 
no scaricato 1 loro veleni 
Giorno e notte Migliaia di bi¬ 
doni e sacchetti, pieni di sco¬ 
rie altamente nocive, sono 
stati abbandonati all’aria aper¬ 
ta, sotto una minuscola tet¬ 
toia, in una ex cava di tufo Un 
inquinamento con tanto di au¬ 
torizzazioni comunali Ma non 
tutto era in regola, cosi a di¬ 
stanza di quattro anni dall'ab¬ 
bandono di Piana Perina da 
parte della «Recuperi Menta¬ 
na», il giudice Istruttore D'An¬ 
gelo ha accolto le richieste 
dei sostituto procuratore Glo¬ 
ria Attanasio il sindaco colpe¬ 
vole d'aver permesso quel di 
sastro ambientale dovrà di¬ 
fendersi in tribunale dall'ac 
cusa di interesse privato e 
omissioni in atti d'ufficio De- 
rubneato invece il reato di av¬ 
velenamento colposo deile 
acque 

La storia del bidoni tossici 
di Rìano comincio nei 1980 
Serviva un posto dove «stoc¬ 
care» i rifiuti nocivi delle indu¬ 


gine farmaceutiche del polo 
industnale di Pomezia, ia «Re¬ 
cuperi Mentana» s'incaricò 
dello «smaltimento» e trovò 
nella campagna di Piana Peri¬ 
na, bucherellata da centinaia 
di cave di tufo, quasi tutte 
sfruttate ed abbandonate, il 
luogo dove lasciare il canco 
inquinante 

Il beneplacito comunale 
non tardò ad arrivare per sa¬ 
nare la situazione Ma in quel¬ 
la ex cava di tufo, coltivata al 
posto di una collina, che per 
ironia della sorte si chiamava 
«Belvedere», non furono por 
tati solo scarti della lavorazio¬ 
ne farmaceutica. Da Anzio co¬ 
minciarono ad arrivare bidoni 
pieni di scorie nocive della 
Recordati ed i viaggi per por¬ 
tare «veleni» si moltiplicaro¬ 
no Che ti sito fosse inadatto, 
per II terreno poroso ed ec¬ 
cessivamente permeabile, lo 
disse nett'82 il Laboratono 
igiene e profilassi della Usi 
Rm 10 Per tutta risposta la 
Regione nel 1983 regaianzzo 
la discanca «inquinante» ed il 
Pel denunciò alla magistratura 
la «vicenda» 

Fu cosi che il sostituto prò 



I bidoni tossici di Riano 


curatore Gloria Attanasio in¬ 
dagando ordinò al Nucleo an- 
lisotisUlicazione de» carabi- 
men le analisi del teneno l’e¬ 
sito hi sconvolgente, quintali 
di solventi clorurati, fenoli e 
sostanze non identificabili 
giacevano strana aperta ed 
anche il terreno e l'acqua dei 
pozzi erano stati avvelenati da 


queste scorie pensosissime 
A quel punto, appena ia «Re 
cuperi Mentana» comprese 
che Tana diventava pesante, 
nel maggio detl'83, portò via 
100 quintali di veleni destina¬ 
zione SerravaJle Scrivia e Ca¬ 
sale Monferrato Poi sparì nel 
nulla e quando il magistrato 
Canno successivo ordinò lo 


sgombero dell'ex cava, con 
pnontà assoluta per la miste¬ 
riosa cisterna piena di liquidi, 
la società aveva già dichiarato 
fallimento 

Tutto è rimasto immutalo 
perenni, con le scorie nocive 
ad impregnare U terreno, an¬ 
che quando un'ordinanza re¬ 
gionale detl’86 intimò, inutil¬ 
mente, a1 sindaco Bocci di ri¬ 
sanare l'ex cava L'unico inter¬ 
vento, di puro «maquillage», 
c’è stato nel marzo del 1987 

Secondo i calcoli di massi¬ 
ma a Piana Perina dovrebbero 
essere stati portati dali’80 
all'84 qualcosa come 4200 bi¬ 
doni 1176 «stoccati» all'aper¬ 
to E gli altri? Sotterrati Alcuni 
testimoni avrebbero visto in¬ 
terrare e bruciare, giorno e 
notte, fino all'84, materiale 
che probabilmente doveva 
«sparire» alla svelta «Non ca¬ 
pivo cosa facessero nella ca¬ 
va - ha raccontato all’Unità, 
garantendosi l'Incolumità con 
l'anonimato, un contadino 
della zona - U giorno scava¬ 
vano buche di 5 metn, la notte 
ci buttavano alla rinfusa i bi¬ 
doni Ma non solo nella cava, 
anche nella zona attigua Poi 
in un silos abbandonato ver 
savano liquidi Ricordo il fu¬ 
mo puzzolente che non face 
va riposare nessuno» E gli ef¬ 
fetti ancora oggi si vedono 
Quando l’anno passato I Unita 
fece analizzare l'acqua presa 
dai rubinetti delie fattorie ac 
canto alla discanca nociva, 
emerse un dato tmpressionan 
te I fenoli erano presenti in 
un numero 2000 volte supe 
nore alla norma e rendevano 
1 acqua imbévibile 
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via satellite - stereo 
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VIA CASILINA KM 21.700 • ZONA INDUSTRIALE «LAGHETTO» 


Cam.r.llt compiti, (coiti, loto) 


In noce. rov.r», bianca 

L. 1.190.000 



VIENI A TROVARCI. . 

... SIAMO APERTI ANCHE DI DOMENICA 


NOVITÀ!!! 
PRIMAVERA '88 
COMPRI 2 PAGHI 1 


VENDITA RATEALE FINO 
A 60 MESI SENZA CAMBIALI 


Camera latto compiete (come foto) 


In noce L. 1.390.000 leccate 

L. 1.590.000 




Camera pranzo completa In noce o laccata (come foto) 

L. 1.690.000 


Cucina componibile in rovere mi 3 30 
completa di frigo, lavello, cappa, tor¬ 
no L. 3.650.000 


Salotto angolare con fusto in metallo Interamente sfodera¬ 
rle (In vera pelle con garanzia) + UN RICAMBIO CON TES¬ 
SUTO VARI COLORI L. 2.100.000 
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7. L 155.000 


MATERASSO MATRIMONIALE 
ORTOPEDICO L. 190.000 
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I quartieri dello Sdo 


Viaggio nelle aree sulle quali dovrà sorgere la città degli uffici 

Da Torre Spaccata a Pietralata al Collatino si prepara il nuovo disegno della capitale 


i. 
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Fuga verso la periferia 


■i Via doi Castani 195, 
cambio di destinazione d'uso 
da abitazione a ufficio Via 
del Castani 61, da abitazione a 
negozio, via dei Castani an¬ 
cora via gii abitanti per far 
spazio agli uffici ACentocelle 
dieci domande di cambra di 
destinazione d’uso in pochi 
mesi, contro una media di tre 
o quattro all'anno. Nella zona 
circa tremila sfratti esecutivi, 
fioriscono I cartelli di società 
che si offrono di acquistare 
appartamenti Ottenere un 
cambio di destinazione d'uso 
a Ceniocelle non 6 difficile, 
basta che la superfice com¬ 
plessiva dell'Immobile non su¬ 
peri 12500 metri quadrati Una 
normativa torse sufficiente 
finché il sistema direzionale 
orientale non era che una chi¬ 
mera, una palestra di idee 
Oggi i 134 ettari di proprietà 
comunale dell ex aeroporto 
militare, nucleo di partenza 
dèll'aiob direzionale, sono 
l'dcdttione piti grossa che 
’CBritocelle abbia mai avuto 
groppo grossa per farsela por¬ 
tare via, per farsi spingere da¬ 
gli sfratti e dagli affitti alle stel¬ 
le alla periferia estrema della 
Città. Una tendenza già in atto, 
I3mlla dei 75mi!a abitanti 
hanno oltre sessantanni, per 
fa giovani coppie i prezzi degli 
appartamenti sono proibitivi 
E chi ha vissuto per decenni 


nelle case «Marinelli*, tirate su 
nel dopoguerra con gran ri¬ 
sparmio di cemento, dovrà 
andarsene quando si comin- 
cerà a ristrutturare? «Per noi il 
problema più grande adesso è 
la difesa della residenza - di¬ 
ce Sergio Scalia, presidente 
della settima circoscrizione -, 
bisogna evitare che nasca una 
città degli uffici in un quartiere 
svuotato La crescita dei cam¬ 
bi di destinazione d uso degli 
immobili qi preoccupa, lo Sdo 
è l'occasione per riqualificare 
tutta la zona, ma bisogna capi¬ 
re Che sì proietta in Una realtà 
consolidata, non In un deser¬ 
to. Al centro per noi ci sono i 
problemi della mobilità, del 
verde, dei servizi e sarebbe 
bene che non si aspettasse 
l'ultimo minuto per dirci Sol¬ 
tanto domani si comincia, la 
circoscrizione sgomberi » 
Sgomberi cosa? Anche il. nel¬ 
l'area vèrgine dello Sdo di do¬ 
mani, ci sono ad esempio otto 
campi di Caldo, rivendite di 
roulftWèftina lunga fila di au- 
tqdemolìtori «Niente di in¬ 
sormontabile - dice Scalia - 
ma serve una programmazio¬ 
ne che non guardi solo fino al 
perimetro delie aree da edifi¬ 
care» 

I problemi crescono se si 
guarda ad un altro pezzo dello 
Sdo, I sessanta ettari di Torte 
Spaccata che Cabassi ha ven- 


Dieci domande di cambi di destinazione d’uso 
a Centocelle in pochi mesi contro la mediai 
di due o tre all’anno: cominciata la grande 
corsa per trasformare appartamenti in studi 


duto ali'Italstat Sono circon¬ 
dati da abitazioni dove domi¬ 
na la residenza, privi di servizi 
che non siano quelli primari, 
affogati in un sistema viario 
contorto, flutto di interventi 
successivi, destinati alta con¬ 
danna della via Casiilna per 
raggiungere i luoghi di lavoro 
e di studio E se ci si spinge 
fino ed oltre il raccordo anula¬ 
re ai apre la città delle borga 
te. Tórre Maura, regolarizzata 
con il plano regolatore del '62 
(quello del battesimo per il si¬ 
stema direzionale orientale), k " 
subito dopo Torre Novitypiar- 
dlnetti e Cerealicola, penme- 
trata nel 74 e ancora priva di 
sistema fognario! vicina co- 
m’è all’università di Tor Ver¬ 
gata «Quartieri senza centro- 
dice Enzo Puro, responsabile 
per il Pei dell’ottava circoscri¬ 
zione - dove salta agli occhi la 
mancanza dei servizi pnman. 


ROBERTO GRESSI 

ma dove l'impossibilità di 
ogni forma di aggregazione è 
forse è ancora piu pesante È 
un problema anche ia fuga 
verso il centro, il divertimento 
di un cinema costa ore di 
macchina, autobus strapieni, 
la "tradotta" ferroviaria che 
caracolla sulla Casilina» Pro¬ 
seguendo si incontra Torre 
Angela, 40mi!a persone senza 
altro che l'abitazione, poi Tor 
Bella Monaca, villaggio Breda 
e la borgata Due Leoni, con 
gli aggkMneratt'dt Valle Fiorita' 
edi€apann*Mur*fc Anctie#^ 
nlgMedq*n«ata«j| autatu.. 
una strada asfaltata sulla quale 
si affacciano sentieri sterrati, 
un paesaggio sudamericano 
«Lo Sdo? Ti sistema direziona¬ 
le orientale? Ci portano i mini¬ 
steri, fanno ie strade e i par¬ 
chi? - dice sospettoso un ra¬ 
gazzo che aspetta la "tradot¬ 
ta" alla stazionaria di Torre- 


nova - Ma < he è uno scherzo 
stile “Amici miei"? Ma varie 
ne » 

La «tradotta» è il trenino 
che solca la ferrovia Roma 
Pantano, da Torrenova a Ter¬ 
mini ci mette 45 minuti 
Dall’83 è pronto un progetto 
per trasformarlo in metropoli- 
tana leggera di superfice, che 
entra in galleria a Torpignatta- 
ra e si attesti alla stazione Ter¬ 
mini La convenzione firmata 
dalla giunta di sinistra è stata 
bloccata da Signorotto II pro¬ 
getto Mia Oc? è il prolunga- 
iquitaltena Loea A della m* 
tropoiitina lino a Tor Vergata 
C'è una projsosta più credibile 
dell'uffido Eil plano regolatore 
che prevede una deviazione 
allo scalo !>an Lorenzo, una 
fermata all'università «La Sa 
pienza», una sosta a Termini 
per poi attestarsi al capolinea 
della linea G della metropoli¬ 


tana «Una buona idea - è il 
parere di chi ballonzola sul 
l'attuale trenino - purché non 
si pretenda di aspettare che 
sia pronta la linea G del me¬ 
trò » 

Da un capo all’altro dello 
Sdo, da Torre Spaccata a Pie 
tralata e al Collatino, in quinta 
circoscrizione Una citta nella 
città di 180mila abitanti, che 
diventeranno 200mila entro il 
'90 con l’incremento previsto 
dai piani di zona, ce ne sono 
ben altri quattro nel nuovo 
Peep (piano di edilizia econo¬ 
mica e popolare) Intorno alle 
aree che dovranno ospitare il 
comparto del sistema direzio¬ 
nale abitano dica 80mila per¬ 
sone «Se la ricucitura dello 
Sdo userà il filo della specula¬ 
zione saranno guai - dice An¬ 
gelo Zola, presidente della 
quinta circoscrizione - Come 
si reggerà l'impatto di altre 
60mila persone? Per noi il 
problema dei problemi ò quel 
lo di armonizzare lo sviluppo 
urbanistico^ lo sviluppai jpdu- 
striale (il progètto di parco 
scientifico) e il verde, còn la 
realizzazione del parco del* 
l'Amene, che parte da Subis¬ 
co per penetrare fino a tre chi- 
lomctn dallo Sdo II sistema 
direzionale nqualifica solo se 
guarda complessivamente a 
tutti i problemi (prima di tutto 


i trasporti), se si rispetta e va¬ 
lorizza l’ambiente, se la ge¬ 
stione è sottoposta ad un arti¬ 
colato controllo pubblico». 
Sono 175 gli ettan interessati 
al progetto Sdo a Pietralata, 
110 sono nelle mani di un 
consorzio che raccoglie 270 
proprietari, guidali dall’archi¬ 
tetto Andrea Savim Nicci 
Alla progettazione dei com¬ 
parti del sistema direzionale 
spetta un compito ciclopico, 
la tentazione di ridimensio¬ 
narlo o semplificarlo passa so¬ 
lo attraverso un cattivo servi¬ 
zio alla città. «Siamo ormai a 
un bivio - dice Walter Tocci, 
della segretena delta federa¬ 
zione romana del Pei -, ci so¬ 
no potentati economici che 
puntano ad un'operazione 
speculativa che aggraverebbe 
le condizioni delia periferia 
Siamo su tutt’altra linea Lo 
Sdo è una grande occasione 
per la trasformazione qualita¬ 
tiva della periferia, sono pno- 
ntan i piani di recupero, e li 
momento per coprire il deficit 
di infrastrutture e di servizi dei 
quartieri popolari Servono al¬ 
lora strumenti amministrativi e 
legislativi per controllare le 
trasformazioni indotte m que¬ 
ste zone, altrimenti il nschio è 
quello di un’affermazione sel¬ 
vaggia del terziario, dell’e¬ 
spulsione dei residenti» 
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Nelli tate sul titolo due atec dello Sdo toglloti dallo Poimiro taglietti: 
quella di Centocelle In otto e In bosso altri tenoni visti di vie del 
Romanisti Qui sopra un portkolare dell'ano di Tom Spaccato 
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Denuncia 

«Una bisca 
dentro il 
S. Giacomo» 

*■ Una specie di «bisca» al¬ 
l'Interno dell’ospedale San 
Giacomo, con medici e infer¬ 
mieri impegnati, oltre che nel¬ 
la loro attività, anche a punta¬ 
re sui cavalli o sulle partite 
della domenica successiva? 
la denuncia parte dell’Interno 
dello stesso ospedale del cen¬ 
tro storico, situato in via del 
Corso, a due passi da piazza 
del Popolo. A presentarla nei 
giorni scorsi alla Procura delia 
Repubblica e alla direzione 
sanitaria dell'ospedale è stato 
il dottor Adriano Beni, aiuto 
medico corresponsabile di 
Oncoematologia. Nella de¬ 
nuncia il medico, 47 anni, di 
cui ben 23 passati al San Gia¬ 
como, presenta anche una 
dettagliata lista dei giochi che 
praticherebbero i lavoratori 
dell’ospedale: tantissime par¬ 
tite a carte, scommesse sul 
campionato di calcio, sulle 
corse dei cavalli, sul lotto, Per 
ora II dottor Beni non ha fatto 
nessun nome. «Aspetto di es¬ 
sere interrogato da qualche 
magistrato», ha comunque già 
precisato. La denuncia, ha ag¬ 
giunto il corresponsabile di 
Oncoematologia, non nasce 
da un atteggiamento «morali¬ 
stico». «Mi preoccupano le 
conseguenze, la ricaduta in 
termini di corruzione e di ine¬ 
vitabile perdita di efflcenza 
del servizio, qui cosi come sta 
avvenendo in altri ospedali ro¬ 
mani», ha detto ii dottor Beni. 
Una pratica diffusa, allora, 
quella del gioco negli ospeda¬ 
li della capitale? Comunque la 
direzione sanitaria, dopo la 
denuncia, ha aperto un’In¬ 
chiesta. «Abbiamo anche au¬ 
mentato la sorveglianza», fan¬ 
no sapere dai San Giacomo. 
Ma quanto sarebbe grande il 
giro delle «scommesse» nel¬ 
l'ospedale di via del Corso? 
•Ritengo - ha specificato 
Adriano Boni - che si aggiri 
sulle decine se non le centi¬ 
naia di milioni al mese». La 
denuncia ha suscitato vivaci 
reazioni tra il personale del¬ 
l’ospedale. «Ma quale gioco 
d’azzardo? - è la replica - Al 
massimo un tressette, magari 
un ramino, ma non oltre». In 
ogni modo, c'è anche una 
certa aria di preoccupazione, 
soprattutto rispetto al nomi. Il 
più sereno sembra proprio il 
dottor Beni: «Adesso aspetto 
che qualcuno si decida ad in¬ 
terrogarmi». 

Razzismo 
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Un progetto di legge popolare 

Prevista l’istituzione 
di un’area protetta 
da Maccarese a Capocotta 


Ambiente e sviluppo 

Sindacati e ambientalisti 
per difendere una zona 
di grande valore naturalistico 


Cinquemila firme per un parco 


Trentamila ettari strappati al degrado. Maccarese e 
Isola Sacra, l'Idroscalo e Coccia di Morto. L’area, 
che abbraccia i comuni di Roma e di Pomezia, 
diventerà il «Parco produttivo del litorale», il primo 
grande esempio di coesistenza fra ambiente e svi¬ 
luppo. Cgil e ambientalisti uniti in una proposta di 
legge popolare. Fra due settimane inizierà la rac¬ 
colta delle cinquemila firme necessarie. 


MAURIZIO FORTUNA 


■i Non è una chimera. Un 
grande parco sul litorale, da 
Maccarese a Capocotta, dove 
realizzare, per la prima volta 
in Italia, un sistema integrato 
di protezione dell'ambiente e 
di sviluppo produttiva. La pro¬ 
posta è racchiusa in un pro¬ 
getto di legge popolare pre¬ 
sentato ieri, in una conferenza 
stampa, dal «comitato promo¬ 
tore del parco produttivo del 


litorale romano». Cgil, Feder- 
braccianti e associazioni am¬ 
bientaliste, Italia nostra. Wwf, 
Lega ambiente e Upu riuniti 
insieme intorno a uno stesso 
tavolo, superando antiche ri¬ 
valità in un progetto che lì ve¬ 
de uniti contro il degrado del 
litorale, le speculazioni urba¬ 
nistiche e per la salvaguardia 
del potenziale produttivo del¬ 
la zona. Salvo Messina della 


Cgil ha illustrato i passaggi es¬ 
senziali del progetto. «Fra due 
settimane cominceremo a 
raccogliere le cinquemila fir¬ 
me necessarie per presentare 
la proposta di legge alla Re¬ 
gione Lazio e chiederemo a 
Pizzinato e Del Turco di esse¬ 
re i primi firmatari di un pro¬ 
getto che riteniamo essenzia¬ 
le per la rinascita del litorale». 

Entro novanta giorni dal¬ 
l’entrata in vigore della legge 
la Regione dovrà istituire l’En¬ 
te regionale parco, composto 
da un comitato tecnico scien¬ 
tifico che dovrà stabilire un 
piano di assetto territoriale 
della zona. Trentamila ettari di 
zone paesistiche, agricole e 
archeologiche che saranno 
sottoposte a riserva integrale 
o parziale e dove saranno spe¬ 
rimentate nuove forme di agri¬ 
coltura biologica. Proprio 
quest'ultimo sarà uno degli 


aspetti qualificanti del parco. 

•La campagna è bella quan¬ 
do l'agricoltura è bella e le 
coltivazioni biologiche sono 
l’unico sistema per ottenere 
dalla terra un prodotto sano, 
rinunciandoli) fertilizzanti che 
impoveriscono il terreno», ha 
detto Fausto Tèstaguzza di Ita¬ 
lia nostra, cfie ha anche lan¬ 
ciato la propasta di interrom¬ 
pere la litoranea prima di Ca- 
stelporziano in modo da ri¬ 
congiungere la spiaggia con il 
parco. Il comitato promotore, 
intanto, preme perché il parco 
del litorale »a sottoposto ai 
vincoli di salvaguardia previsti 
nel decreto dell’ex ministro 
Pavan. «E necessario arrestare 
l'erosione dei terreni agricoli 
e il dissesto idrogeologico, se 
si vuole conservare un ecosi¬ 
stema di grande valore, gli en¬ 
ti preposti devono applicare 
le leggi». Il fiarco sarà anche 


una grande occasione per il 
rilancio delle potenzialità 
economiche della zona, uno 
strumento di raccordo che 
dovrà unire tutti i finaziamenti 
frammentati di cui usufruisce 
la zona. 

Giuliano Galvani della Fe- 
derbraccianti vede nel proget¬ 
to forme di garanzia recipro¬ 
che fra ambiente e produzio¬ 
ne». Istituiremo un'area di ri¬ 
cerca scientifica in funzione 
di un miglioramento qualitati¬ 
vo deli'agricottura, sarà indi¬ 
spensabile mantenere il livello 
occupazionale di aziende 
pubbliche come Maccarese e 
delle altre. I privati che rien¬ 
treranno nel perimetro del 
parco potranno associarsi a 
noi, naturalmente adeguan¬ 
dosi al nostro statuto e i loro 
prodotti commerciali avranno 
il marchio dèi parco. Una si¬ 
curezza di qualità». 


Ma per fare tutto ciò occor¬ 
rono molti soldi. Nella propo¬ 
sta di legge è previsto per le 
prime attività un finanziamen¬ 
to regionale di due miliardi ed 
altri contributi per la gestione 
ordinaria del parco i cui bilan¬ 
ci saranno comunque sotto¬ 
posti a verifica dalla Regione. 
«L'istituzione del parco è fon¬ 
damentale - conclude Messi¬ 
na Il degrado ha raggiunto 
questi livelli perché gli stru¬ 
menti urbanistici e di governo 
territoriali si sono dimostrati 
inadeguati ai fini della salva- 
guardia del territorio». L'arca 
interessata dal parco è costi¬ 
tuita da elementi di grandissi¬ 
mo valore ambientale, un 
ecosistema naturale compo¬ 
sto da dune costiere e zone 
umide e un ecosistema artifi¬ 
ciale costituito dalle zone bo¬ 
nificate, Maccarese ecc... Un 
patrimonio da conservare. 



«Amazzoni» in città 

su due mote o quattro zampe 


■■ Su due mole o su quattro zampe, comunque tutte a «caval¬ 
lo». In città sale progressivamente il numero delle donne che 
per svolgere il proprio lavoro (nelle polizia o nei vigili urbani) 
sono costrette a passare diverse ore della loro giornata su mezzi 
una volta giudicati decisamente troppo «virili» per il loro sesso. 
I tempi e 1 pregiudizi, per fortuna, sono un po’ cambiati. Così in 


una piazza del centro è sempre più facile incontrare una donna 
poliziotto, cappello con visiera in testa e mantello azzurro sulle 
spalle, in compagnia di un suo collega, che monta un mezzo 
purosangue, o una sua collega del colpo dei vigili urbani alla 
guida di una moto di grossa cilindrata, mentre passa di corsa in 
una strada vicina. Il blocchetto delle multe, in ogni modo, è 
sempre inesorabilmente pronto. 


ZACCARI s.r.l. 


•ARTICOLI DA REGALO 
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■■ Contro l'apartheid, da 
oggi al 17 aprile prossimo, la 
Lega italiana per i diritti e la 
liberazione dei popoli ha or¬ 
ganizzato uno «sciopero delia 
fame a staffetta», da farsi nella 
chiesa evangelica battista del 
Teatro Valle. Gli obiettivi che 
si pone la Lega sono la fine 
dell’apartheid, la liberazione 
del prigionieri politici, in parti¬ 
colare dei bambini, la fine del¬ 
lo stato di emergenza e la ra¬ 
tifica italiana delia Convenzio¬ 
ne contro l’apartheid. 

«Abbiamo previsto vari pe¬ 
riodi di digiuno - ha detto Fer¬ 
nanda Liberti, segretaria della 
Lega - perché vogliamo coin¬ 
volgere nell’iniziativa tutta la 
città nelle sue articolazioni e 
organizzazioni politiche e so¬ 
ciali». 

Nella chiesa dove si farà il 
digiuno, sono previsti anche 
momenti di incontro e discus¬ 
sione sulla realtà sudafricana. 


All’Esquilino «una stanza tutta per le donne» 


■■ fi percorso itinerante 
della Carta delle donne ha 
raggiunto anche Esquilino. 
Tanti incontri nelle case e nel¬ 
le strade. Una rete fitta di co¬ 
municazione tra donne, pro¬ 
mossa, come in tutta la città, 
dalle comuniste. Poi la voglia 
di rendere «permanente» l'in¬ 
treccio di pensieri, di voci, di 
storie di tutte le donne cono¬ 
sciute e di quelle rincontrate. 
Nasce così, dopo un anno dì 
lavoro, Il Centro Donna di via 
Principe Amedeo 188. 

«Una stanza tutta per sé» 
per costruire la forza delle 
donne. Un luogo di informa¬ 
zione e di elaborazione per 
tutte. «Anche per noi la Carta 
delle donne ha significato un 
momento straordinario di au¬ 


toriflessione e di confronto 
con le altre - racconta Paola 
della sezione del Pei di Esqui¬ 
lino - un’occasione di ritorno 
alla politica, al gusto della po¬ 
litica. Perché sentivamo tutte 
che le idee, le proposte, gli 
interrogativi della Carta itine¬ 
rante erano quelli della nostra 
vita quotidiana». 

La fatica degli orari della 
città e del lavoro pensati 
esclusivamente per gli uomini, 
la voglia di un tempo tranquil¬ 
lo, «allungato», tutto per sé. La 
sessualità, i ruoli antichi e te¬ 
naci. i desideri delle donne da 
scoprire. La procreazione e gli 
inquitanti interrogativi sulle 
scoperte e realizzazioni della 
scienza, la coscienza del limi¬ 
te, il bisogno di una nuova eti- 


Dopo tanto «itinerare» di casa in casa, la Carta delle 
donne sta facendo esplodere in molte zone della 
città la voglia di una relazione «permanente» tra 
donne. Anche ad Esquilino, promosso dalle donne 
comuniste, è nato così il Centro Donn a. «Una stanza 
tutta per sé», un luogo di informazione ed elabora¬ 
zione. La prima iniziativa un seminario sulla violen¬ 
za sessuale, la prossima... una fiaccolata notturna. 


ROSSELLA RIPERT 


cita della ricerca. Fili della re¬ 
lazione che le donne hanno 
costruito tra loro. «E poi fa ri¬ 
flessione sulla violenza ses¬ 
suale - continua Susanna - 
punta dell’iceberg della vio¬ 
lenza maschile sulle donne. 
Proprio da qui abbiamo volu¬ 
to far partire le iniziative del 


Centro Donna*. 

Più di cento donne del 
quartiere hanno affollato i pri¬ 
mi due incontri nel salone 
enorme che le donne si sono 

J >rese per avere un luogo tutto 
oro ai discussione. Tante, 
non sempre iscritte al Pei, con 
un'età media intorno ai tren- 


t'anni e una dirompente vo¬ 
glia di prendere la parola. 

•Con il seminario che pro¬ 
seguirà con gli incontri di lu¬ 
nedì Ile 18 aprile - spiega 
Paola abbiamo voluto scavare 
di più, tirare fuori le ragioni 
storiche, culturali, sociali e 
psicologiche dello stupro. 
Chiamando in causa anche gli 
uomini, la loro identità sessua¬ 
le*. 

E il seminario non è che la 
prima iniziativa dei centro 
Donna. 

•Abbiamo già in cantiere 
una fiaccolata notturna per le 
strade buie e pericolose di tut¬ 
ta la zona intorno a piazza Vit¬ 
torio - contìnua Susanna - 
perché, per dirla con uno slo¬ 


gan storico e pregnante, "la 
notte ci piace e vogliamo usci¬ 
re in pace". E poi verranno 
tante altre iniziative che co¬ 
struiremo con tutte le altre. 
Questo stanzone ancora disa¬ 
dorno dovrà diventare un 
punto di riferimento. Un luo¬ 
go di informazione e di elabo¬ 
razione per tutte, nel quale far 
esprimere la forza delle don¬ 
ne». 

Il centro non ha ancora un 
nome, né uno statuto o una 
definizione precisa. «Abbia¬ 
mo scelto di non definirci - 
spiega Paola - perché l'identi¬ 
tà di questo luogo dovrà esse¬ 
re il risultato di un confronto 
fra tutte le donne che senti¬ 
ranno questo spazio fisico un 
loro spazio irrinunciabile». 
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1 Stendhal 


Interni di un convento 

Con duo cronache di 
Sant'Aicangolo a Balano 

Un caso letterario e storico che continua 
a far discutere. 

Ure 20,000 



Herta Muller 

Bassure 

L'opera prima di una giovane autrice che si è 
fatta apprezzare per l'incisività polemica e 
graffiarne della sua scrittura. 

Lire 15.000 ■ 


Editori Riuniti 
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CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA • Vìa Collatina. 3 • Tel. 25.93.401 
GUID0NIA ■ Via per S. Angelo • Tel. 407.742 
ROMA - Via Carlo Saraceni. 71 • Tel. 24.40.101 
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ESSERE 

Con le. In edicola. 


ATTENDIAMO 

DIMOSTRAZIONI 

D’AFFETTO. 


SOTTOSCRIVI 


LIBRI di BASE 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 
di interesse 
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Rinascita 

è la storia 

del «partito nuovo» 

di Togliatti 

e continua ad essere 

ogni settimana 

la storia originale del PCI 
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il modo migliore 
per finanziare 

l’Unità 

è quello 
di acquistarla 
e leggerla 
tutti i giorni 



l'Unità 

Domenica 

10 anrile 10nn 
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I TRASPORTI 


Oggi, domenica 10 aprile. Onomaslico; Albls. 

ACCADO* VI NT* ANNI t A 

P rimsvers »l * trasformala in disgra¬ 
da. Un bimbo di dodici anni è annegato al primo bagno nel 
ISJ'V? 10 e 11 occhi di quattro compagni di Kuola. Leleiionl 
erano finite prima e I cinque hanno deciso di fare una passeg¬ 
giata lungo il Nume. Il primo caldo primaverile ha invogllatouno 
di toro a lare il bagno mentre gli altri sono rimasti sdraiati 
sull erba. Il bambino si è tolto I vestiti e si è tuffato. Ma la 
corrente lo ha travolto a un paio di metri dalla riva ed è scom¬ 
parso nell acqua melmosa mentre I compagni cercavano di 
aiutarlo porgendogli un lungo bastone. 
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NUMERI (imi 

Pronto intervento 
Carabinieri 
Questura centrale 
Vigili del luoco 
Cn ambulanze 
Vigili urbani 

Soccorso stradale iJO 

Sangue 4956375-7575893 
Centro antiveleni 490663 
(notte) . 4957972 

Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Privata 6810280-77333 
Pronto soccorso cardiologico 
830921 (Villa Mafalda) 530972 
Consulenze Aids 5311507 
Aied: adolescenti 860661 
Per cardiopatici 8320649 



Una guida 

per scoprire la città di giorno 
e di notte 


I SERVIZI 


Acea: Acqua 575171 

Acea: Red. luce 575161 
Enel 3606581 

Gas pronto Intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 182 
Servizio bona 6705 

Comune di Roma 67101 
Provincia di Roma 67661 
Regione Lazio 54571 

Arci (baby sitter) 316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen¬ 
denza, alcolismo) 6284639 
Aied 860661 

Orbis (prevendita biglietti con¬ 
certi) 4744776 


GIORNALI DI MOTTI 


Radiotaxi 3570-3875-4934-8433 


Fs: informazioni 4775 

Fs: andamento treni 464466 
Aeroporto Ciampino 4694 
Aeroporto Fiumicino 60121 
Aeroporto Urbe 8120571 
Atac 4695 

Acotral 5921462 

S.A.FE.R (autolinee) 490510 
Marozzi (autolinee) 460331 
Pony express 3309 

City cross 861652/8440890 
Ava (autonoleggio) 47011 
Herze (autonoleggio) 547991 
Bicinoleggio 6543394 

Collalti (bici) 6541084 


Colonna: piazza Colonna, via S. 
Maria In via (galleria Colonna) 
Esquilino: viale Manzoni (cine¬ 
ma RoyaO; viale Manzoni (3- 
Croce in Gerusalemme}, vii al 
Porta Maggiore 

Flaminio: corso Francia; via ri*- 
minia Nuova (fronte Vigna Std- 
luti) 

Ludovisi: via Vittorio Veneto 
(Hotel Exceisior e Porta Pinci»* 
na) 

Paridi: piazza Ungheria 
Prati; piazza Lola di Rienzo 
TVevi: via del Tritone 01 Messag¬ 
gero) 



■ APPUNTAMENTI 

» 

Organoterapia. La scuola europea organizza per oggi, ore 10, 
un incontro con il dottor Genòvino Ferri su «Psichiatria 
, funzionale: un diverso approccio alla pslchìatna»: ai teatro II 
‘Torchio, via Morosini 16. 

Nuove tendenze della letteratura In Urss. In occasione dell’u¬ 
scita di «Un posto al sole* di Makanin e «Il tè e l’amore per 
il mare» di Iskander, tavola rotonda domani, ore 18. presso 
l'Associazione italia-Urss, piazza Campiteli! 2. Intervengono 
Iskander, Makanin, Buttafava, Fracassi, Negarville, Platone, 
Zaslavskij. 

Inforni azione economica. Nell'ambito del seminario su «Infor- 
j! mozione economico-finanziarìa alle soglie del Duemila: co- 
* municazlone d’impresa e giornalismo specializzato» Incon¬ 
tro domani, ore 17.30, nell'aula XV deila facoltà di scienze 
politiche dell'Università La Sapienza. 

Incontri sul marxismo. Sono quelli organizzati dalla sezione 
ìi Flamlnio-Vlllaggio Olimpico, Via Giulio Romano 8. Il quarto 
' Incontro su «Gramsci e il leninismo: rivoluzione d’Ottobre e 
p crisi in Occidente», relatore Corrado Morgia, è stato sposta¬ 
to da lunedì a martedì, ore 18, presso la sede della Sezione. 

Alla Uno. Domani, ore 18,15, conferenza dì Vittorio Ruata su 
«Zodiaco e cicli naturali». Martedì, ore 18,15 corso di An* 
;( drea Forte su «Significato della scoperta dei tarocchi perduti 
! in questa epoca». Viale Gorizia 23, telef. 850.778. 

■ QUESTOQUELLO m—mmmmmmmmm 

progetto Fabula. Percorsi attraverso il mito a cura di Alfio 
Petrini e Aldo Massasso con la collaborazione di Luigi Fon* 
‘ tanella, Paolo Guzzi, Mario Lunetta: tavola rotonda su «Mito 
delia negazione o negazione del mito») martedì, ore 15, 
r presso la Sala Umberto, via della Mercede 50. 

Poesia d'occasione. Al Caffè Magnani, vìa S. Maria del Pianto, 
domani alle 21.30, frammenti poetici messi in scena e inter¬ 
pretati, di Massimo Cocozza, con fello Solinas. Scene di 
Paolo Sartori e costumi di Giovanna Seminato. 
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* mostre 

Arie a Praga/Arte a Parigi. Impressionismo, simbolismo, cubi- 
» smo. Quarantatre pitture e sculture provenienti dalla Galleria 
nazionale di Praga: una «sfilata» di capolavori: Cèzanne, 
Picasso, Derain, Braque, Gauguin, Seurat, Matisse, Vlamln- 
’ cke e altri. Campidoglio, palazzo dei Conservatori. Orari- 
martedì 9-13.30 e 17-20, mercoledì, giovedì e venerdì 
i* 9-13 30, domenica 9-13. Fino al 4 m aggio. 

Matta In Italia. Di Sebastlan Matta, grande pittore surrealista 
cileno, viene presentata una antologia «italiana» della ster¬ 
minata produzione pittorica, grafica e scultorea. Palazzo 
Venezia, ingresso in via del Plebiscito 118. Orario 9.30-14, 
fino al 15 aprile. 

La piazza universale. Giochi, spettacoli, macchine da fiera e 
luna park: campioni di giochi, fotografie dell'800 da tutto il 
mando, una macchina Lumière, automi e altro. Museo delle 
,artl e delle tradizioni popolari, piazza Marconi 8 (Eur). Ore 

9- 14, domenica 9-13. Fino ai 30 giugno. 

Goethe a Roma. Oltre sessanta tra disegni e acquerelli di Goe¬ 
the e di altri artisti tedeschi coevi, Tiscbein, Hackert, Kniep 
e Dies, documenti preziosi del viaggio in Italia tanto sognati 
sui libri e della scoperta di Roma Museo Napoleonico, via 
Fnnardetli 1; ore 9*13.30, giovedì e sabato anche 17-20. 
Fino ai 24 aprile. 

Luigi Fiondimi e l’urbanistica di Roma capitale. Vasta docu¬ 
mentazione dello sviluppo dell’edilizia popolare nella città 
per il periodo che va da! 1870 al 1890. Aam/Coop, via del 
Vantaggio 12. Ore 17.30-20, festivi chiuso. Fino al 23 aprile. 

■ musei e gallerie 

Musei Capitolini. Piazza del Campidoglio, tei. 6782862, orario- 
feriali 9-14, festivi 9-13, martedì e giovedì anche 17-20, 
sabato anche 20.30-23, chiuso il lunedì. Ingresso L 3 000, 
gratis l’ultima domenica del mese. Tra le opere esposte nei 
palazzi progettati da Michelangelo. Venere Capitolina, Gala- 
la morente, la Lupa etnisca con i gemelli del Pollaiolo 
Galleria Dori» PamphUI. Piazza del Collegio Romano l/a (tei 
6794365). Orario, martedì, venerdì, sabato, domenica 

10- 13 Ingresso L. 2.000. Opere di Filippo Lippt, Caravaggio, 
Tiziano, Dosso Dossi, Andrea Del Sarto, Velasquez. 


CONCERTO 

A Latina 
in casa 
di Brahms 

Mi II Palazzo della Cultura, 
a Latina, venerdì sera, aperto 
come la Casa di Brahms C’e¬ 
ra, a lar gU onori, Gloria Lanni, 
pianista, ospite del Campus 
Intemazionale di Musica, che 
ha proposto un'attualità di 
Brahms, rilevandola storica¬ 
mente e insieme con «ani¬ 
mus» moderno. E così il 
Brahms dei venl'anni (1853),è 
emerso nella sua folgorante 
giovinezza, in quell'alone di 
entusiasmo diffuso a suo tem¬ 
po da Schumann (fu lui a dare 
il benvenuto al giovane musi¬ 
cista), ma anche in una pro¬ 
spettiva diversa, carica di un 
nuovo sentimento del tempo 
(una corsa ancora proiettata 
nel futuro), impresso dall’in¬ 
terprete a quel possente bloc¬ 
co di suoni, qual è la «Sonata» 
op. 1. Una materia incande¬ 
scente, frugata dalla Lanni 
nelle sue infinite virtualità 
«umane»: un sogno furibondo, 
una quiete del cosmo, un fa¬ 
voloso chiaro di luna (l'An¬ 
dante). 

Al Brahms dei vent'anni ha 
fatto seguito quello dell’età di 
mezzo, che affida tutto sé 
stesso ai «Sedici Valzer» op. 
39 (1865): è sembrato, il suo¬ 
no della pianista, un luminoso 
filo d'Arianna in un labirinto 
scavato tra mille rifrangenze 
foniche. Il rimo alacre o lento, 
vorticoso o quietamente so¬ 
speso sul nulla, ha avuto, nella 
interpretazione delia pianista, 
il respiro di un microcosmo 
palpitante di vita. 

I tre «Intermezzi» dell’Op. 
119, infine, incisi nello spazio 

d ®*^ te F°" 

mo dì tensione, hanno dato 
ragione a GLoria Lanni quan¬ 
do osserva che Brahms non 
toglie mai le mani dalla tastie¬ 
ra e che il suono stesso d av¬ 
volge come in una nube. Così 





Gli «Shamen» in concerto venerdì notte al Uonn i club 


gli Dei, avvolti in una nube, 
parlavano ai mortali, come 
racconta Omero. Un Brahms 
tutto da amare; un successo 
da ricordare, consacrato da 
tre «bis». 

La stagione del Campus, 
cui hanno recentemente par¬ 
tecipato l'Orchestra da came¬ 
ra dell’Urss, il violinista Rodol¬ 
fo Bonuccì e il pianista Miche¬ 
le Campanella, si conclude il 
15. con «Quartetti» di Haydn e 
Mozart. QE.V. 


CONCERTO 

Niente 
nuove dagli 
«Shamen» 


■■ Forse sarebbe il caso di 
smettere di urlare al miracolo 
ogni qualvolta un gruppo este¬ 
ro incide un album, rilascia 
un'intervista o, più semplice- 
mente, tocca il nostro paese 
con un tour. Degli «Shamen», 
band scozzese proveniente 
da Aberdeen, si è molto parla¬ 
toeò^nehe^epeapo*itortì^4 
pinti come un* òveU»on%.* > 
trattati con i guanti dalla criti¬ 
ca specializzata sembrava le¬ 
cito attendersi una grande 
performance dal quartetto, in 
realtà neppure «Drop», il loro 


primo ed al momento ultimo 
33 giri, considerato da alcuni 
come «il risultato di una com¬ 
plessa stratificazione», st era 
particolarmente imposto in 
termini di vendite o per l'origi¬ 
nalità degli spunti innovativi. 
Gli «Shamen», d'altra parte, 
sono una giovane formazione 
tutt’ora alla ricerca di un’iden¬ 
tità più stabile e marcata, così 
come ha dimostrato il concer¬ 
to dell'altra sera al Uonna. 
L'aggettivo «psichedelico» 
che, fino a questo momento, 
ha segnato ogni tappa della 
breve carriera dei quattro è, in 
realtà, più un pretesto che una 
effettiva connotazione musi¬ 
cale Giri di basso, ritmica e 
armonie elettroniche hanno 
piuttosto il sapore dell'epo¬ 
pea inglese legata al post¬ 
punk. Atmosfere cupe che fa¬ 
ticano a distendersi, sugge¬ 
stioni ombrose che viaggiano 
sui terreni del «già sentito» 
senza imporsi con particolare 
decisione. Dignitosi dal punto 
di vista tecnico gli «Shamen» 
io sono già d a tempo (interes- 
santi, ad esempio, le loro pro¬ 
ve su 45 giri) ma, la buona 
volontà strumentale non risol¬ 
ve comunque certe carenze 
ideative che li rendono simili 
a tanti altn gruppi, insomma 
niente di nuovo dal fronte 
scozzese, cosicché io show 
non è brillato né per lode, né 
per infamia. Sorprendenti so¬ 
no, invece, risultati i «Lost Ge¬ 
neration», ensemble romano 
di grandissima caratura che 


ha aperto la serata come grup¬ 
po di supporto. Originali, bril¬ 
lanti e suggestivi nel recupero, 
a tratti audace, del patrimonio 
«psycho» (quasi indissolubil¬ 
mente legato ai primi Pink 
Floyd) mescolato al pop ge¬ 
niale degli Xlc, i musicisti (fel¬ 
la Generazione perduta» han¬ 
no davvero le carte in regola 
per meritare gli stessi plausi, 
cosi generosamente tributati, 
a certe bands d'olire Manica. 

□ DAm. 


TEATRO 

Due idee 
per questa 
settimana 


■i Indicazione utile per una 
serata a teatro. Riprende lo 
spettacolo A «angue freddo, 
dal romanzo di Trtiman Capo¬ 
te del 1965, adattato per la 
scena dalla compagnia Solari- 
Vanzì. Andra in scena al Tea¬ 
tro in Trastevere Tino al 24 
aprile. E’ la 

fatto di cronaca criminale av¬ 
venuto nel KansaS net' 1959. 
Due balordi fanno strage, per 
pochi spiccioli e puro diverti¬ 
mento, di una tranquilla fami¬ 
gliola. Alessandra Vanzi, no¬ 


vella autrice del testo, ha inse¬ 
rito tra te maglie del libro-in¬ 
chiesta di Capote, uno spac¬ 
cato di cronaca vera italiana: 
il caso della modella omicida 
Terry Broom. La contamina¬ 
zione ha giovato allo spetta¬ 
colo, allontanandolo dalla 
secche di una pura riproposi¬ 
zione di modelli americani e 
universalizzando il tema do¬ 
minante: la violenza gratuita, 
la violenza volgare, la violen¬ 
za protagonista indiscussa di 
questi ultimi decenni. Con una 
colonna sonora elaborata ad 
hoc da Gino Castaldo, lo spet¬ 
tacolo procede con disinvol¬ 
tura tra flash backs e momenti 
che precedono l'esecuzione 
della condanna a morte per i 
tre detenuti. 

Dalla sperimentazione al 
teatro ragazzi (e chi fa teatro 
in tutti e due i settori sa quan¬ 
to il passo 6 breve). Da doma¬ 
ni si apre al Teatro Manzoni la 
Rassegna di Teatro ragazzi de¬ 
dicata alla Spagna. Fino al 23 
aprile quattro compagnie si 
daranno il cambio sul palco- 
scenico del teatro di Via Mon- 
tezebio proponendo spetta¬ 
coli in lingua originale alle ore 
10 e in alcuni casi alle 17.30 e 
alle 21 (per informazioni 
tel.312677 - 314838). La 
compagnia Acuario Teatro 
proporrà due spettacoli Entra 
si teatreveseLosmusicosde 
Bremen (da domani fino al 
15); Pep Bou, il 16 e il 17 
riempirà la scena per più di 
un'ora con favolose bolle di 
sapone; Els Rocamora 
(18-20) con Air Mail ci faran¬ 
no entrare nel fumoso mondo 
dei fumetti e degli investigato- 
ri privati; Infine Pequefto Tea¬ 
tro de Valencia - Los Duen- 
des presentano uno spettaco¬ 
lo frutto di una collaborazione 
di due compagnie, un viaggio 
fantastico nello spazio sidera¬ 
le, Siderat sin gas. Gli spetta- 
toITnon li conosciamb, ma 
dalle fotografie sembrano 
molto belli e, soprattutto, 
adatti ai bambini di tutte le 
età. compresa quella adulta. 

OA.Ma. 


Appuntamento con tutto il resto 


Una domenica bestiale. Sogni, episodi veri o in¬ 
ventati per raccontare la vostra domenica. Scrivete 
al nostro giornale le abitudini oziose- o fantastichi: 
del giorno di festa. Avvertiamo i lettori di non su¬ 
perare le 60 righe (58 battute per riga!). La redazio¬ 
ne si riserva, comunque, il diritto di ridurre gli 
scritti che risulteranno più lunghi. Scrivete a; *IÌJ- 
nità», Cronaca di Roma, via dei Taurini 19, 00195. 


ANNA GRAZIA DORÈ 



■■ Il «30» sferragliava 
percorrendo in discesa via¬ 
le Aldovrandi. semivuoto il 
viale ed il tram: qualche ra¬ 
gazzetto svagato, qualche 
anziano senza apparente 
destinazione. 

Liberatosi di una umanità 
addolorata alla fermata del 
Verano e di una più soffe¬ 
rente e ansiosa alle diverse 
fermate lungo il Policlinico, 
aveva imboccato a velocità 
sostenuta il lungo rettilineo 
fino a piazza Ungheria, ap¬ 
pena rallentando agli incro¬ 
ci. 

Dove sto andando io que¬ 
sta domenica mattina all’al¬ 
ba per me delle dieci, spin¬ 
to ad uscire di casa da un 
mal essere, uno sfastidia- 
mento che mi sentivo salire 
di dentro? 

Nelle curve lungo Io Zoo. 
la piattaforma dello snoda¬ 
to ruota. Venti anzi trenta 
anni fa da bambini prende¬ 
re la circolare rossa affasci¬ 
nava con un piede dentro 


la piattaforma ed uno fuori, 
senza appoggiarsi, riuscire 
a mantenersi in equilibrio ti 
faceva sognare di essere un 
acrobata alle prese con ben 
più difficili esercizi da circo 
E quando il tram affrontava 
l'ultimo tratto in salita trat¬ 
tenevamo il fiato per il rac¬ 
conto di una volta che si 
erano rotti i freni e il mezzo 
aveva cominciato a scivola¬ 
re all'mdietro senza potersi 
fermare. 

A Valle Giulia non accen¬ 
no a scendere, non sono 
motivato ad una lunga fila 
pur di vedere Van Gogh. 


non voglio contattarmi 
strettamente con altri, già 
succede tutti i giorni cam¬ 
minando nelle strade, pren¬ 
dendo gli «auti» come si di¬ 
ce a Roma, ne! traffico pri¬ 
gionieri in macchina con la 
parvenza di una lamiera che 
ti separa .. sto esagerando, 
amo l’umanità ma è la gente 
che non sopporto, mi im¬ 
medesimo sempre più nella 
massima di Chariie Brown. 

Meglio restare su questa 
circolare che ha spezzato il 
cerchio da anni. 

Belle Arti, la giornata in 
quest’inverno che è pnma- 


vera è splendida, comincio 
ad assaporarla. Potrei scen¬ 
dere e andare ad assolte- 
Chiarini a villa Balestra ma è 
solo un pensiero: troppi 
bambini ricchi, troppo 
biondi, troppo belli con go¬ 
vernanti di tutti i colorì e i 
papà ben vestiti che fretto¬ 
losi arrivano all’ora dell’a¬ 
peritivo. Da bambini anda¬ 
vamo a viila Borghese, a 
piedi da via Cola di Rienzo 
attraversavamo il ponte e 
da piazzale Flaminio risali¬ 
vamo determinati fino al 
giardino del lago, né bion¬ 
di, né ncchi, non so quanto 


belli, per giocare con bar¬ 
chette ritagliate nel com¬ 
pensato e provviste di un si¬ 
stema di elastici che dava 
loro una partenza sprint nel 
rigagnolo che fiancheggia il 
laghetto. 

Mi rigiro tra le mani i ri¬ 
cordi che emergono ad on¬ 
date, cerco un riscontro 
nelle facce dei pochi pas¬ 
seggeri e provo ad immagi¬ 
nare i loro pensieri, più reali 
e legati alle cose d'oggi. 

Mi ritrovo a piazza Risor¬ 
gimento, fine corsa. Mi co¬ 
stringo a scendere, non è 
normale salire su un tram 
per non andare da qualche 
parte ma solo per divagare 
un po' con sé stessi. 

Prendo un caffè, compro 
i giornali, tornerò a casa fin¬ 
gendo di credere che la do¬ 
menica è riposo, pulizie, va' 
pensiero, schedina, legge¬ 
re, amare, l'ultima incisione 
di Horowìtz, il tè con la cro¬ 
stata, e tutto il resto. 



FEDERAZIONE ROMANA 
OGGI 

Awlao. A causa di improrogabili sopraggiunti impegni di diver¬ 
se organizzazioni di Partito, la riunione già convocata per 
lunedi 11 aprile, dei segretari di sezione, è rinviata a data da 
destinarsi. I compagni delle zone e delle sezioni debbono 
comunque ritirare in federazione il documento sulla riforma 
organizzativa del Partito a Roma. 

Cono '88. Mercoledì 13 alle ore 19 in federazione si terrà la 
lezione su «l’VIll Congresso e il rinnovamento del Pei». Rela¬ 
tore sarà il compagno Emanueie macaiuso della Direzione 
dei partito. 

Sezione Torrevecchla. Ore 10 proseguono ì lavori de) congres¬ 
so di sezione, con Uonelio Cosentino. 

Sezione Montespaccato. Ore 9.30 proseguono i lavori del con¬ 
gresso di sezione, con Carlo Leoni. 

Zona Salario-Nomentano. Ore 9.30 presso la piazza di Fldene, 
manifestazione pubblica con Piero Rossetti. 

Sezione Cetano. Ore 10 assemblea degli iscritti sull'iniziativa su 
Cesano comune, con Giancarlo Bozzetto. 

Avvito. La sezione Ludovisi dopo 35 anni, è stata costretta ha 
trasferire la sua sede in via Goito 35/b. I compagni possono 
mettersi in contatto telefonico con la sezione al n. 4759454. 



COMITATO REGIONALE 
OGGI 

Domani, 11-4 alfe ore 9.30, pretto U Cr riunione sul mondiali 
del ’90 (E. Mancini, Beiti, Ptraitu). 

Domani, 11-4 alle ore 16 pretto U Cr riunione tulle Iniziative 
per il mercato del lavoro e la formazione profetatonale 
(Crnwti Cìimpw-ir-n— 

Federazione Calteli!. Martedì 12-4 alle ore J7.30 presso la 
sezione Pel di Genzano, riunione de! Cf e della Cfc su: «1) 
impegni ed iniziative del partito; 2) varie». Relazione di Enri¬ 
co Magni, segretario della federazione; partecipa Domenico 
Giratili, delia segreteria regionale; Cecchin» ore 10 confe¬ 
renza amm.va (Peretti, Ponzo, Peroni, Montino); Anzio-Co- 
lonia ore 10 Cd (Attiani); Cave ore 10 assemblea (Di Cola). 

Federazione Viterbo. Soriano ore 10 manifestazione al cinema 
Honda, di apertura della campagna elettorale (Giovinoli, 
Crucianelli); Orte ore 9.30 riunione CcDd congiunta (Capal- 
di), Vetralla ore 10.30 assemblea (Sposetii). 

FEDERAZIONE ROMANA 
DOMANI 

Zona Cenila Ore 18 presso la sezione Monti attivo sull'iniziati¬ 
va politica del Pei per un nuovo governo a Roma, con Walter 
Tocd. 

Sezione Qoaiticctok». Ore 19 assemblea sulla questione giova¬ 
nile, con Lionello Cosentino. 

Sezione Gentocelle. Ore 16.30 assemblea con gli sfrattali, con 
Leda Colombini. 

Zona Italla-TIbuvtina. Ore 17.30 in federazione riunione su 
«Lotte operaie e studentesche: 1968-’88», con Francesco 
Granone. 

Sezione AcotraL Ore 18 a Subaugusta attivo dei compagni con 
L Filisio e Campagna. 

Zona Pvenestlaa. Ore 18 presso la sezione Porta Maggiore 
riunione sulla sanità, con Teresa Bruni. 

Avviso. Sono da ritirare in federazione le cartoline indirizzate 
alla presidente della Camera, affinchè sia discussa rapida¬ 
mente la legge contro la violenza sessuale, 

FEDERAZIONE REGIONALE 
DOMANI 

Federazione Castelli. Valmontone ore 20 Cd (Bartolelli). 

Federazione Civitavecchia. Ladispolì ore 20.30 Cd (Costanti¬ 
ni, Rosi. Giraldi); C. Vecchia «Togliatti» ore 17.30 ass. su 
situazione politica nella Usi Rm/21 (De Pascaiis, Piccioni). 

Federazione HvoU. Palombaro ore 20 Cd (GasbarrQ; Palomba¬ 
ro ore 17 gruppo Usi RM/25 (Costantini, De Vincenzi); Su- 
biaco ore 17 comitato delia zona Sublancese; Subìaco alle 
18 attivo sulla sanità (A.R. Cavallo). 

Federazione Fresinone. Sora, ore 9.30 consultazione iscritti 
per la lista dei candidati (Cervini) 

Federazione Viterbo. Ischia dì Castro ore 20.30 assemblea 
(Massolo); Tuscania ore 18 assemblea (Sposetti); Civitaca- 
stellana ore 16 incontro con le donne e le ragazze comuni¬ 
ste (PigUapoco); Viterbo «Di Vittorio» ore 17 30 riunione 
collegio per elezioni prov.li (Parroncìnì). 

Federazione Rieti In federazione alle ore 17 nunione Gruppo 
Pei alla Provincia (Bianchi). 



Il disegno della locandina di «Escheriana» 


«Escheriana» in una strana notte 


■i «Eschenana». ovvero 
un’indagine attraverso arte, 
architettura e video che pren¬ 
de ispirazione da Escher, vie¬ 
ne organizzata da una giovane 
associazione culturale, «Melo¬ 
ria», che ha scelto come luogo 
fisico di azione il pub «Strana- 
notte» in via Umberto Bianca- 
mano 80. Da domani alle 21, 
e fino al 6 maggio, il piccolo 
locale sarà scenario di una se¬ 
ne di interventi artistici e 
scientifici che ruotano intorno 
alia figura del grafico olande¬ 
se e prendono ispirazione dal¬ 
le sue opere Mauritz Escher, 
nato a Leeuwrden nel 1898 e 
morto a Baarn nel 1972, è di¬ 
ventato molto famoso in Italia 


negli ultimi dieci anni per ope¬ 
ra della pubblicità piuttosto 
che attraverso la cntica d’arte. 
Abile incisore, ha orientato la 
sua ncerca visiva, dopo un pe¬ 
riodo paesaggistico ispirato 
alla natura dell'Italia, allo stu¬ 
dio della percezione umana e 
alle illusioni di cui siamo vitti¬ 
me per l’organizzazione del 
nostro sistema visivo Le mol¬ 
te Iacee di Escher, artista, ma¬ 
tematico, cristallografo, illu¬ 
stratore, hanno affascinato il 
pubblico, ma troppo spesso la 
sua produzione e stata sac¬ 
cheggiata per usi pubblicitari 
Partendo aa questa conside¬ 
razione, «Escheriana» vuote 


STEFANIA SCATENI 

evitare il luogo comune e in¬ 
dagare, invece, sull'influsso 
determinato da Escher, li ci¬ 
clo di appuntamenti comince- 
rà lunedì, alle 21, con un work 
in progress, nel quale l'archi¬ 
tetto Francesco Sforza co¬ 
struirà tin allestimento aereo, 
nel soffitto del pub Strananot* 
te 1 «lavori» andranno avanti 
fino a venerdì 15. serata inau¬ 
gurale della mostra di Chri¬ 
stian Martin, «Il segno - i punti 
- le fughe». Martin è un giova¬ 
ne illustratore francese che, 
con una tecnica paziente e 
precisa fatta di punti finissimi, 
riesce a ottenere tutte le tona¬ 


lità di grigio immaginabili. La 
mostra si sposterà, dal 22 apri¬ 
le, al Centro Malafronte (via 
dei Monti di Pietralala 16) che 
ha reso possibile rendere iti¬ 
nerante l’intera manifestazio¬ 
ne. Dopo la mostra dì Martin, 
gli appuntamenti di «Eschena¬ 
na» continueranno ogni ve¬ 
nerdì Il 22 sarà la volta di una 
produzione Strananotte che 
allestirà e spigherà con diapo¬ 
sitive, pannelli e oggetti, le il¬ 
lusioni percettive disegnate 
da Escher. Il 29 aprile, Marco 
Lega, docente di grafica e de¬ 
sign a Modena, presenterà al¬ 
cune animazioni realizzate ai 


computer tratte da alcuni di¬ 
segni del grafico olandese. 
L'ultimo intervento ha un tito¬ 
lo impossibile, «Equidecom- 
pombilità-Dissezioni geome¬ 
triche». E -previsto per il 6 
maggio, quando l’architetto 
Duilio Carpiteli e Antonio Ta- 
banelh stupiranno i presenti 
con dimostrazioni pratiche 
della scomponibilità di alcune 
composizioni di Escher e del¬ 
ta creazione di nuove immagi¬ 
ni Il tutto nuscirà a mantene¬ 
re anche l’aspetto divertis* 
smetti, dimostrando cosi che 
proposte intelligenti e colte 
possono essere anche grade¬ 
vole motivo per passare una 
serata. 



l'Unità 

Domenica 
10 aprile 1988 
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VIDEOUNO 

Or* 10.00 Tennis: Torneo Li- 
pton. Fina'» «ingoio maschile; 
12.00 Ippica: Satto - Coppa 
dal mondo; 14.40 Ciclismo; 
Parlgi-Roubaix; 19.30 Juke 
box; 20.00 Donna Kopertina; 

20.30 Boxe; Pesi Welter; 

22.30 Motociclismo; Gran 
Premio Usa. 


■ PRIME VISIONIMI 

ACADEMV HALL L. 7.000 

Via Stamira, 5 (Piazze Bologna) 

Tal. 420778 _ 

ADMMAL L. 8.000 

Piazza Varbarto, 15 Tal. 861195 


ADRIANO 

Piaga Cavour. 22 

ALCIONE 

Via L. dUasina. 39 


L 5,000 
Tal. 8360930 


AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 
Via Montatuilo; )01 Tal. 4941290 
AMIAS8ADE L. 7.000 

Accademia Affiati, 57 Tal. 5408901 

AMERICA L. 7,000 

Via N, dal Grande, fl Tal. 6818168 


ARCHIMEDE 

Via Archimedi, 17 

ÀRÌSTON 

Vìa Cicerone, 19 

ARISTON tt 
Qeltarli Colonna 

ASTRA 

Viale Jonlo, 225 

ATLANTIC 

V. Tutelare, 745 


L. 7 000 
Tet 875667 


L 7,000 
Tel. 6793267 

Z 6.000 

Tel. 8176266 
L. 7.000 
Tel. 7610656 


AUGU8TUS L. 6,000 

C.eo V. Emanuela 203 Tel. 6B76456 
AZZURRO SCIPtONI L 4.000 

V, degli Scipionl 84 Tal, 3581094 
BALDUINA l 0.000 

Pia Balduina, 52 Tal. 347692 


L. 8.000 
Tal. 4751707 

L 5.000 
Te), 4743936 
L. 5.000 
Tel. 7615424 
L 6,000 
Tal. 393280 
L. 5.000 
Tal. 6792465 

l.b.ooo" 
Te). 6796957 

L. 5.000 
Tal, 3651607 


BLUE MOON 

Vii del 4 Cantoni 63 

BRISTOL 

Via Tuico l ana, 960 

CAPITO! 

Via 0, Sacconi _ 

CAPRANICA 

Piana Capanna, 101 ' 

CAPRANICHETTA 

P.ia Montecitorio. 125 ' 

CASSIO 

Via Cassia, 692 1 

COLA DI RIENZO 
Piana Cola di Riamo, 90 

Tal. 6878303 _ 

DIAMANTE 
VliPTinestina, 232-b 


EDEN L. 8.000 

P.ue Cola di atomo, 74 Tal. 697665 2 
CMBASSY L R 000 

Via Stopparli. 7 Tel 870245 

EMPIRE lToÓO 

V.la Regina Margherita, 29 

Tal 867719 _ 

ESPERIA l. 5.000 

Piena Sonnlno, 17 Tel. 682804 

ESPERO l. 5.000 

Via Nomeniana Nuova, 11 

Tal 893908 __ 


ETQILE 

Pian» In Lucina, 41 


EUROPA 

Corso d'Italia, 107/a 

EXCELSIOR 

Vii B.V. del Carmelo 


L 8 000 
Tal 6876125 
L. 7.000 
Tal 5910986 

L. 7.000" 
Tel, 86466B 
L. 8,000 
Tel 5982296 


FARNESE 
Campo de' f 

FIAMMA 

Vie Bissateti, 51 


L 6.000 
Fiori Tel. 6664395 
L. 0.000 
Tal 475 U00 


GARDEN 
Ville Trastevere 


GIOIELLO 

Vie Nomamene, 43 


l. 5.000 
Tel. 8194946 


GOLDEN L. 7.000 

Via Taranto, 36 Tel 7696602 
GREGORY L. 7.000 

Via Gregorio VII, 180 Tal. 63B060Q 


HOIIDAY 

VlaB. Marcello, 2 
1NDUNO 
ViaO tnduno 

KING 

Via Fogliano, 37 


MADISON 

Via Chiabrara 


L 8 000 
Tal. 8319641 


L 6.000 
Tel. 5126926 


MAESTOSO L. 7 000 

Via Appi». 416 _ Tel 786066 

MAJESTIC L. 7.000 

Via SS, Apostoli, 20 Tal 6794908 


MERCURY 

Via di Porta Cestello, 

6873924 _ 

METROPOLITAN 
Via del Coreo, 7 


L 8.000 
Tel 3600933 


MODERNETTA 
Piana Repubblica, 44 

MODERNO 

Piane RepAbllce 
NEW YORK 
Via Cave 


TELEROMA 66 

Ora 11 «Centennial», tele- 
<«m; 12.00 Meeting; 14.4S 
In campo con Roma e Lazio; 
18.16 Diretta basket; 20.30 
«Daniel Boone», telefilm; 
21.30 Gol di notte. 


Lo atrluecarvalli di Michael Ritchie, 
con Dan Aykroyd, Walt» Matthau - BR 
_ (16.30-22.301 

□ Settembre é Woody Alien; con Mia 
Farrow. Dama Stntch OR 

_ (16.45-22.301 

Barfìy di Barbai Schroeder; con Mickey 
Rourta - OR _ (16.30-22.301 

□ The dead di John Huston; con Angli¬ 
ca Huston, Donai McCann - DR 

_ (17-22.30) 

Film par adulti 110-11.30, 16-22.30) 

Tre acepoli • un babà di Léonard Ni- 
moy, con Tom Selleck, Steve Gutten- 
batQ, Ted Pardon - 8R (16-22.30) 
Ironweed di Nector Babenco; con Jack 
Nicholson, Maryl Streep - DR 

_ (16.15-22.301 

0 Pane di Martin flitt; con Barbra 
Straìsand, Richard Dreyfuss - DR 

_ 116-22.30) 

0 Stregata dalla luna, di Norman Jewi- 
son; con Cher, Vincent Gardenia - BR 

_ 06-22.30) 

Attraitene fatala di Afrlan Lyne; con 
Michaal Douglas, Glenn Close - DR 

_ 06 30-22.30) 

Il volpone di Msuniio Pomi; con E. Mon- 
tesano, E. M, Salerno - BR (16-22,30) 
Cesa mie casa mie é Nari Parenti; con 
Mia Farrow, Eiaina Strìtch ■ DR 

_ (16.30-22 30) 

Una fiamma nal mio cuora di Alain Tan¬ 
nar (VM IBI-DR (16 30-22.30) 
Maurice (15); Quartiere 120,30); 

Maurice (221 _ 

N volpone di Maurizio Ponzi; con E. Mon- 
tesano E.M. Saltrno • 8R (16-22,30) 
Ruaslcum di Pasquale Squlttlen; con 
Murray Abraham, Treat Williams • G 

_ PB-22.30) 

Film per adulti (16-22.30) 

U via del Signora tono rinite di e con 

Massimo Troiai - BR _ 0 6 22) 

4 cuccioli de salvare di Walt Disney • 

OA _ 06-22 30) 

0 Pana di Martin Ritt, con Barbra 
Streisand, Richard Dreyfuss - OR 
_ 116-22.30) 

□ Il cielo sopra Berlino di Wim Wen- 
dera, con Bruno Ganz, Solvelg Dommar- 

lln - DR _ 05.40-22.30) 

■ lo e mie sorella di a con Carlo Verdo¬ 
ne_ 06.15-22.15) 

Il replicante di Mike Marvin; con Chartle 
Shaen - FA 06.30-22.30) 


Le vie del Signore aono finite di e con 
Massimo Tiolsi • BR 

06-22.30) _ 

0 Suapect cH Peter Yates; con Cher, 
Dennls Quald - G 116-22 30) 

Dlnosaui i a colazione di William Ashor, 
con Welter Matthau - BR 

(16.30-22 30) _ 

Ironweed di Hector Babenco; con Jack 
Nicholson, Mwyl Streep • DR 

06,15-22.30) _ 

■ La visiona dai Sabba di Marco Bel¬ 
locchio; con Beatrice Dallo • DR 

_ 06-22.30) 

UHI li vagabonda di Walt Oisney • DA 
06-22) 

0 L'impero dal sola di Steven Spiet- 

berg - OR _ 06 15-22.30) 

Dinosauri a colazione di William Asher; 
con Walter Matthau FA 

_ (16 45-22.30) 

Tale padre tale figlio di Rod Daniel; con 
Dudley Moote • BR (16-22.30) 

0 Pazze di Martin Ritt, con Barbra 
Streisand, Richard Dreyfusa - DR 
_ Q8-22.30) 

□ Arrivederci tega zzi di Louis Malie - 

DR _ Q6.30-22.30) 

SALA A; ■ Cobra verde di Werner Her- 
log. con Klaus Kinski • A (15 50-22.30) 
SALA B' 0 Grido di libertà di Richard 
Attenborough, con Kevin Klme e Denzel 

Washington-DR (15.50-22) _ 

Topo Galileo dì Francesco laudadio; 
con Beppe Grillo, Jerry Male BR 

_ 06-22 30) 

Le vie del signore cono finite di e con 
Massimo Tremi - BR 06-22.30) 
Ironweed di Hector Babenco: con Jack 
Nicholson, Meryl Streep -OR 

06.15-22.30) _ 

4 cuccioli da salvare di Walt Disney - 

DA _ 06-22,30) 

Ruaslcum. di Pasquale Squittierl; con 
Murray Abraham, Treat Williams • G 

_ 06-22.30) 

0 Domani accadrà dì Damele luchetti; 
con Paolo Mende! - BR (16-30-22.30) 
4 cuccioli de salvare di Walt Disney • 

OA _ 06-22.30) 

Chi protegge il testimone di Ridley 
Scott; con Tom 8arenger. Mimi Rogers - 

_G_ (16.15-22.30) 

SALA A: Il volpone di Maurizio Ponzi con 
E. Montasano. E.M. Salerno • BR 
06-22 30) 

SALA B: Lidi e il vagabondo di Walt 

Disney - DA _ 116-22 30) 

Il replicante di Mike Marvin, con Charlle 
Sheen - FA _ Q6 30-22.301 

□ Settembre di Woody Alien, con Mia 
Farrow, Elame Strich DR 

_ (16 30-22.30) 

Film per adulti 06-22 30) 


Chi protegge il testimone di Ridley 
Scott, con Tom Berenger, Mimi Rogers - 

G _ 116-22 30) 

Ho sentito ie sirene cantere di Patricia 
Roiema; con Sheila McCarthy - BR 

_ 06-22,30) 

Film per adulti (10-11.30/16-22 30) 


L. 5.000 
Tel. 460286 . 
L 7.000 
Te). 7810271 


Or* 9.20 Cuore di calcio; 
13.00 Paro) Boat; 1B Oome- 
nica Tuttosport; 19,16 Le ca¬ 
pitali d'Europa; 20.18 L'ippi¬ 
ca in casa; 20.48 FHm «Quel¬ 
la certa estate»; 23.30 Film 
«L'incubo di Ruth Heasiom. 


PASQUINO L 5.000 

Vicolo dei Piede, 19 Te), 5803822 
PRESIDENT L 8.000 

Vis Appi» Nuova, 427 TU. 7810146 

PUSSICAT L 4.000 

Yi» Caroti, 98 _ Tel. 7313300 

QUATTRO FONTANE L 7.000 
Via 4 Fontine, 23 Tei. 4743119 

QUIRINALE L.TOQO 

Via Nazionale, 20 Tel. 462653 




A 


N. TELEREGIONE 


TELETEVERE 


Or* 9.30 Si o no; 13.30 Ci- Or* 8 «Il selvaggio West», te¬ 
ner ama; 14.30 Redazionale; lefilm; 9.15 «Boy* & Girisi, 
18.15 «Telefilm»; 19.15 Ca- telefilm; 14 Rubrica cineme- 
sa mercato; 19.30 Cinerubri- tografice; 14.60 Romania el¬ 
ea; 20.30 «Film»; 22.30 Vi- ma Ballo; 15.30 Domenica 
deo Market; 23 Red»ztona)e; all’Olimpico; 16 Arte antica; 


24.00 Telefilm. 


CINEMA 5 ottimo 

O BUONO 


OTTIMO DEFINIZIONI. A; Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; D.A.: 

ri mwn Disegni animati; DO: Documentario; DR: Drammatico; E: Erotico, 

FA: Pantascenza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; 
INTtHtSSANTt fi; Sentimentale; SM: Storico-Mitologico; ST: Storico 


20.30 Redazionale; 21.00 
Arte antica; 00.10 «Sioane», 
telefilm; 01.00 Film -, Non 
stop. 


RETE ORO 

Or* 9.30 Telefilm, «Wanted 
dead or «live»; 11.30 Tetofìlrri 
«I naufraghi»; 12.30 Telefilm 
«Meduia»; 14.30 Dai bar d*( -% 
tennis; 16.30 A tutta rete; 
19.30 Spot* ih) 21,00 Tele* 4 
film «Angoscia»; 0.4B T*le-1 
film «I detective». 


OUiRINETTA 

VìsM. Mìnghattì, 4 


REALE 

Pìsni Sennino, 15 


REX 

Corso Trieste, 113 


RIALTO 

Via IV Novembre 


RITZ 

Viale Somalia. 109 


RIVOLI 

Vie Lombardia, 23 


ROUGE ET NOIR 
Via Sdarian 31 
ROVAL 

Via E. Filiberto, 175 
SUPERCINEMA 

Vii Viminale 


L. 8,000 
Tel. 6790012 


L 8.000 
Tel. 5810234 


L. 7.000 
TU.6790763 


L 8.000 
Tel. 884306 
L 8.000 
Tel. 7574549 
L. 8 000 
Tel. 485498 

L. 7TOOO 
Tel 8831216 


VIP 

Via Galla e Sidema, 2 
Tel. 8395173 


Fatai «ttractton (varatone in inglese) 

_ (16-22.40) 

Bya bye baby di Enrico Oloim, con Caro» 
Ah, Luca Barbareschi • BR 

_ (16.30-22.30) 

Moana Pozzi balla di giorno • E (VM 18) 

, _ (16-23) 

Q L'attimo Imperatore di Bernardo 
Bertolucci; con John Lone, Peter O'Toole 

•ST _ 116-22.30) 

Tre napoli a un babà di Leonvd Ni- 
moy; con Tom Selleck. Steve Gutten- 
berg, Ted Daneon - BR ' (16-22.30) 
Dentro la notizia 4 James L Brooks; 
con William Hurt, Albert Brooks - DR 

_ (16-22.30) 

Casa mia casa mia di Neri Paranti; con 
Renato Pozzetto, Paolo Onofri - 8R 

_ (16.30-22.30) 

Petizioni compromettenti é Frank 
Perry; con Susan Sarandon, Reut Julia - 
BR _ 116.30-22.30) 

■ La visione del Sabba di Mvco Bel¬ 
locchio; eco Beitrìce Delle - DR 

_ (16-22,30) 

Tra scapo!) a un bebé di Léonard Nì- 
moy, con Tom Selleck Steve Guttenbarg, 
Ted Oenson - BR _ (16-22 30) 

■ L'insostanlòde leggerezza dell'es¬ 
tere. 4 Philip Keufmsn, con Derek De 
lint, Erland Josephson - DR 

_ (16.30-22.30) 

4 cuccioli da tatara 4 Walt Disney - 

DA, _,_ (16-22.30) 

La itorie fantastica 4 Bob Reta» • FA 

_ (16.30-22.30) 

The big easy 4 Jm Me Bride; con 0er¬ 
nie Qusid, Eilen Serióri G 

_ (16.15-22 30) 

La atoria fantastica di Rob Remar - FA 

_ 06.30-22.30) 

Ruaslcum 4 Pasquale Squttieri; con 
Murrey Abraham, Treat Williams • G 
(16.30-22 30) 


SCELTI PER' VOI illlllfllll 


l!!lllllll!III!lltlllll!llllll!l!'l 


■ VISIONI SUCCESSIVE! 

AMBRA JOVINELU 1.3,000 * 

Piazza G. Pepe Tei. 7313306 

ANiENE L 4.600 N 

Piazza Sempione, 18 Tel, 890817 


Il desiderio insoddisfatto di una mo- 

glia-ElVM18) _ 

Film per adulti 


AQUILA L 2.000 

Via L'Aquila, 74 Tel. 7594951 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 
Via Macerate, 10 Tel, 7553527 

DEI PICCOLI L 3.000 

Viale della Pinete, 15 tVAa Borghe¬ 
se)_ Tei, 863485 

MOULIN ROUGE L. 3.000 

ViaM.Corblno, 23 Tei. 6662350 

NUOVO L 5.000 

Largo Ascìanghi, 1 Tei. 688116 


ODEON L 2.000 

Piazza Repubblica _ Tel. 464760 

PALLADIUM L 3.000 

P zza B Romani! Tel. 5110203 
SPLENDID L. 4.000 

Via Pier delle Vigna 4 Tei. 620205 

ULISSE L. 4,500 

Via Tiburtins. 354 Tel, 433744 

VOLTURNO L. 5.000 

Vie Volturno, 37 _ 

■ CINEMA D'ESSAI ■ 

DELLE PROVINCIE ~ 

Vie Provincie, 41. Tei. 420021 

MICHELANGELO 

Piazza S. /rancesco tf Assiti _ 

NOVOCINE D'ESSAI L 4.000 

Va Merry Del Vei, 14 Tel. 581623S 

RAFFAELLO 
Ve Terni, 94 

71BUR L 3.500 2.600 

Via degli Etruschi, 40 Tel. 4957762 
TI2IANO 

Via Rem, 2 Tel. 392777 


la avventura di Pinocchio - DA 
(11.16-19) 

la calda pelle delta bestia - E (VM 18) 

_ (16-22.30) 

■ » vanire daH'architatto 4 Peter 
Greenawty; con Brian Dannehy, Lambert 

Wileon - OR _ (16,15-22.30) 

Film per adulti 


Seduzioni omoeesauall - E (VM 18) 
(16-22.30) 


Jakto capriccio di donna - E (VM 18) 


Biancaneve e 17 nani • DA 

■ Nadine 4 Robert Benton; con Jeff 
Bridge», Kim Basmger - BR 

■ Suffarbaby 4 Percy Adlon; con Ma- 
rianna Segebrecht - BR (16,30-22.30) 
Lo squalo A - La vendetta 4 Joseph 
Sargant; con Lorraina Gary, Lance Guest 

- H_ 

Beverly HUI* Coop 2 4 Tony Scott, con 
Eddie Murphy, Judge Reinoide - BR 

Lo squalo 4 - La vendane 4 Joseph 
Sargent; con Lorraine Gary, Lance Guest 


cineclub 

RAUCO Cinema ffiapponeee: Canzone di prima- 

VI. P»ug». 3, m 7551785 »»«<« M)rnKwiiyiirn US » 211 

IL LABIRINTO L 6.000 SAL**:0 Thwn, tS GW) P«nNov • DR 

Vi. Pornp» Magno, 27 ^ 

Tal 3122R1 SALA B: Aguirr* furore di Dio 4 Wer- 

_ nerHerzog (17.30-22.30)_ 


■ SALE PARROCCHIALI I 


ARCOBALENO Va Re4.1/a. 

L. 3.600 ini.. L 2.500 rid. 

Tel 8441594 _ 

CARAVAGGIO 

Va Patswllo, 24/B. _ Tet. 8 1 

■ FUORI ROMAH 


■ la piccoia bottega degli orrori 4 
Franz Oz, con Rick Morams, Eden Greene 
-M 

0 Fievei sbarca m America - DA 


PARIS L B OW 

Va Magna Grecia, 112 Te! 7596568 


Tra scapoli a un babà 4 Léonard Ni- 
moy; con Tom Selleck, Steve Gutten- 
berg, Ted Danson * BR (16-22.30) 

Dentro la notizia 4 James L Brooks; 
con William Hurl, Albert Brooks - DR 
(15-22.30) 


AC1LIA 

VERDE MARE _ 

ALBANO 

ALBA RADIANS Tal. 9320128 


FIUMICINO 

TRAIANO _ Tel. 6440045 

FRASCATI 

POLITEAMA (Largo Panizz». 5 
Te). 9420479 


SUPERCINEMA Tel, 9420193 

GROTTAFERRATA 

AMBASSAOOR 

Tel. 9456041 L7.000 

VENERI Tel. 9454592 L7.000 

MARINO 

COLIZZA Tei. 9387212 

OSTIA 

XRYSTALL L 7000 Via dei PiHomm. 

Tel. 6603181 _ 

SISTO L, 6000. Via dei Romagnoli. 

Tel, 5610750. _ 

SUPERGA L 7.000. 

V.la della Marma, 44. T. 5604076. 


H volpone 4 Maurizio Ponzi; con E. Mon- 

teeano. E.M. Salerno • BR __ 

Bya Bye Baby 4 Enrico Oldorim; con 
Cvot Ah, Luca Barbareschi _ 


LilH a U vagabondo - DA 


SALA A: O Stregata dalla luna 4 Nor¬ 
man Jewison; con Cher. Vincent Garde¬ 
nia - BR (15 30-22 301 

SALA B. 4 cuccioli da salvare di Walt 

Disney - DA _ (15.30-22 30) 

0 l'impero del sola 4 Steven Spiel¬ 
berg - OR (16 30-22 30) 


■ L’ìntoatanibUa leggerezza dell'es¬ 
sere 4 Philip Keufman, con Derek De 
Unt, Ertend Josephson • DR (16-22) 
0 L'impero det tole 4 Steven Spiel¬ 
berg - DR_(16 30-22-30). 


O Da grande 4 Franco Ammi. con Re¬ 
nato Pozzetto • BR 


4 cuccioli da salvare 4 Walt Disney - 

DA _ <16-22 301 

0 Suipect 4 Peter Yates; con Cher, 

Peonia Quaid • G (16-22.301 

I signore del male 4 John Carpente, 
con Donald Pie ss ance, Usa Blount - H 
116.30-22 30) 


O L'IMPERO DEL SOLE 

Da un romanzo autobiografico di 
J.G. Bailard, l'odissea di un bam¬ 
bino noia seconda guerra mon¬ 
diale. Figlio di diplomatici inglesi 
in Cina, il piccolo Jim rimana se¬ 
parato dai genitori quando i giap¬ 
ponesi invadono Shsnghai. Fini¬ 
sce in un campo di concantra- 
mento e aperimanta su di té tutti 
gli orrori della guerra, aicuraman¬ 
te il modo più cruento • traumati¬ 
co di crescere. Steven Spielberg 
vede come sempre il mondo con 
gli occhi di un bambino, ma sta¬ 
volta la chiava è drammatica. Un 
film di grande rèapiro (dure 1S4 
minuti) e di grende talento. 

ETOILE 


O STREGATA DALLA LUNA 
Un cast davvero de Oscar (breve 
Cher, ma ancora più bravi i «vec¬ 
chi» Vincent Gardenia a Olimpia 
Dukaki», eoralla dal candidato al¬ 
la prefittala Use) per un dimetto 
delle confeziona abile e accatti¬ 
vante. Nell'ambiente delle Broo- 
klyn italo-amerlcana ti coneuma- 
no storie d'amore incrociate, tra 
cene al ristorante e «prime» della 
Bohème al Metropolitan. E sape¬ 
te perché? Perché c'è la lune pie¬ 
na... Carretta, e Intrigante, le re¬ 
gia dell asporto Norman Jewl- 
aon. 

ARISTON 


■ COI3RA VERDE 

Da un bel romanzo dell'Inglese 
Bruca Chatwìn intitolato «Il viceré 
di Ouidah», il regista tedesco 
Werner Herzog trae il personag¬ 
gio di Cobra verde, bandito, av¬ 
venturiero e sognatore ottocen¬ 
tesco che dal Brasile arriva in 
Africa e fonde un impero basato 
sul commercio degli schiavi. Un 


AGORA 80 (Via della Penitenza, 33 
-Tel 65302111 

Alle 17 L» diavolessa di Carlo Gol- 
doni, con Paola Corazzi, Delia D Ali- 
berti, regia 4 Franco Rosei!» 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 81 • 
Tel 6558711) 

(Domani alle 21 PRIMA Giorni feli¬ 
ci di S*muel Beckett, con la com¬ 
pagnia La Lettera Smarrita Regia 
di Claudio Jankowski 
ANFITRIONE (Via S Saba, 24 • Tel 
5750827) 

Alle 21 30 Via ligio verso II punto 

di fuga con Daniela D'Angelo, Si- 
mona D Angelo, Fabrizio Passerini 
Regia di Isabella Del Bianco 
ATENEO (Piazzale Aldo Moro, 5 - Tel 
49400871 

Domani alle 21 PRIMA Partitura 
di Enzo Moscato Interpretato e dir 
reno do Tom Serviello 
AURORA (Via Flaminia. 20 ■ Tel 
393269) 

Alle 16 30 e alle 21 Form vanita 
gante di Mario Castellacci. con Sil¬ 
vio Spaccesi e Michele Paulicelli 
BEAT 72 (Via G G Bell. 72 - Tel 
317715) 

Alle 21 15 Tonio Krogor. vita 

d'artiaia di Teresa Pedrom. con la 
Compagnia Diritto e rovescio 
BELLI (Puzza S Apollonia. 11/a - Tei 
5894875) 

Alle18 Prima di oana di E Pecora, 
con la compagnia Opera Teatro Re¬ 
gia di L Salveti 

CENTRALE IVia Celsa. 6 - Tel 
6797270) 

Alle 17 30 Terza rassegna dei Poe¬ 
ti Romaneschi 81 lava la manti¬ 
glia. comincia la corrida con l> 
compagnia di Albero Alfieri 
CLUB IL PUNTO «Via del Cardello. 22 
-Tel 6/89264) 

Alle 18 Bade di nona N. 2 scritto, 
diretto ed interpretato da Antonello 
Avallone 

DEI SATIRI iVra di Grottapinta, 19 - 
Tel 6505352) 

Alle 17 Tra 11 aantimanto a la ra¬ 
giona eli Alida Maria Sessa, diretto 
ed interpretato da Riccardo Cuc- 
ciolla 

DELLE ARTI (Via Sicilia, 59 - Tel 
A7585S8I 

Alle 17 e alle 21 Ugo di Carla Vi¬ 
starmi, con Alessandro Haber e Mi¬ 
ta Medici Regia di Ennio Coltorti 
OEUE VOCI (Via t flombelli 24 • 
Tet 6810118) 

Alle 17 Don Giovanni di Molière 
con la compagnia Teatro delle voci, 
regia di Alfio Petnm 
DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel 
6541915) 

Alle 17 30 la domanda di matri¬ 
monio e L'orso di Anton Cecov. 
diretto ed interpretato da Antonio 
Serrano 

DUSE IV a Crema. 8 - Tel 7570521) 
Alle 17 30 Donna PitandaHo da 
Luigi Pirandello, con la Compagnia 
Inuma Teatro Regia di Juho Zuloe- 
ta 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel 
462114) 

Alte 17 Flora di cactus di Barillet e 
Gredy con Ivana Monti. Andrea 
Giordana Regia di Giorgio Atber- 
tazzi 

E.T.I. QUIRINO (Via Marco Minghet- 
n 1 - Tel 6794585) 

Alle 17 Fatto di cronaca 4 Raf¬ 
faele Viviem. con Nello Masc<a Re¬ 
gia 4 Maurizio Scaparro 
E.T.L SALA UMBERTO (Via della 
Mercede. 50 - Te) 67947531 
Alle 1 1 30 Alta dlatanaiona da 
Achille Campanile con Pietro Oe 
Vico. Anna Campori Regia di Anto¬ 
nio Calenda 

E.T.I. VALLE (Via del Teatro Valle 
23/a -Tel 6543794) 

Ade 17 30 La Toaca di Victorien 
Sardou con Manna Malfatti Arnol¬ 
do Foà regia di Aldo Trionfo 
GHtONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel 
6372294) 

Ade 17 II bado dalla donna ragna 

di M F'uig. con Emilio fionucci. Fa¬ 
bio Maraschi Regia di Marco Mat- 
toliru 

IL PUFF (Via Giggi Zanazzo 4 - Tel 
5810721) 

Alle 22 30 Puffondo, puffando di 

Amencìota e Corbucci con G Valer» 
M Mattioli e R Rodi Regia degli 
autori 

LA CHANSQN (Largo Brancaccio 
82/A - Te) 737277) 

Alle 17 30 Roma-Napoli via can¬ 
tone con i Cantatoli), regia 4 Pu- 
pella Maggio 


ribatto di «dannato» costruito 
par la faccia senza tempo di 
Klaus Kinski, anche qui complice 
di Herzog nonostante le furibon¬ 
de litigate sul set. Ma i capolavori 
della coppia («Aguirre», «Noafe- 
ratu») eran un'altra cosa. 

FIAMMA (Saia A) 


O PAZZA 

Anche senza Oscar, una grende 
interpretazione di Barbra Strei- 
sand. Dopo «Yentl» (di cui ara au¬ 
trice, produttrice, regista, inter¬ 
preta-.) l'attrice-cantante torna 
con un ruolo tutto (frammetta), 
quello di una prostituta ormai non 
giovanissima, che he ucciso un 
cliente più rude e schifoso del so¬ 
lito. I legali le consigliano, di pas¬ 
sare par pazza, ma iti ai rifiuta; 
ara ben cosciente, quando ha uc¬ 
ciso... Una vibrante regia di Mar¬ 
tin Ritt o, accanto «Ila Streisand, 
un altro bel ritorno: Richard Drey- 
fuss. 

CAPRANICA, ARCHIMEDE 
EXCELSIOR 


□ SETTEMBRE 

Woody Alien, molti anni dopo 
«Interiore», torna al dramma, a 
stavolta centra in pieno 11 baga¬ 
glio. Senza comparire come atto¬ 
re, il grande Woody rinchiude in 
una villa del Vermont sei perso¬ 
naggi, tre uomini e tre donne, tra 
i quali si incrociano amori e ran¬ 
cori. C'è una madre dispotica, 
una figlia frustrata, uno scrittore 
espirante genio... il tutto raccon¬ 
tato con uno stile in cui le nevrosi 
sono temperate dalla tenerezza. I 
sei attori sono straordinari, vale 
la pena citarli tutti, e in ordine 
rigorosamente alfabetico; Den- 
holm Elliot, Mia Farrow, Eialne 
Stntch, Jack Warden, Sam Wa- 


tareton e Dianna Wieet. 

ADMIRAL. MAJESTIC 

O DOMANI ACCADRÀ 

Secondo film della «Sechar Film» 
di Moretti e Bwbegtflo, Dopo 
«Notte italiane» è la volta di «Do-- 
mini accadrà», inconsueta balla¬ 
ta in costuma ambientata nella 
Maremma dal 1848eintarpreta- 
te de Paolo Hendel a Giovanni 
Guideill. Sono loro i due butteri 
accusati ingiustamente di omici¬ 
dio e costretti • darai alla mac¬ 
chia, inaaguiti da un trio di impla¬ 
cabili mercenari. A mezzo tra il 
racconto filosofico (si citano 
Rousseau, Fourier, Voltaire) a 
l'avventura buffa, «Domani acca¬ 
drà» è un film piacevole, di ottima 
fattura, che diverta facendo riflet¬ 
terà. E testimonia che il cinema 
italiano non è solo FelHni o i fratel¬ 
li Vanzina. 

HOLIDAY 

■ L'INSOSTENIBILE 
LEGGEREZZA 
DELL'ESSERE 

Dal celeberrimo romanzo di Mtlan 
Kundera (quasi un modo di dire) 
un film kolossal di due ore a qua¬ 
ranta che ricostruisca amori, 
sfortuna a disavventura politiche 
di Thomas, medico praghese ma¬ 
lato di dongiovannismo. Elegante 
a ben recitato, H film defl'amari- 
ceno PhUIp Kaiifman acontantarè 
probabilmente i fané del roman¬ 
zo; ma era diffìcili, del resto, 
riassumere le mille vicende e con¬ 
servare il tono lieve a inaiarne filo¬ 
sofico della pagina scritta. Mi¬ 
gliora la prima parta, quella più 
maliziosa e allegra, che ci svela 
una Praga (eh. la Primavera...) 
che sembra quasi un paradiso 
erotico. 

RIVOLI 


LA COMUNITÀ (Via G Zanazzo. 1 - 
Tel 5017413) 

Alla 17 30 Vienna Scritto e diret¬ 
to da Giancarlo Sepe 
LA MADDALENA IVia della Stelle!- 
ta. 18 - Tel 6569424) 

Alle 18 La pelle e il «angue di 
Cristiana San2Ò, con la Compagnia 
La Ginestra Regia di Dario Sanzò 
LA PIRAMIDE (Via G 8enzom. 51 - 
Tel 5746162) 

Alte 21 Starla di ordinari# folli» di 

C Bukowski, con la Compagnia 
Teatro La Maschera Ragia di Me- 
mè Perlmi 

LA RAGNATELA (Via dei Coronari. 
45) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro¬ 
mano. 1 - Tel 6783148) 

SALA A Alle 18 Caravaggio di 
Alessandra e Alberta Manno, con 
Gianni Nardone e Enzo Zingaro Re- 
~ già di AngttWOlana • v - 
SALA 0. Alle 1» 8) a no 4 Graham 
Greene, con la Compagnia Teatro II 
Quadro Regia di Antonio Pierfede- 
nci 

LE SALETTE (Vicolo del Campanile. 
14- Tel 364716) 

Riposo 

MANZONI (Via Montozebio 14/c • 
Tet 31 26 77) 

Alle 17 30 Varietà varietà con Da¬ 
lia Frediam. Gabriella De Carlo, 
coordinamento Tato Ruiso 
META-TEATRO (Via Mameli. 5 - Tel 
58958071 

Alle 18 John Gabrlol Borkman di 

H Ibsen, con ta compagnia del Me¬ 
ta-Teatro Regia di Pippo Di Marca 
OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabria¬ 
no. 18) 

Vedi spazio Danza 
OROLOGIO (Via dei Filippini, 17-A • 
Tel 6548735) 

SALA GRANDE Alle 17 30 Serata 
D'Errico, con la compagnia II Pan¬ 
tano, regia di Claudio Frasi SALA 
CAFFÈ Alle 18 Blues por un oox 
aymbof 4 e con Alvta Reale Regia 
di Laura Lodigiani SALA ORFEO Al¬ 
le 18 Le mie amica grasse di 
Chailes Laurence, con la Compa¬ 
gnia Attori Insieme Regia di Lucia 
Ragni 

PARIOU (Via Giosuè Bersi, 20 - Tel 
003523) 

Alle 18 La camicia fuori dai pan¬ 
taloni con Gigi e Andrea 
PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
183 - Tel 465095) 

Alle 17 30 Mala a poi mala di Pie¬ 
ra Angelini e Claudio Caratoli, con 
la Compagnia Teatro Eliseo 
SALONE MARGHERITA (Via due 
Macelli. 75 - Tel 67982691 
Domani alle 21 30 Chaz Creai di 
Castellacci e Pmgitore con Oreste 
Lionello 

6AN GENESIO (Via Podgora. 1 - Tel 
310632) 

Riposo 

SI8TINA (Via Sistina. 129 - Tel 
4756841) 

Alle 17 Sa il tampo foasa un 

gambero di Fiastri e Zapponi, con 
Enrico Montesano Rogia di Pietro 
Gannei 

SPAZIO UNO (Via de. Pamen. 3 - Tel 
5896974) 

Alle 21 Sapore di miele di Shelag 
Detaney con in Centro Teatro delle 
Mani Regia di Marco Gagliardo 
SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 - Tel 
5743089) 

Alle 21 Tutti al macello di Boris 
Vian regia di Sasà Cantone 
SPERONI (Via Luigi Speroni 13-Tel 
4124492) 

Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia 
871/c-Tel 3669800) 

Alle 17 30 e alle 20 30 La tale del 
ragno di Agatha Chnstie. con Sil¬ 
vano Tranquilli. Susanna Schem- 
man Regia di Sofia Scandurra 
TEATRO DUE (Vicolo Oue Macelli, 
37-Tel 6788259) 

Alle 18 30 Brave è la notte, è ora 
di dormire di Emanuela Giordano, 
con Anna Melata ed Emanuela 
Giordano Regia di Marco Lucchesi 
TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo 
Moroni, 3 - Tel 5095782) 

SALA PERFORMANCE Alle 20 15 
Il dialogo nella palude di Margue¬ 
rite Yourcenar con Piero Di lofio. 
Angelica Ippolito Regia di Luca 
Corpola 

SALA TEATRO Alle 18 A sangue 
freddo di Truman Capote interpre¬ 
tato e diretto da Alessandra Vanzi 
e Marco Solart 

SALA CAFFÈ Alle 18 X Concerto 
comico con I Opera comiquo e il 
Cantibanchi 


TOROINONA (Via degli Acquaspar- 
ta. 16 • Tel 6545890) 

Alle 17 LIMI di S Porr ino, con la 
Coop Incontri Regia di Camilla Mi¬ 
gliori 

TR1ANON (Via Muzio Scevola. 101 - 
Tel 7880905) 

Alle 21 15 Occhi dfFranc o Scal¬ 
dati, cor Fabio Cangiatosi, Vannina 
La Bruna, regia di F Scaldati 

VITTORIA (P zza S Maria Liberatri¬ 
ce, 8 • Tel 6740698) 

Alle 17 X Una commedia al gior¬ 
no Rumori fuori scena di Michael 
Frayn Alle 22 X Vittoria a mezza¬ 
notte Pane e Rameliate di e con 
Ramella 

■ PER RAGAZZI ■■■ 

DON BOSCO (Via Pubi» Valerio, 63 - 
Tel 7487612) 

Martedì alle IO li drago natte flu- 
' ~ 'man» con la compagnia isAérctfcS'* 
ciai 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tel 
7551785 - 7822311) 

Alle 17 La bette addormentata di 
Roberto Calve 

IL TORCHIO (Via Morosim, 16 - Tal 
5820491 

Mattinata per le scuole 

LA CILIEGIA (Via G Battista Sona, 
13 - Tel 6275705) 

Spettacoli teatrali per le scuole 

TEATRINO DEL CLOWN (Via Aure- 
Ite - Località Cerreto - Ladispoli) 
Domani alle IO Un down per tut¬ 
ta le «tastoni di G Tallone 

TEATRO MONQIOVINO (Via G Ge- 
nocchi, 15 • Tel 5139405) 

Alla 17 Immagini d'acqua Fiabe, 
min. leggende con te marionette 
degli Accettella 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Giamcolense, IO - Tel 5892034) 

Alle 17 U montagne di vetro 
Racconti e novelle dei Fratelli 
Gnmm 

■ musica 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza Be¬ 
niamino Gigli. 8 • Tel 461755) 

Oggi alle 17 Roberto Ooveroux di 
G Donizetti Direttore Julius Rudel. 
maestro coro Gianni Lazzari, regia 
Alberto Passim, scene e costumi 
David Walker interpreti principali 
Vincente Sardmero e Rama Kabai- 
vanska Orchestra a coro del Teatro 

TEATRO BRANCACCIO (Via Mara¬ 
tona. 244 - Tel 7323041 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE S. CECI¬ 
LIA (Via delia Conciliazione - Tel 
6780742) 

Oggi alle 18. domani alle 21 e mar¬ 
tedì alle 19 X Concerto diretto da 
Mstislav Rostropovic In program¬ 
ma fi gallo d’oro di Rimski)-Korsa- 
kov 

CHIESA 8. SILVESTRO AL QUIRI¬ 
NALE (Via 24 Maggio. 10) 

Alle 19 Concerto della flautista 
Angela Jones Musiche di Tele- 
mann. Vivaldi, Bach Ingresso libero 

MANZONI (Via Montezebio. 14 - Tel 
312677) 

Alle 11 Concerto d operetta Fran¬ 
cesco Pelosi (tenore). Sara Di Lena 
(soprano). Guido Cergoli (pianofor¬ 
te) Musiche di Lehar Lombardo, 
Costa 

MONTESACRO (Piazza Rocciamelo- 
ne) 

Alle 11 Concerto con il duo di clari¬ 
netto e pianoforte Musiche di Hm- 
dermith, Milhand e Gagliano 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA 
DI VILLA GORDIANI IVia Pismo 
24) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina 129 - Tel 
475684U 

Alle 10 X Concerto del trombetti¬ 
sta Maurice André Musiche di Bel¬ 
lini. Kummel 

TEATRO ANFITRIONE (Via S Saba. 
24) 

Riposo 

TEATRO BRUNO BUOZZI (Vva di 
Torre Spaccata 157) 

Riposo 

TEATRO S. GENESIO (Via Podgora. 

1 - Tel 310632) 

Riposo 

TEATRO E. DE FILIPPO (Piazza dal¬ 
la Farnesina) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via de 
Filippini. 17/9 - Tel 6548735) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE Di DAN¬ 
ZA (Largo Arrigo VII 5 - Tel 
381964) 


O THEMA 

Tra i numerosi film «scongelati» 
«tot nuovo corso (cinematografico 
e no) sovietico, «Iberna» è pro¬ 
babilmente il migliore. Diratto da 
Gtob Panfiiov e interpratato da to¬ 
na Curàtova, un» coppia (sono 
marito • mogli*) eh* ha regalato 
•I cinema dell'Urea almeno un 
paio di capolavori, è una dura, 
drammatica requisitoria suda aiti 
creativa ed esistenziale di uno 
scrittore. Si furia di probiemeti- 
che «ette», in «Iberna», dai rap¬ 
porto fra artista a società sN'in¬ 
aia, da parte di un personaggio 
minore, di ammara finalmente in 
Israel» per sfuggir» alta tana et- 
moafsra dada provincia russa de¬ 
gli anni Settanta; ma sa ne paia 
con la secchezza, l'immediatezza 
del miglior cinema amvicano. 
Protagonista, accanto aNa Curi- 
kovs. uno straordinario Micheli 
Uljanov. 

IL LABIRINTO 


O SUSPECT 

Un giallo di ambiente giudiziario, 
come quelli che al facevano una 
volta. Tutto ruota attorno ad un 
delitto che ai vorrebbe di ordina¬ 
ria amministrazione. Incolpano 
un bartjona sordomuto e pure 
manesco. Me la brava avvocates¬ 
sa Cher, aiutata da un membro 
della giuria (che ai innamora di 
toi), matterà le cose e posto. Ben 
diretto de Peter Yatea e incon¬ 
sueto neH'einbientazIane fune 
Washington cupa, che nasconde 
dietro i marmi det potata pauroco 
secche di miseria). «Suapect» 
non sfigura di fronte a classici co¬ 
me «enatomla di un omicidio» e 


■ DANZA ■■■» 

C.I.D. (Via S Francesco di Salsa, 14) 
Alle 19 Concerto 41 denta con Nt- 
na Watt e Stuart Gold Ingresso 
greuito 

OLIMPICO (Piazza Gan: le da Fabria¬ 
no. 18 • tei 3962635) 

Alle 19 Dsalre Parade Balletto 
curato da Philippe Genty 

■jazz rock mmm 

ALEXANDERPLATZ (Via Ostia. 9 - 
Tel 3599398) 

Alle 21 Bhie» con Mano Donatone 
Trio 

BIG MAMA (V lo S Francesco a Ri¬ 
pa. 18 - Tel 582551) 

Alle 21 Concerto d> Stelano Taver- 
nese & The modightera 

BILLY HOUDAV (Via degli Orti di 
Trastevere 43 • Tel 5816121) 

Alle 17 X Jam sassion 

BLUE LAB (Vicolo del Fico. 3 • Tel 
6879075) 

Riooso 


«Testimone d'accuse». 


p GRIDO 01 LIBERTÀ 

É l'amsi famosissimo fHm su 
Steven Biko, il leader nero suda¬ 
fricano ucciso in carcere dagli 
sgarri dei l'apartheid. Ma * sopra- 
tutto il film ai Donald Wood»,, Il 
glanaliata bianco che ai schterè a 
fava» di Bilko e tu co»tratto a 
lasciare il Sodatrice, riparando to 
Inghilterra con la famiglia. Richard 
Attenborough («Ghandhi», «A 
Chaua Una») racconta l'amicizia 
fra i due,la progreeaiva praea di 
coscienza del Wanoo, la morte <M 
leader di colare e le fuga di 
wooda, oon bel ritmo, oon gran-* 
da «eneo civile a con un magnilo-, 
quanta uso dada scene di massa. 
Un ssempo di cinema «impegna¬ 
to», NT antica. Ma ben fatto. 

FIAMMA (Sala B| 


■ LA VISIONE DISAMA 

Anca» un Bellocchio eh» fa di¬ 
scutere. Anca» un film di matri¬ 
ce psicanalitica. U diavolo e l’ap¬ 
parato esoterico oggi di mode 
contano poco. «La visione dal 
Sabba» * un ultariore aegmsnto 
di quel viaggio natta ooooecenza 
che il regista dal «Pugni In tasca» 
ha intrapreso da qualche film a 
questa parte. N Sabba in queatto-' 
ne 4 quatto sognato da un giova¬ 
ne psichiatra chiamato a far» una 
perìzia su una fanciulla che ai cre¬ 
de una strega dal Seicento. Lei, 
bada e pio xxtate (BàttiIce dal¬ 
le), io attira lentamente in una di¬ 
mensiona parsitela, ai punto di 
fargli vacilla» ogni aicurazza. fini¬ 
ranno oon il Iva V amo»», liberan¬ 
dosi a vicenda (ma poi swè tem¬ 
pre lai a vinca»...). 

RIALTO 


CAFFÈ LATINO (Via Monta Testac¬ 
elo, 96) 

Alle 22 Niki Mandarino e la sua 
band 

FOLKBTUOIO (Via G Sacchi, 3 • Tel 
6892374) 

Alle 21 X Blues con Rory Block 
FONCLIA IVia Crescenzo, 82/a) 

Alte 22 Alro-lunk con i «Bojalra» 
MUSIC INN (Largo dal Fiorentini. 3 - 
Tel 65449341 

Alle 22 Concerto della Blues Funk 
Music Orchestra di Toni Formichel* * 
la 

PALAEUR 

Domani alle 21 Concerto dei Su- 
periremo 

RICK'* CAFl AMERICAIN (Via 

Pompeo M«flno, 27 • Tel 31t2787) 
Riposo 

8AWT LOUIS MUSIC CITY (Via do! 
Cardello, 13, a - Tel 4745076) 

Alte 21 Joy Garmon quartetto 
TUSITALA (Via dei Neofiti. 13/A • 
Tel 6783237) 

Musica d'aeCQlto 


ETt/ragazzi TEATRO MANZONI 

SETTIMANE D’INFORMAZIONE 
SUL TEATRO RAGAZZI IN SPAGNA 


16-17 aprile 1988 


11-18 oprile 1988 

ACQUARIO 

TEATRO 

«Entra si ta atreves» 
«Lo* musico* de Bremen» 


10-20 aprile 1988 21-23 aprile 1988 

eie PEQUEfiO TEATRO 

ROCAMORA DE VALENCIA-LOS 

nui/MiviuriM DUENDES 

«Air Mail» eSIderal Sin gae» 

TEATRO MANZONI 

Via Monta Zebio, 14 - Tel. 312677/314838 


TEATRO VITTORIA 

APRILE ’88 

L'Amw(cO* a &Mffl 

una commedia al giorno 
COMPAGNIA ATTORI &TECNIQ 

solo sabato e domenica 

R//H0R! WCM 

di Michael Frayn 
A sere alterne anteprime di 

&WveToli£1T£ 

di Roland Topor 

"Cara, sarà imbarazzante dire di averta vista” 

WlB&fà BURMWbSA- 

di Tom Stoppard 

"Un musical in naufragio" 

piazza S. Maria Liberatrice 
tei. 5740598/5740170 


24 '; 


Domenica 
IO aprile 1988 





















■■I Riparte 

oggi la grande sfida tra Rai e Berlusconi 
Da un lato Morandi con «[Sventerò padre» 
dall’altro la diva Sofia con «Mamma Lucia» 


CULTURAe SPETTACOLI 


___Da domani 

alle 20 su Raitre la «Divina commedia» letta 
da Albertazzi, Sbraga e Salerno 
su musiche di Sciattino (eseguite a Torino) 



La politica sopra Berlino 


■■ AMBURGO. Chissà per 
quale motivo profondo la figu¬ 
ra di Icaro è molto più viva 
nella memoria collettiva di 
quella di auo padre Dedalo 
che, testimone della morte 
del figlio, fu condannato a so* 
prawivere con questo ricordo 
nel cuore. Eppure Dedalo, ar¬ 
chitetto, inventore e sculture, 
fu un personaggio storico de¬ 
cisamente più importante. Der 
Sturz Dedalus (La caduta di 
Dedalo), una raccolta di sag¬ 
gi, poesie e testi di canzoni è il 
libro al quale Wolf Biermann 
sta attualmente lavorando. In 
uno spettacolo teatrale a Ber¬ 
lino nel 1987, fagocitato dai 
festeggiamenti per II 750* del¬ 
la città, ne aveva già presenta¬ 
to un'anteprima: «Cosa sareb¬ 
bero diventati Ulrike Meinhof 
e Rudi Dutschke se avessero 
continuato a vivere? Forse de¬ 
gli anonimi deputati dei Verdi 
di cui nessuno avrebbe più 
sentito parlare», osservava al¬ 
lora e, parafrasando Anna Se¬ 
gherà: «I morti rimangono gio¬ 
vani nel ricordo». 

Wolf Biermann ha 52 anni e 
considera le cose da una pro¬ 
spettiva più globale e com¬ 
plessiva rispetto a quando ne¬ 
gli anni Settanta componeva i 
testi del suo Icaro prussiano. 
Ck incontriamo nella sua casa 
di Altona, Il quartiere cultural¬ 
mente più vivace di Amburgo, 
dove vive dal 1976, anno in 
cui venne privato della cittadi¬ 
nanza della Repubblica de¬ 
mocratica tedesca. 

Personalmente II senti più 
vicino a Icaro o a Dedalo? 
•Quando vivevo nella Germa¬ 
nia orientale mi vedevo più 
come un Icaro e avevo paura 
di cadere. Adesso penso più 
di essere un Dedalo, cioè 
quello che è stato costretto a 
sopravvivere. Gli Icari sono gii 
entusiasti, 1 romantici, quelli 
che hanno il cervello efferve¬ 
scente e hanno la fortuna di 
morire giovani. Non che io ab¬ 
bia nostalgia deila morte, non 
sono un suicida. Si può morire 
come Georg Bùchner, oppure 


MB BERLINO. Per Friedrich 
Nietzsche non è ancora venu¬ 
to U tempo di ottenere anche 
nelle librerie della Rdt il posto 
che ha nel pensiero tedesco; 
egli resta tra gli ultimi grandi 
esclusi. Sembrava che it «tur¬ 
no» di Nietzsche fosse arrivato 
quando al Congresso degli 
scrittori, alla fine di novembre 
scorso, Stephen Hermlln, uno 
degli autori più prestigiosi e 
«ascoltati» della Rdt, diceva: 
ho sempre considerato Nie¬ 
tzsche uno dei pensatori più 
stimolanti dell'ultimo secolo. 
Qui da noi nella Rdt egli non 
esiste; è una lacuna, perché i 
socialisti non possono Ignora¬ 
re nessuna grande personalità 
della cultura. Ora è lo stesso 
Hermlin a essere scettico sulla 
possibile apparizione, a breve 
scadenza, di opere de! filoso¬ 
fo tuttora al bando. Al con¬ 
gresso Hermlin aveva attacca¬ 
to con estrema durezza l'auto¬ 
re di un recente saggio su Nie¬ 
tzsche, Wolfgang Harich, tac¬ 
ciandolo di «dogmatismo zda- 
novlsta». Per averne un'idea, 
Harich, che rappresenta la 
corrente più ottusa verso l'o¬ 
pera del filosofo, è arrivato a 
definire lo studioso italiano di 
Nietzsche Mazzino Montinari, 
«un filologo tanto innamorato 
dell'oggetto della propria ri¬ 
cerca da giungere a posizioni 
pazzesche». Hermlin ha oggi 
72 anni, durante il nazismo fu 
esule In mezzo mondo, è un 
poeta molto amato In Rdt e un 
sup volume è uscito anche in 
Italia per Feltrinelli. Lo abbia¬ 
mo incontrato nella sua villet¬ 
ta di Pankow, 

Non è dunque In program¬ 
ma, attualmente, la pub¬ 
blicazione delle opere di 
Nietzsche? 

Per il momento certamente 
no. Le chanchesì sono ridotte 
dopo l'attacco di Harich. A 
me risulta che la direzione del 
partito è sostanzialmente fa¬ 
vorevole a un'apertuTa in 
campo culturale dell'arte, di¬ 
versa è la situazione negli stra¬ 


come Goethe. Questo non ha 
niente a che vedere con il fat¬ 
to che non si viva volentieri. 
Tutti quelli che hanno l'aspira¬ 
zione a vivere una vita viva de¬ 
sidererebbero essere morti, fi 
desiderio della morte è sol¬ 
tanto l'immagine riflessa di un 
anelito verso una vita viva. Ciò 
spiega anche perché Icaro 
permane in modo più intenso 
nella memoria dell'umanità». 

In tutti questi anni Bier¬ 
mann non ha mai cessato di 
essere popolare in Germania 
e negli ultimi tempi è stato 
preso letteralmente d'assalto 
dalla stampa, da quando cioè 
le autorità tedesco-orientali 
hanno estromesso e privato 
deila cittadinanza anche il 
cantautore Stephan Kra- 
wczyk, che da molti è stato 
salutato come 11 suo successo¬ 
re - definizione questa che 
comunque non piace a nessu¬ 
no dei due. La storia di Bier¬ 
mann è anche molto diversa e 
particolare. Nato ad Amburgo 
da genitori comunisti - il pa¬ 
dre fu ucciso ad Auschwitz 
per la sua attività antifascista - 
dopo la guerra militò attiva¬ 
mente nella Fd| (l'organizza¬ 
zione giovanile comunista) e 
nel 1953, poco dopo la morte 
d) Stalin, decise di trasferirsi 
nella Germania democratica 
per vivere la propria ideologìa 
nella pratica. 

«lo volevo vivere nella Rdt. 
Per tanti anni ho creduto e 
sperato che quel paese, anche 
se pieno di difetti, rappresen¬ 
tasse comunque una speranza 
storica. Ritenevo che dal pun¬ 
to di vista storico sarebbe sta¬ 
to più facile portare sulla stra¬ 
da del socialismo una società 
deformata stalinianamente 
piuttosto che una società ca¬ 
pitalistica. Facevo parte di 
quei comunisti che avevano 
deciso di migliorare quel pae¬ 
se, di cambiarlo». 

Eri anche membro del par¬ 
tito? «No, la mia domanda di 
iscrizione fu respinta a causa 
del mio atteggiamento criti¬ 
co». 


ti intermedi del partito. Nel 
nostro paese abbiamo uno 
stato dì cose che in generale 
gli stranieri non capiscono. 
Nelle varie province abbiamo 
come una serie di principati 
feudali che culturalmente non 
seguono una linea comune. 
Un primo segretario di distret¬ 
to è autorizzato a esercitare la 
sua censura, e questo riguarda 
anche la letteratura. 



denuncia contro certi «ma¬ 
rescialli della cultura» è 
•tata sottolineata da molti 
consensi. 

Vorrei fare dapprima una pre¬ 
cisazione e chiarire perché 
Nietzsche da noi è tanto con¬ 
testato. Per me questo è sba¬ 
gliato ma è una realtà. I fasci¬ 
sti tedeschi si sono richiamati 
in alta misura a Nietzsche, 
spesso a torto ma non sempre 
a torto. Questo filosofo è una 
figura complessa e multiforme 
ed effettivamente da lui parto¬ 
no alcuni legami con il fasci¬ 
smo. Questo è stato affermato 
anche da Thomas Mann. E ve¬ 
ro che egli esaltava la «bestia 
bionda», l'archetipo del ger¬ 
manico, ma condannò anche 
la politica di violenza di Bi- 
smarck. Si tratta di uno scritto¬ 
re complesso, tuttavia io cre¬ 
da che in uno stato socialista 
non si possano adottare atteg¬ 
giamenti unilaterali verso 
grandi figure deliavita intellet¬ 
tuale. Desidero anche specifi¬ 
care che per me al Congresso 
la questione di Nietzsche è 
stata direi secondaria, lo ho 
voluto polemizzare contro un 
dogmatico che conosco da 
decenni, contro Wolfgang 
Harich. 

È questi tuo del «mare¬ 
scialli della cultura», la cui 
parola ancora oggi ba tan¬ 
to peso? 

La gente come Harich dalia 
lotta contro Nietzsche, per lo¬ 
ro molto logica, traggono la 
conclusione che Stalin e Zda- 


WOLF BIERMANN 


«Cambierà, 
deve cambiare» 



Bambini sul monumento » Karl Marx a Berlino Est 


STEPHEN HERMLIN 


Nietzsche non 
abita ancora qui 


nov hanno avuto ragione nella 
condanna dell'arte moderna. 
Per questa gente tutta l’arte 
del Ventesimo secolo è arte 
da combattere, che non deve 
avere posto nella società so¬ 
cialista; tutta l'arte che va dai 
futuristi italiani agli espressio¬ 
nisti e al surrealismo francese; 
tutta la letteratura moderna da 
Musil a Joyce e Kafka. È tutta 
un'epoca che questa gente 
vorrebbe fosse cancellata. 
Noi qui abbiamo avuto dure 
battaglie, io vi sono stato 
coinvolto direttamente e pos¬ 
so dire di avervi trascorso un 
terzo della mia esistenza. 
Credo debba estere amaro 
per lei affermare di aver 
dovuto trazcoirere un ter- 


LORENZO MAUGERI 

zo della vita a difendere 
Kafka e gli espressionisti 
da certi «energumeni Igno¬ 
ranti e dogmatici» (come 
lei ba detto nel suo discor¬ 
so al congresso): quali so¬ 
no I risultati più evidenti 
di queste battàglie? 

Fino a quindici anni addietro 
da noi non era stato pubblica¬ 
to un solo rigo di Kafka. In un 
bellissimo intervento al con¬ 
gresso della pace a Mosca, 
nel 1962, Jean-Paul Sartre 
mostrò come i russi, allora, 
fossero caduti in una trappola 
degli americani i quali affer¬ 
mavano che Kafka, morto nel 
1924, avesse previsto, profeti¬ 
camente, lo stalinismo. In 
realtà Kafka aveva illustrato la 


vita quotidiana sotto il regno 
asburgico. Kafka tu dichiarato 
«anticomunista» e anche da 
noi - che in quel tempo erava¬ 
mo una sorta di piccolo satel¬ 
lite sovietico (ma oggi non lo 
siamo più, oggi!) - anche da 
noi fu condannato come «an¬ 
ticomunista». È solo un esem¬ 
pio, questo. Ma qualcosa è 
cambiato, sono usciti i libri di 
Gùnter Grasi» e dì Ezra Pound, 
i quadri dì Max Beckmann, 
Paul Klee, Franz mare, Kir- 
chner, sono riapparsi nei no¬ 
stri musei. Negli ultimi anni 
abbiamo recuperato enorme¬ 
mente, non ho da lamentarmi 
troppo... 

Ma In ogni caso molto tem¬ 
po è andito perso e anche 


Che cosa ti rimproverava¬ 
no? «Potrei farti vedere i ritagli 
dei giornali del partito sui qua¬ 
li c'era scritto che ero un con¬ 
trorivoluzionario e mi ero al¬ 
leato con gli assassini di mio 
padre, che ero politicamente 
e sessualmente perverso, ero 
contro la collettività e mette¬ 
vo in ridicolo ì governanti». 

Eppure tu criticavi ta Rdt 
proprio perché amavi il pae¬ 
se... «Certo, questo lo avevano 
capito e proprio per questo mi 
hanno particolarmente odia¬ 
to. La critica dall'interno è 
sempre quella che (a più mate. 
Si può dire che ciò che più mi 
hanno rimproverato è che fos¬ 
si un comunista». 

Net 1960 Biermann iniziò la 
sua attività artistica. Dapprima 
come assistente di regia al 
Beriiner Ensemble poi dedi¬ 
candosi soprattutto alla musi¬ 
ca e aita canzone polìtica. Le 
sue ballate dal contenuto 
apertamente critico si diffuse¬ 
ro velocemente in tutta la na¬ 
zione e dal 1964 gli fu impedi¬ 
to di cantare pubblicamente. 
Lui si esibiva così soltanto per 
gli amici in casa sua, ma i suoi 
testi circolavano clandestina¬ 
mente sotto torma dì samt- 
zdat. 

«lo ebbi la fortuna - ripren¬ 
de - di venire chiamato per 
nome. Se si deve essere vietati 
è meglio esserlo come perso¬ 
ne facilmente riconoscibili e 
non stare in una lista anoni¬ 
ma. E dato che avevo supera¬ 
to il limite dell'anonimità tutto 
si capovolgeva e qualsiasi co¬ 
sa le autorità facessero contro 
di me mi tornava utile. Natu- 
ratmente avrei potuto vivere 
ancora meglio se mi avessero 
colpito a morte. Ma non si 
può avere folto. Non vennj 
neppure rinchiùso ih prigióne. 
Sapevano che se si rinchiude 
un uccello ' famoso questo 
canta più forte». 

Nel 1976 gli fu concesso un 
visto per una tournée nella 
Germania federale e dopo un 
primo megaconcerto a Colo¬ 
nia apprese, dalla radio che 


Il presente non è poi così 
roseo. Qualcosa non è poi 
uscita ma molto non può 
essere pubblicato e persi¬ 
no lei, che è considerato 
on «Uberai», sembra giu- 
amicare certe censure... 

Le rivoluzioni socialiste in 
questo secolo si sono svilup¬ 
pate in condizioni ecceziona¬ 
li, ed è stato necessario im-. 
porre' misure rigidissime, per 
la sopravvivenza. Misure coer¬ 
citive sono state imposte in 
tutti i campi e quelle per l’edi¬ 
toria sono state.certamente di 
minore durezza. Da noi non 
c’è stata una guerra civile, ma 
abbiamo condotto una guerra 
senza armi, in cui alcune mi¬ 
gliaia di comunisti sopravvis¬ 
suti hanno combattuto con un 
popolo fascista. Qui non c’e¬ 
rano dei fascisti, qui il popolo 
era fascista, e ancora oggi c’è 
abbastanza gente che con en¬ 
tusiasmo mi impiccherebbe al 
primo albero. Qui si esercita il 
potere dove il 95, il 98% della 
popolazione era dalla parte di 
Hitler, lo non mi pronuncerò 
mai perché qui sia pubblicato 
il «Mein Kampf» di Hitler. Altri 
possono permetterselo, an¬ 
che adducendo che si tratta di 
documenti storici. Io non mi 
pronuncerò mai in suo favore. 
Io utilizzo sempre la formula 
di Brecht: nel socialismo li¬ 
bertà per tutta la letteratura, 
con una sola eccezione; liber¬ 
tà per tutta l’arte, con una sola 
eccezione: l’eccezione è per 
rincitamento all’odio razziale, 
all’odio tra i popoli, rincita¬ 
mento alia guerra. 

Ma qual è il confine tra 
queste «eccezioni» e la 
censura? 

Voglio darle una spiegazione 
razionale, che viene da una 
vecchia paura. Sul comunista 
tedesco, dai 1933, pesa come 
una maledizione. Allora era¬ 
vamo il più forte partito comu¬ 
nista. dopo quello sovietico. 
Avevamo la maggiore respon¬ 
sabilità di opporci al fascismo. 
Perdemmo quella battaglia, 


era stato privato della cittadi¬ 
nanza della Germania demo¬ 
cratica. Questo provvedimen¬ 
to radicale delle autorità di 
Berlino Est segnò una cesura 
storica nell'evoluzione politi¬ 
co-culturale del paese e pro¬ 
vocò una reazione a catena di 
proteste e repressioni i cui 
strascichi sono ancora palpa¬ 
bili. Ebbe inoltre inizio un eso¬ 
do culturale che non accenna 
ad arrestarsi, «lo penso che 
una estromissione forzata dal 
paese sia ancora peggio di 
una condanna al carcere. 
Questo Io hanno fatto i nazi¬ 
sti». 

Che speranze intravedi per 
un cambiamento nella Rdt? 
Ritieni possibile una trasfor¬ 
mazione di quel sistema come 
sta avvenendo in Unione So¬ 
vietica? «Se non ci tosse que¬ 
sta possibilità le autorità non 
sarebbero così nervose. Ri¬ 
tengo che questa eventualità 
sia molto grande e probabile. 
Se Gorbaciov non viene ab¬ 
battuto né dai suoi nemici né 
da se stesso, allora anche la 
Rdt dovrà prima o poi andare 
in quella direzione. Nel rap¬ 
porto con l'Unione Sovietica 
c'è già stato un periodo analo¬ 
go a questo. Cominciò nel 
1956 con la cosiddetta desta¬ 
linizzazione. Allora Ulbricht, 
che era il capo del partito e 
dello Stato, si rifiutò tenace¬ 
mente per quattro anni di se¬ 
guire quel nuovo corso. Que¬ 
sta volta forse non ci vorranno 
quattro anni perché il proces¬ 
so storico è molto veloce. 
Quando venti anni fa le truppe 
del Patto di Varsavia entraro¬ 
no a Praga quélli come me 
erano disperati, ma pensava¬ 
mo;,"^.un. giorno quelle con¬ 
traddizióni sociali e quei con¬ 
flitti esploderanno nell’Unio¬ 
ne Sovietica, allora sarà diver¬ 
so; non ci sarà più un grande 
fratello che possa di nuòvo 
appianare tutto con i suoi car¬ 
ri armati". È ciò che si sta ve¬ 
rificando adesso: Honecker 
non può entrare in Unione So¬ 
vietica con i suoi panzer». 


nel 1933, e in gran parte per 
nostra colpa. Abbiamo quindi 
una parte di responsabilità - 
da allora questo è dentro di 
noi - nello scoppio della se¬ 
conda guerra mondiale. Ci 
siamo impegnati a non per¬ 
mettere che tomi un pericolo 
fascista. Questo è come un 
peso che portiamo, che in 
ogni circostanza controversa 
emerge, riaffiora. Ancora 
qualche mese fa, in una chiesa 
evangelica di Berlino, c’è sta¬ 
ta una vera manifestazione di 
radicalismo di destra. Sono 
state cantate perfino Canzoni 
fasciste. In un'altra chiesa, in 
un villaggio presso Berlino, a 
un gruppo di studenti africani 
è stato gridato «fuori i negri!», 
«fuori » ne gì il», ed è stato ap¬ 
pena impedito che si cantasse 
il «Deutschland uber alles». 
C’è un fascismo latente... 

In un paese come la Rdt, 
queste manifestazioni 
Inattuali di pochi forsen¬ 
nati possono davvero es¬ 
sere considerate un peri¬ 
colo? 

lo non ho paura di questi fatti, 
forse perché ho nostalgia del¬ 
la lotta aperta. Divenni comu¬ 
nista a sedici anni, quando sì 
camminava con la pistola in 
tasca, durante la Repubblica 
di Weimar, e ogni notte ci si 
scontrava con i fascisti e sulle 
strade restavano sempre dei 
morti. Ma c'è un fascismo pre¬ 
sente, e in questo momento è 
davvero difficile insistere con 
i nostri dirigenti: «Lasciateci 
pubblicare Nietzsche». Tutta¬ 
via voglio riaffermare che, in 
questo paese, appartengo a 
coloro che chiedono sia abo¬ 
lita la censura. Non soltanto 
nello scorso Congresso degli 
scrittori, ma in tante e tante 
altre occasioni prima, non in 
piccoli circoli ma in pubblico, 
ho chiesto l'abolizione della 
censura. Sono convinto an¬ 
ch'io che essa è superata, che 
da noi ha fatto il suo tempo. 
Qualcosa si è fatto e questo 
processo andrà avanti, seppu¬ 
re non in forma automatica. 



«Va’ pensiero» 
trasmette 
il «Teletango» 
censurato 


Pace fatta tra Va' pensiero e Teletango dopo la censura di 
due settimane fa. I) siparietto delia discordia (Paolo Hen* 
del svolgeva il suo minuto dì educazione sessuale vestito 
da prete) sarà trasmesso oggi, seguito da un dibattito sulle 
licenze della satira in tv. Presenti in studio: Stalno, Hendel, 
Barbato, Citterich. Almansi e un sacerdote torinese. Do¬ 
menica prossima Teletango tornerà regolarmente su Rai¬ 
tre, con il suo bagaglio di battute, manipolazioni e montag¬ 
gi fotografici. Se ne annunciano delle belle, nonostante 
{'infastidita sopportazione di Oliviero Beha (per lui tutta la 
vicenda fu una polemicuccia di provincia...). 


Samuel Beckett 
protesta 
per un Godot 
al femminile 


Sarà vero? Samuel Beckett 
avrebbe minacciato di que¬ 
relare una compagnia tea¬ 
trale olandese cne ha Inten¬ 
zione di mettere in scena 
Aspettando Godot con in¬ 
terpreti esclusivamente 
femminili, La notizia, che 
ha il sapore di una vera e propria trovata pubblicitaria 
orchestrata dalla compagnia, è stata resa nota dallo stesso 
impresario dello spettacolo. A sostegno della propria tesi, 
l'impresario ha spiegato che la scelta di utilizzare per i 
quattro ruoli maschili altrettante donne non è dovuta ad 
alcun motivo particolare: «Il fatto è che negli ultimi tempi 
le compagnie tutte femminili vanno di moda». 


Nudi 1: mostra 
di quadri 
(è la prima) 
a Pechino 


L'appuntamento è per set¬ 
tembre. Per la prima volta 
nella storia della Repubbli¬ 
ca popolare cinese si terrà 
a Pechino una mostra di di¬ 
pinti ad olio esclusivamente 
dedicata al nudo. Lo an- 
—— nuncia l’agenzia «Nuova Ci¬ 
na». 11 fatto, normale in Europa o negli Stati Uniti, assume 
un certo valore in Cina, dove il nudo è ancora considerato 
tabù. Lo scorso anno una modella impazzì in seguito agli 
insulti del suoi compaesani (l'avevano accusata dfvendere 
il suo corpo al pari di una prostituta). Di più: nel 1983, 
durante la campagna politica contro il cosiddetto «Inqui¬ 
namento spirituale» dì matrice borghese, furono distrutte 
riproduzione della «Maya desnuda» di Goya. Accusa: por¬ 
nografia. 


Nudi 2: senza 
veli all’Opera 
la Salomé 
di Maria Ewing 


Fra l'entusiasmo straordi¬ 
nario del pubblico » avver¬ 
te una nota d'agenzia - il 
soprano Maria Ewing ha In¬ 
terpretato Salomé alla 
Royal Opera di Londra la¬ 
sciando cadere ad uno ad 
uno i famosi sette veli e re¬ 
stando completamente nuda sulla scena. Per la cantante di 
Detroit è stato un debutto a dir poco trionfale: per ledici 
volte è dovuta apparire alla ribalta, al termine dell'opera, 
richiesta a gran voce dal pubblico. «No, non ho sentito 
affatto freddo», ha spiegato ai giornalisti sorpresi da tanta 
audacia. 


Un festival 
alternativo 
di poesia 
in Ungheria 


L’Ungheria osplla (da do¬ 
mani al 14 aprile) il primo 
festival alternativo interna- 
zlonaie di poesia e perfor¬ 
mance organizzato nel pia¬ 
si dell'Est europeo. La ma¬ 
nifestazione, che si terrà 
presso l’università di Sze- 
ged, coinvolge artisti provenienti da vari centri europei; 
per l'Italia partecipano Adriano Spatola, Giovanni Fontana 
e Alberto Masàla. L’iniziativa si concluderà a Budapest il 
15 e 16 aprile con alcune serate organizzate presso i locali 
istituti di cultura italiano e francese. 


Praga: Lennon 
combattente 
per la pace, 
dice la polizia 


«La polizia cecoslovacca 
non ha mai avuto intenzio¬ 
ne di impedire manifesta¬ 
zioni di simpatia e di rispet¬ 
to verso questo combatten¬ 
te per la pace». Parole del 
capo della polizia della re- 
gj ono di Praga, generale 
Bohumil Carda, il quale ha così risposto alle critiche rivol¬ 
tegli dai giovani fans di John Lennon dispersi !'8 dicembre 
scorso dalle forze deU’ordine. Il problema, in realtà, non 
riguarda il musicista scomparso, ma la «strumentalizzazio¬ 
ne politica» dell’anniversario che sarebba potuta sfociare 
in episodi di disordine. Per evitare tali perìcoli - annuncia 
il settimanale Mlady Svet - i! prossimo raduno dedicato a 
John Lennon sarà direttamente «organizzato dagli organi 
cittadini dell’Unione della gioventù comunista». Ogni com¬ 
mento pare superfluo. 
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• La rivolta 
palestinese: 
rapporto 
da Gerusalemme 

di Vichi De Marchi 


• Gramsci 
a Vienna: 
due lettere 
inedite 

a cura di Valentino Gerratana 



• L’iniziativa 
internazionale 
del Pei 

di Franco Ottolenghi 
e Antonio Rubili 

• I dilemmi 
dell’economia 
partecipativa 

diJamcs Meade 
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TELEVISIONE 


Mamma Sofia contro papà Morandi 


New York 1915: 
parte l’odissea 
di Lucia l’emigrante 


Il giorno della sfida alle 20,30 Mamma Lucia con 
Sofia Loren su Canale 5 contro Diventerò padre 
con Cianni Morandi su Rallino- due film con una 
impostazione di fondo simile, stone popoian dalla 
trama coinvolgente. Persino per la colonna sonori 
ci sono scelte simili e Caruso di Lucio Dalla torna 
nell'uno e nell'altro film, ora cantata dà Pavarotti 
ora dall'autore Chi vincerà ai punti Auditel? 


Rimini: il bagnino 
diventa boss 
(tranquilli, si pente) 


MARIA NOVELLA OPPO 


Mi MILANO Mamma Sofia è stata 
accolta con tutto il fanatico affetto 
che si menta e qualche applauso a 
scena aperta nel Teatro Manzoni pie¬ 
no di invitati di gala La signora del 
nostro cinema (per non dire addirit¬ 
tura «nostra signora del cinema») ha 
fatto il miracolo di far comprare all'A¬ 
merica uno sceneggiato italiano che 
più americano non potrebbe essere 
E la storia di Mamma Lucia, bella e 
tenace italiana immigrata negli Stati 
Uniti per trovarvi «la speranza» che in 
patria le mancava 

Ma negli Usa troverà anche, oltre a 
due matrimoni fallimentari, un con¬ 
gruo numero di figli e soprattutto di 
guai II tutto in lorma di mini serie 
coprodotto tra Reteitalia e Nbc e già 
venduto in molle parti del mondo In 
America lo hanno già visto (e pare 
gradito, dati gli alti indici di ascolto) a 
Pasqua, in Italia (Canale 5 ore 20,30 
per tre settimane) e in Unione Sovieti¬ 
ca lo si vedrà da stasera, e negli altri 
continenti a seguire Una occasione 
per lacrime planetarie 

Infatti la vicenda è un susseguirsi 
spericolato di sventure singole e col¬ 
lettive, che nel riassunto fornito per 
presentare la terza puntata (quella 
che è stata scella per l'anteprima alla 
stampa) si assommavano una sull al 
tra con effetto vagamente iettatorio 
Vi risparmiamo il riassunto, anche 
por non togliervi 11 gusto di piangere 
sul momento VI basti sapere che alla 
povera mamma Lucia non viene ri¬ 
sparmiato niente mariti che muoiono 
o Impazziscono, figli che si ammala¬ 
no, si suicidano, si degradano nella 
lotta per la vita 

L'amblentazione è più vicina a 
quella di Sergio Leone (Cera una 
volta in America) che a quella di 
Coppola (Il Padrino), anche se il no¬ 
me di Mario Puzo (suo anche II Sia 
hano) sembrerebbe creare un lega¬ 
me più stretto con la grande saga del 
la famiglia Corleone Saga maliosa e 
sanguinaria che offriva alcune Indi¬ 
menticabili occasioni a pezzi da no¬ 
vanta del cinema come Marion Bran 
do, Robert De Niro e Al Pacino In 
Mamma Lucia, Invece, c’e posto solo 
per lei, Solla Loren Tutti gli altn, alcu¬ 
ni anche bravi (da Yargo Voyagis a 
John TWtuwvda Edward James Ol-, 


mos a Ron Marquette), fanno da tap- 
pezzena E lei, la Diva, che e stata 
accolta dal fanatismo e dai paparazzi 
a Milano, fa del suo meglio, merttan- 
dosi qualche lode nei momenti di piu 
contenuto dolore, in qualche gesto di 
schiva femminilità e nell'insieme del¬ 
la presenza, misurata e carnale Pec¬ 
cato che le manchi l'occasionè per 
quelle sue intemperanze partenopee, 
per quelle sfuriate passionali dalie 
quali pensa forse di essersi per sem¬ 
pre emancipata ma che invece conti¬ 
nuano a farcela amare (parere perso¬ 
nalissimo) 

Lucia Angeluzzi (questo il nome 
del personaggio) è una di quelle don¬ 
ne perbene che hanno il vizio delle 
idee chiare vuole soprattutto diven¬ 
tare americana, insieme a tutti i suoi 
figli, senza recedere dai suoi principi 
E vuole comprarsi una casa a Long 
Island Ve lo possiamo anticipare a 
duro prezzo, ma ci riuscirà 

Tra lo sbarco in America agli inizi 
del Novecento per un matrimonio 
per procura e l’acquisto della casa, ci 
stanno, come vi abbiamo accennato, 
morti e feriti, dolori a non finire La 
vita è cosi O cosi viene raccontata 
dall autore del romanzo ispiratore, 
Mario Puzo, dal regista Stuart Coo¬ 
per, dal produttore Alex Ponti e perfi 
no dall autore delle musiche Lucio 
Dalla 11 quale ultimo ha fatto un bel 
llssimo lavoro, riuscendo anche a 
usare in modo non openstico la 
splendida voce di Pavarotti (che nella 
sigla del Festival di Sanremo diventa¬ 
va quasi brutta) caricandola di pathos 
migratorio Come pure un bel lavoro 
lo fanno costumisti e scenografi nel 
ricreare al nostri cxxh| elettronici l’ef¬ 
fetto old America, anche se, ormai, 
questa vecchia Amenca, tra western 
e film gangsteristici, la conosciamo 
come le nostre tasche 

La Loren, in particolare, e molto 
bella con i lunghi vestiti spogli, i col¬ 
letti di pizzo la faccia segnata (piu 
dal dolore che dagli anni) e i capelli 
crespi da «italiana povera» Bella e 
intensa anche senza pargoli in brac¬ 
cio o attaccati alla sottana Bella sen¬ 
za l'aiuto della famosa scollatura che 
ha invece maternamente esibito per 
la gioia dei fans alla anteprima ele¬ 
fante-di Milano..-^ <*•***>” 
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SILVIA OARAMBOIS 


Sofia Loren nel film per la tv «Mamma Lucia» 



cianai Morandi, nro 1 »n tvnkU di MdR» 


H ROMA. Gianm Morandi, atto quar¬ 
to il tradimento «Questa volta non 
volevo, non potevo continuare a reci¬ 
tare quello che sono stato o quello che 
rappresento per la gente Basta Altri¬ 
menti non farò mai l’attore » Per ra¬ 
gioni di copione è diventato un cinico 
ricco, protagonista di un «romanzo 
popolare» e destinato al riscatto finale 
Così, con Diventerò padre, Raiuno ac¬ 
cetta la sfida di CanaJe 5 e di «mamma 
Loren» 

I capelli tirati indietro Biondo II 
boss di Rimini, o giù di li non è dispo¬ 
sto a perder tempo con una piantagra¬ 
ne nemersa dal passato Tanto meno 
se questa arnva con un bimbo e gii 
dice che è suo «Un comportamento 
davvero inammissibile» Gianni Mo- 
randi uno e due il pnmo, alias Eros 
Magrini, è I ex bagnino diventato ma* 
gnate dell'industna turistica romagno¬ 
la, il secondo, l’attore, guarda con di¬ 
stacco a un personaggio che finalmen¬ 
te non gli assomiglia, non è un «bravo 
ragazzo» e non ispira simpatia 

•Mi sono lasciato togliere il ciuffo 
davanti agli occhi e tingere I capelli 
per la prima volta ero nelle mani di un 
regista per girare un film che non era 
stato scritto per me Dovevo interpre¬ 
tare un personaggio, ed ero a sua 
completa disposizione» Gianni Mo- 
randi, dopo tre fortunate stagioni tele¬ 
visive, si sente ancora «aspirante atto¬ 
re» il successo troppo facile dei ven¬ 
tanni lo ha scottato, e adesso costrui¬ 
sce passo dopo passo la nuova came¬ 
ra I film carichi di spunti autobiografi¬ 
ci ( Voglia di volare. Voglia di cantare 
e Voglia di correre ) sono stati una pa¬ 
lestra dottore Con Diventerò padre, 
moderno feuilleton che affronta il pro¬ 
blema della paternità nfiutata con una 
stona carica di lacrime e colpi di sce¬ 
na, Morandi si propone professionista 
E vince la scommessa 

«No, non è un fumettone», protesta 
l’attore «Perche questi sono argomen¬ 
ti sen di attualità» «È una stona coin¬ 
volgente e semplice, un romanzo po¬ 
polare, ma tocca temi profondi», fa 
eco il regista, Gianfranco Albano II 
rapporto padre e figlio, sottinteso a 
tutta la stona (in «e serate stasera, do* 
mtm-e^domeme* prossima) ir» rapi- 


1MUNO 


•.00 II MORDO DI QUARK _ 

10.00 MIMA VERDE (I* parte) 

11.00 MESSA _ 

IMS PAROLE Ol VITA - il NOTÌZIE 
11.1* IMA VERO* (2* parie) 

13.00 


TO LUNA. Rotocalco della domenica a 
cura di Beppe Brevegheri, regia di Adriana 
Tannini _ 

13.30 TQ1 NOTIHI _ 

13.3* TOTO TV. Con Paolo Vaienti _ 

14.00 


DOMENICA IN... Spettacolo con Uno 
ganti Regia di Gianni Boncompagni 

1-10.20-17.30 NOTIZIE SPORTIVE 


14.20-__ _ 

13.21 >0» MINUTO _ 

1».tO CHE TEMPO FA. TELEGIORNALE 

30.30 DIVENTERÒ PADRE. Sceneggiato in 

tre parti con Gianni Morandi Siati Hoffe- 
rer Regia di Gianfranco Albano (V parte) 

22.03 LA DOMENICA SPORTIVA _ 

24.00 TOI NOTTE. CHI TEMPO FA 

0.10 IL LIBRO, UN AMICO _ 

0.31 MOTOCICUiMO. Mondiali di velocità 


mUDUE 


■ oo 

3.30 

10.30 

10.33 


WEEK-END. Con Giovanna Maldotti 

PATATRAC. Spettacolo condotto da 
Shirina Sabel e Armando Travereo 


BEI Q10VANE BOLO UNA VOLTA. 

Film con Mickay Roone Serwia Stane 
Regia di G B Salte __ 


13.10 WEEK-END. (2* parte) 

12.30 
13.00 

13.30 

13.40 T02 - BTUPtO E 3TADIO 

14.40 


PICCOLI E PRANDI FANS. (V pane) 
TOI ORE TREDICI. T02 LO SPORT 
PICCOLI E PRANDI FANO W parte) 


CHI TIRIAMO IN BALLO. Con Qig Se 

bani_ 


13.30 CALCIO: PARTITA DI SERIE A 

13.43 METEO 2. TELEOtORNALE _ 

20.08 T02 DOMENICA SPRINT _ 

20 30 CINEMA, CHE FOLLIAI Spettacolo 
con Daniele Formica Irla Peynado Mau 
rizio Micheli e Christian De Sica Regia di 
Antonello Falqui _ 

22.00 T02 STASERA _ 

22.13 MIXER. Dì Marcella Emiliani Giorgio 
Montefoechi Ftammia Morandi in studio 
Aldo, Bruno e Giovanni Minoli _ 

23.30 30R0KNTE PI VITA _ 

24.00 OSE: L’AOUE.ONE 


8.30 DUI CASA. ARREDAMENTO 

8.30 BIMSUMBAM 

8 30 LA GRANDE VALLATA Telefilm 

10.00 FIFTY FIFTY. Telefilm 

10.30 GEMELLI EDISON. Telefilm 

9.1S ITALIA DOMANDA. Con G Ledda 

11.00 IL GIRASOLE Telefilm 

11.00 MAN1MAL. Telefilm con Glynn Turman 

12.00 AUTOMAN. Telefilm 

13.00 ORANO PRIX 

10.20 LA PRIMAVERA DI GORBACIOV 

12.1S (MAN SAIA PEI MAMMA SOFIA 
13.00 SUPBRCLASSIFICA SHOW 

14.00 LA QIOSTRA. Con E Bonaccorti 

11.00 PARLAMENTO IN 

12.00 TV TIVÙ. Con Arrigo Levi 

14.10 FORUM. Con Catherine Speak 

14.00 DON TONINO. Telefilm 

14.00 CIAO CIAO. Con Giorgia e Four 

16.30 PICCOLA STELLA. Film con Shirley 
Tempie Regia di Harry Lachman 

17.30 SPORT D'EUTE: GOLF 

18.30 BIG BANG. Con J Gawronski 

10.30 TV TIVÙ Cor Amino Levi 

16.20 OK BIMBI. Qui* 

10.10 LEGMEN Telefilm 

18.00 PAROLE D'ORO. Gioco a quiz 

IT.Il FILM Ol TOTA 

17.00 SIM BUM SAM. Certonfcsimi 

20.00 1 PUFFI. Disegni animati 

20.30 DRIVE IR. Spettacolo con Gianfranco 

D Angelo, Ezio Greggio 

18.06 CASA VIANELLO. Telefilm 

13.38 TRA MOGLIE E MARITO VIP. Quiz 

20.30 MAMMA LUCIA. Sceneggiato in tre 

parti con Sofia Loren Edward James 01- 
aon Regi» di Stuart Cooper |1* puntata) 

22.18 PROVINI. Con Gianni Ippottti 

23.00 IL VILLAGGIO DEI DANNATI. Film 

con George Sanders, Barbara Shelly Re¬ 
gia di Wolf Ritta 

20.30 IL SEGNO DEI QUATTRO Film con 
Jan Hichardson Regia di David Desmond 

22.30 NONSOLOMODA 

22.20 TV TIVÙ. Con Arrigo Invi 

23.li MCORUDER S LOUD. Telefilm 

23.26 BIGIANO. Con J Gawronski 

0.16 GU INTOCCABILI. Telefilm con Robert 
Stack 

0.30 SPIONAGGIO INTERNAZIONALE. 

Film con Robert Mitchum Regia di Shat- 
don Reynolds 

0 26 VEGAS. Telefilm «Mamma Miskm» 

1.20 MISSIONE IMPOSSIBILE. Telefilm 

1.16 BONANZA. Telefilm 


[iWrR€ 


3.30 TQ3 DOMENICA 
10.30 


CONCERTO MUSICHE DI W.A. MO¬ 
ZART _ _ 


11.30 
13.00 
14.00 

14.10 
13.00 

18.10 
13.23 

13.30 

20.00 

20.30 


MONTECARLO. Film di E Lubitach 

PUMUMAIWA _ 

TELEGIORNALI REGIONALI ’ 
TENNIS: COPPA DAVIS _ 

VA PENSIERO. Di e con Andrea Barba 

to_ 

ATLETICA LEQOERA _ 

CALCIO: PARTITA 01 SERIE B 
TELEGIORNALI REGIONALI 
20 ANNI PRIMA. Schegge _ 

ALLA RICERCA DELL'ARCA. Setti 
manale dell avventura tra memoria e ai- 
matita in studio Mino Damato_ 


22.43 T03 NOTTE 



James Stewart (Tmc, ore 14,50) 


10.00 TENNIS: TORNEO UPTON 


12.00 IPPICA: COPPA DEL MON- 
00 


14.43 CICLISMO: PARKU-ROU- 


13.00 SPORT SPETTACOLO 


18.30 JUKEBOX 


20.30 BOXE: PESI WELTER 

22.30 MOTOCICLISMO: O.P. USA. 


m 


13.30 LA NATURA È SPETTACO¬ 
LO_ 

14.30 TOP OF THE POPS, la più fa¬ 

mose star del rock cantano dal 
vivo _ 

13.30 PREMIATA AGENZIA WHI- 

TNEV. Telefilm _ 

20.30 FALCON CRE8T. Telefilm 
22.20 MARSHALL OF tlADC- 

TOWN. Telefilm 




n 


13.30 SUPER HIT 


14.30 STAVWITHU3 


13.30 ON THE AIR 


20.00 COLONO AND OLPIEB 
22.30 NIGHT ON 


(Tl'BKK 


13.00 MONTECARLO SPORT 

14.30 AQUILA SOLITARIA. Film 

17.10 UNA GIARDINETTA PER 
NtCK. Film _ 

20.00 SPORT NEWS _ 

20.30 MATLOCK. Telefilm _ 

21.30 MOTOCICLISMO. GP degli 
Steli Uniti 250. 500 cc 

23.30 LA CITTA DEI RAGAZZI. 


'■■lillli 


>- 


13.30 LA RUOTA DELIA FORTU- 

NA. Qui» _ 

14.30 IL CLUB DEGÙ INTRIGHI. 

Film _ 

10.30 I «ACCANALI DI TIBERIO. 

Film _ 

20.30 L'UOMO VENUTO DALLA 

PtOOQIA. Film _ 

22.30 RENNY HILL SHOW 


usa 


IMIiliiiiiBilllllllW!! 


14.00 OUIDOMENICA. Varietà, cul¬ 
tura, sport, giochi e ospiti Con¬ 
duca Guido Angeli con isabella 
Biagini e Maurizio Mosca 
1S.30 BIANCA VIDAL. Novale 
22.2S YESENIA. Telenoveta 
22.00 TUTTA IMA VITA. Telanove- 
la 


RADIO insilili 


RADIONOTIZIE 

« 30 0*2 NOTIZIE 7.21 GR3 7.30 GR2 
RADIOMATTINO 8 00 GAI. 8 30 GR2 RA 
DIOMATTINO 0 30 GR2 NOTIZIE: 0.48 
GR3 10 10 GAI FLASH 11.30 GR2 NOTI 
ZIE 11.4* GR3 FLASH 12 30 GR2 RADIO- 
GIORNO 13 00 GAI 13 30 GR2 RAO 
GIORNO 13 48 GR3 18 83 GR2 NOTIZIE 
18 80 GR2 NOTIZIE 18.30 GR2 NOTIZIE 
18.00 GR1 SERA 18 18 GR3 18 30 GR2 
RADIOSERA 20 48 GR3 22 30 GR2 RA 
DIONOTTE 23 23 GR l 


RADIOUNO 

Onda ver* 6 03 6 66 7 66 9 57 11 67 
12 56 14 57 16 67 16 56 20 57 22 67 


14.30 Vita da tingi# 20 40 Concerto «Intoni 
co 23 18 La telefonata 

RADIOOUE 

Onda verde 6 27 7 26 6 26 9 27 11 27 
13 26 16 28 16 27 17 27 18 27 19 26. 
22 27 8 Carissima radio 11 L uomo dalla 
domenica 12 48 Hit Parade 14 Mille a una 
canzone 18 Qui la voce «uà soave 21 Cara 
contessa 21 30 Lo specchio del cielo 22 80 
Buonanotte Europa 

RADIOTRE 

Onda varde 7 23 9 43 11 43 6 Preludio 
8 30-10 30 Concerto del mattino 7 30 Pri 
ma pagina 12.30 Festival della Carintia 
13 18 Immagini del dandismo 14 Antologia 
di Radiotre 20 06 Concerto barocco 21 Fa 
atival di Nuova Consonanza 22.60 II tema 
dalla notte dal Romanticismo ad oggi 



menti sparatone riconosciménti 
mancati e vecchi amori lega del resto 
il regista al suo attore Morandi ha 
esordito in tv con una stona familisti¬ 
ca, raccontando I avventura di un pa¬ 
dre separato, Albano dopo A viso co 
perto (stona del rapimento di un bam¬ 
bino, ha diretto Mino il piccolo alpino 
dal romanzo di Salvator Gotta 

Qui è il piccolo Alex (e Alex Peden- 
va, di dieci anni, che da grande non 
vuole fare l'attore) a muovere la storia 
figlio di un amore estivo vuole final¬ 
mente scopnre il nome del padre Ma 
Eros, che in una estate ormai lontaha 
amò sua madre non crede e non vuo¬ 
le credete a questa paternità che gU 
scombussola la vita Sara necessaria 
una catena di avvenimenti (da un finto 
rapimento a scopo di ricatto a un rapi¬ 
mento vero, con tanto di sparatone e 
morti ammazzati) perché Eros si inter¬ 
roghi, scelga, decida di diventare pa¬ 
dre di un figlio che forse non è suo, 
trasformandosi infine in eroe positivo 
della stona 

Per questo film, su cui Raiuno punta 
anche per le vendite all estero (il diret¬ 
tore di rete, Rossini, sostiene che oggi 
•grandi investimenti sugli show tradi¬ 
zionali non si possono più fare, biso¬ 
gna puntare sui grandi film») sono stati 
spesi tre miliardi e mezzo ed è stato 
chiamato un cast internazionale So¬ 
phie Carle e Sissy Hofferer, Massimo 
Dapporto e Simona Cavallari, Margari¬ 
ta Lozano e George Geret 

In attesa di partire con Lucio Dalla 
per la tournée estiva, a luglio («È un 
vecchio progetto che non riuscivamo 
mai a realizzare prima io ero troppo 
famoso e lui no, poi sono stato io a 
tornare nell’ombra mentre lui emerge¬ 
va Adesso, finalmente, la tournée si 
farà, raccontando in musica le nostre 
due vite parallele»), Morandi è pieno 
di progetti futuri, a lunga scadenza 
«Fra due o tre anni (non puma, non è 
ancora il mio momento) mi piacereb¬ 
be interpretare un film su Togliatti È 
un'idea mia, ma mi incunosisce molto 
cosi attuale, oggi persino rinnegato, 
nscopnrlo nei suoi rapporti all interno 
del partito, all estero Con i capelli 
tirati indietro e gli occhialini gli a$so- 
rmgiiopersmo • — - 


Giuliano Ferrara dutrante le prove del «Testimone» 


Il nuovo programma di Ferrara 

Polemiche 
da «testimone» \ 


■B ROMA Da pubblico mini¬ 
stero a testimone Giuliano 
Ferrara, dopo I fasti di Linea 
rooenle su Rame, toma In tv 
su Raidue con una trasmissio¬ 
ne che si chiamerà, appunto, 
Il testimone La prima puntata 
è prevista per mercoledì 13 
subito in coda alla partita Ita- 
lia-Olanda, intorno alle 22,10 
A partire dalla settimana suc¬ 
cessiva il testimone avrà la 
collocazione di pnma serata 
20,30 Nel corso della presen¬ 
tazione del programma, avve¬ 
nuta ieri alia presenza dei dì- 
retton di Raidue e Tg2 (Gigi 
Locateli! e Alberto La Volpe), 
non sono mancate note pole¬ 
miche In pnmo luogo l’antìci¬ 
po della presentazione, già 
annunciata per martedì pros¬ 
simo È stato fatto per evitare 
le conseguenze di uno sciope¬ 
ro dei giornalisti ventilato pro¬ 
prio per martedì prossimo? 
«Respingo al mittente questa 
accusa», ha replicato Ferrara 
Il quale ha aggiunto che II te¬ 
stimone non andrà in onda in 
occasione di scioperi dei gior¬ 
nalisti 

Ma il punto vero, sollevato 
dal comitato di redazione del 
Tg2 e ribadito dal sindacato 
dei giornalisti Rai, è un altro 
Riguarda Formai annoso pro¬ 
cesso di spossessamene del 
le redazioni di spazi e compe¬ 
tenze giornalistiche In effetti, 
Il testimone reca una doppia 
paternità rete e testata Ma - 
denuncia il comitato di reda 
zione - ilig2 in quanto tale ha 
tutte le responsabilità che de¬ 
rivano, anqhe sui piano giuri* 
jd|co v da^una..trasmissive 


giornalistica, vede occupato 
un suo spazio, ma il suo coin¬ 
volgimene nella trasmissione 
è marginale, se non nullo II 
problema c'è, anche se ieri La 
Volpe e Locateli! hanno cer¬ 
cato di circoscriverlo C'i al 
punto tale che di recente i tre 
diretton dei tg hanno scritto a 
presidente e direttore genera¬ 
le perché il delicato tema dei 
rapporti tra reti e testate, in- 
somma della titolarità dell'In¬ 
formazione, sia discusso e ri¬ 
solto, ponendolo anche al¬ 
l'ordine del giorno del consì¬ 
glio di amministrazione , 

Dal canto suo, Giuliano Fer¬ 
rara ha posto così la questio¬ 
ne «Sono pienamente solida¬ 
le con i giornalisti del Tg2 e 
con i problemi che essi hanno 
sollevato ritengo che la loro 
collaborazione sla non solo 
apprezzata ma indispensabi¬ 
le ma in ogni caso la que¬ 
stione riguarda esclusivamen¬ 
te i responsabili dell’azienda, 
e dico questa senza alcuna 
ipocrisia. ». 

Ma come sarà II testimone? 
Avrà una cover story, cioè un 
piatto forte, con alcuni con¬ 
torni La prima delle 14 punta¬ 
te previste affronterà i misteri 
del caso Moro Toccherà poL 
a De Mita e Mitterrand, all^ 
mafia e alla genetica Folta la 
collaborazione di giornalisti 
delta carta stampata, folto il 
numero di ospiti previsti Lo 
studio e stato disegnato da 
Mario Garbuglia Ferrara ha 
firmato un contratto per un 
anno incapperà anch’egli nel¬ 
la penale in caso di incidenti 
«alla Celentano» □ A Z 


SCEGLI IL TUO FILM 


10.3B SEI GIOVANE SOLO UNA VOLTA 

Regia di G.B. Salti, con Mickay Rooney, Lawit 
Stona a Cecilia Parker. Usa 11938) 
il giudice Stone in vacanza ò afflitto dai problemi di 
famiglia » figli si prendono le loro prime sbandate 
sentimentali mentre lui vorrebbe soltanto prendere 
peso all amo Alla fine si capisce che preferisca 
tornare al suo tribunale Storiella anni Cinquanta 
Può piacere a tutti coloro che amano gli acquarelli in 
celluloide Bisogna accontentarsi, in questa giornata 
di cinema tv abbastanza povero 
RAIDUE 

11.30 MONTECARLO 

Regia dì Ernat Lubitsch con Jeanette McDo¬ 
nald, Jack Buchman a Zaau Pitta. Usa (1930) 
Eccolo qui, anche se di mattina, il film piò interes¬ 
sante della giornata. Aperto da virtuosismi canon e 
ferroviari, racconta la stona di una beila contessa e 
del suo parrucchiere all ombra del casino di Monte¬ 
carlo Distanza sociale ed economica non impedi¬ 
scono ai due di innamorarsi ma complicano parec¬ 
chio le schermaglie sentimentali Anche perché, ella 
fine, la contessa è forse una falsa contessa e il 
parrucchiere un vero nobile Ma questo non conta 
quel che conta e può davvero renderli felici è il dena¬ 
ro vinto che, essendo fortuito, ò anche interclassi¬ 
sta Ma scusate è troppo difficile raccontare e paro¬ 
le quello che Lubitsch sa esprimere solo coi suo 
inconfondibile «tocco» 

RAITRE 

14.30 AQUILA SOLITARIA 

Regìa di Billy Wilder con James Stewart. Use 
(1967) 

Non è il suo capolavoro, ma ò pur sempre un film di 
Billy Wilder, irresistibile autore comico e tagliente 
regista drammatico Qui si accontante di narrare la 
stona di Undberg. I Aquila solitane che tentò le pri¬ 
ma trasvolata atlantica a bordo del suo piccolo aereo 
chiamato Srikit of St Louis impresa eroica e pa¬ 
triottica alla quale l austriaco Wilder rende merito 
senza troppo entusiasmo, ma con cura calligrafica 
MONTECARLO 

13.30 PICCOLA STELLA 

Regia di Herry Laohman con Shirley Tempie. 
Usa(1934) 

Ecco accontentato chi ancora non fosse stufo d) 
vedere in tv la piccole pestifere santa del cinema 
americano anni 30 Appena finito un ciclo Rai. cl si 
mette anche Rete 4 E pazienza, fatto sta che qui 
«Riccioli d oro» salve l onore e il lavoro del padre, 
ingiustamente accusato del furto di una preziose 
collana Ancora una stona di famiglia, come quelle 
raccontate dagli sceneggiati ai quali le reti maggiori 
dedicano la prima serata Uffal 
RETEQUATTRO 

0.30 SPIONAGGIO INTERNAZIONALE 

Ragia di Sheldon Reynolds con Robert Mitchum 
a tngrld Thulìn. Usa (1956) 

Per ì fan di Robert Mitchum (che sono più dì quei che 
si pensi) e del suo incedere indolente, ecco un film 
poco noto che vede anche per la prima volta la 
svedese Thulin in terra (cioè in celluloide) americane 
t un giallo che scoppia a mercante morto, cioè 
quando I impiegato di un nccq gallerista scopre un 
losco giro che sconfina con lo spionaggio a favore 
dei nazisti 
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Cultura e Spettacoli 



Da domani su Raitre La «colonna sonora» 
la Divina Commedia letta composta dal musicista 
da Albertazzi, Sbragia eseguita a Torino 
e Salerno in cento serate da cinque grandi solisti 

Inferno, Paradiso e Sciarrino 


Il concerto. Il gruppo a Roma 

Gli A-Ha 
rock al fluoro 


ALBA SOLARO 


Fabio Canginosi 

Prìmeteatro 

Torbido 
commercio 
di Sicilia 

AGGEO 8 AVIOLI 


Occhi 

Teslo e regia di Franco Scal¬ 
cali Scena e costumi di Gae¬ 
tano Cipolla Interpreti Fabio 
Cangiatosi Vannma La Bru¬ 
na Giusi Pecoraro, Pippo 
Sorge Produzione della coo¬ 
perativa Piccolo Teatro di Pa¬ 
lermo 

Roma Trtaoon 


■H Brevemente a Roma, 
dalia Sicilia un autore e un 
gruppo degni di seria atten -1 
zione Certo bisognerebbe 
sapere qualcosa di più del 
precedente lavoro di Franco 
Scaldati attivo come dram-, 
maturgo da oltre un decen¬ 
nio ("solo un altro suo titolo, j 
cl pare si era affacciato tem¬ 
po addietro qui nella capita¬ 
le) Del resto almeno In que¬ 
sto Occhi II linguaggio adot¬ 
tato è un dialetto denso, 
stretto molto espressivo e a 
tratti splendido, ma di arduo 
accesso 

La situazione, in sintesi 
Due coniugi miserabili offro¬ 
no dubbie premure e sospet¬ 
ta compagnia a un anziano 
usuraio cieco, sperando di in¬ 
trappolarlo e derubarlo La 
donna, in particolare, intrat¬ 
tiene con «Zia Saverio» un 
torbido commercio carnale, 
che il marito per quanto a 
sua volta corrotta, e preda 
deli alcool, sopporta a fatica. 
Il vecchio comunque sem¬ 
bra avere lui in mano le fila 
del sordido gioco Una se 
conda figura femminile funge 
quasi da coro, e, quando la 
vicenda precipita verso un 
esito tragico, ne accenna un 
possibile nuovo inizio Ma 
siamo ormai In una zona 
d'ombra fra vita e morte, e 
forse quelli che abbiamo da¬ 
vanti sono fantasmi di trapas¬ 
sati 

Una materia da narrativa 
naturalistica si decanta dun¬ 
que nella temperie ai limiti 
de] reale che è poi quella 
stessa dei dialoghi (o più so¬ 
vente monologhi) dove, dal 
viscido terreno del «fatti*, 
dalla brutalità * ad esempio - 
del riferimenti alle cose del 
sesso fionscono immagini 
poetiche o si levano, come 
vapori maligni, visioni deli¬ 
ranti di un incombente «altro¬ 
ve» L immobilità degli attori, 
che si scioglie solo a momen¬ 
ti in una dinamica quasi ritua¬ 
le in abbozzi di gesti e di 
azioni l isolamento recipro¬ 
co dei personaggi, identifi¬ 
cati da avare luci nel buio 
dominante accentuano la 
spedalità del dramma, la sua 
cupezza senza spiragli 11 
pensiero corre magari per un 
riflesso condizionato, a ceri» 
luoghi beckettiani (ma In Be- 
ckett si avverte sempre la pre¬ 
senza d uno spiritello ironi¬ 
co) al Pirandello di All usci • 
ta o di qualche novella delle 
sue piu spinte verso il mondo 
del sogno, dellincubo Ma 
non si può negare davvero a 
Scaldati un suo segno perso¬ 
nale sebbene un testo e uno 
spettacolo del genere si col¬ 
lochino a un punto estremo 
di congiunzione, o di scissio¬ 
ne tra scrittura e scena 

La serata si conclude con 
la proiezione di Assassina, 
un «video» realizzato, per Rai¬ 
tre da Diego Bonsangue e 
Gian Mauro Costa, a partire 
ancora da una commedia di 
Se diti (che appare anche 
* r icrpreti) Un raccon- 
stico e non privo, 
i di una venatura 
uta (alla Borges, per 
in ( ultra) notevole per la 
combinazione tra differenti 
modi e stili teatrale e cinete- 
lev isivq 


Percento giorni, dal lunedì al venerdì, alle 8 di sera 
su Raitre Giorgio Albertazzi, Giancarlo Sbragia ed 
Enrico Maria Salerno leggeranno l’intera Divina 
Commedia La colonna sonora è stata composta 
da Salvatore Sciarnno ed è stata eseguita l'altra 
sera alla Rai di Torino Una pregevole «riscoperta»» 
di Dante, che avrà due formidabili concorrenti nei 
Tg in onda in contemporanea Proprio un autogol. 


PAOLO PETAZZI 


ms TORINO La musica scrit¬ 
ta da Salvatore Sciarrino per 
le letture della Divina Comme¬ 
dia che da domani vedremo 
sulla Terza Rete Tv costituisce 
uno dei suoi lavori recenti più 
impegnativi e affascinanti 
Egli stesso ha diretto a Tonno, 
con i Orchestra Rai e un grup¬ 
po di eccellenti solisti, la par¬ 
titura completa che si intitola 
Sui poemi concentrici e dura 
un ora e mezzo, ma verrà pro¬ 
posta in modi diversi nel cor¬ 
so delle trasmissioni dilatan¬ 
dosi per la durata dei 100 can¬ 
ti, perché talvolta saranno 
usati solo momenti dei singoli 
«strati» che si sovrappongono 
nella partitura completa Un 
pubblico foltissimo ha assisti¬ 
to al concerto all Auditorium 
Rai con una tesa concentra¬ 
zione in perfetto silenzio per 
I Intera durata del pezzo, op¬ 
portunamente eseguito senza 
interruzioni 

L interesse e l’attenzione di 
un pubblico cosi numeroso in 
un contesto non specialistico, 
sono una prova eloquente del¬ 
la Intensità che riesce a man¬ 
tenere nel suo ampio arco 
questa musica Non sono da 
escludere esecuzioni parziali, 
ma solo la versione completa 
mostra un aspetto essenziale 
del progetto di Sciarrino la ri¬ 
cerca al coerenza e compat¬ 
tezza, la costruzione di un lun 
go percorso, come un grande 
viaggio, che abbia la necessa¬ 


ria coesione ma anche ta ne¬ 
cessaria varietà 
C è una sorta di materiale 
base unitario sottoposto a 
continue vanazioni e trasfor¬ 
mazioni che possono essere 
esigue di precisione millime¬ 
trica, all interno delle singole 
sezioni mentre si creano co¬ 
lon e situazioni diversissime 
nelle tre parti corrispondenti 
alle tre cantiche dantesche 
L ascoltatore avverte la for 
te coesione dell insieme, e, se 
è disposto ad entrare nella 
statica concezione del tempo 
di questo Sciarrino, è coinvol¬ 
to nel lento cangiare delia ma¬ 
teria sonora, che ha natural¬ 
mente i caratten personalissi¬ 
mi del suono del compositore 
siciliano ci si muove sempre 
nella sfera liminare del pianis¬ 
simo dove il suono esce dal 
silenzio, dove è essenziale 
ogni minima sfumatura o va¬ 
riante timbnea 
Con affascinante immedia¬ 
tezza si impone la diversa ca- 
rattenzzazione di ogni canti¬ 
ca anche l'ascoltatore più di¬ 
stratto dovrebbe restare colpi¬ 
to almeno dai momenti di tra¬ 
passo dall Inferno al Purgato¬ 
rio e dal Purgatorio al Paradi¬ 
so Fra gii elementi di vanetà 
ci sono gli interventi di diversi 
solisti, dei quali soltanto il 
flauto è Impegnato sempre il 
violoncello è presente soltan¬ 
to nelle prime due cantiche, il 
clarinetto solo nel Purgatono, 



v.. 



Tutto Dante in tv Ma con due avversari terribili i 
telegiornali. Proprio nell’ora di punta (alla 20), la 
direzione della Rai ha deciso di infilare su Raitre i 
programmi del Dipartimento Scuola Educazione. E 
questa volta 11 risultato è doppiamente ambiguo* 
perché sarà proprio una delle poche iniziative di 
richiamo del Dse a sostenere la competizione du¬ 
rissima con l’informazione del Tgl e del Tg2 


NICOLA FANO 


Dante in un dipinto di Domenico di Mccheluv) 


il violino e la viola d amore 
solo nel Paradiso Per I Infer¬ 
no Sciarono ha voluto evitare 
ogni effettismo, ogni gesto di 
scontata violenza non per ca¬ 
so proprio questa parte della 
partitura appare, almeno ad 
un primo ascolto, la meno va¬ 
ria, in un clima di insistita te¬ 
traggine Mi è parso percepi¬ 
bile con particolare chiarezza 
il rapporto tra l'Inferno e il Pa¬ 
radiso, il rovesciamento di si¬ 
gnificato che nel nuovo con¬ 
testo assumono certi elementi 
musicali si crea un mirabile 
crescendo di luminosità, e il 
suono sembra quasi levitare 
con incredibile suggestione II 


Paradiso è parso a molti la se¬ 
zione di più immediato fasci¬ 
no ma non e forse infenore it 
Purgatorio tutto percorso da 
brividi, da vocj arcane, quasi 
lamenti o sospesi frammenti 
di canto 

Buona I esecuzione, se non 
altro per il modo Ut cui è stata 
sostenuta la tensione umtana 
necessari a reggere il lungo 
arco di tempo di un'ora e 
mezzo e per la magnifica pro¬ 
va dei solisti, Salvatore Accar- 
do (violino). Aido Bennici 
(viola), Rocco Filippini (vio¬ 
loncello), Roberto Fabbncia- 
ni (flauto). Franco Fenanti 
(clarinetto) 


Il festival. A Verona di scena Svezia, Finlandia e Norvegia 

Non si vive di solo Bergman 
Le delusioni del cinema nordico 


■i VERONA Anni fa, alla vi 
gilia del debutto al Ifeatro Uri¬ 
co di Milano della messinsce¬ 
na bergmaniana della Signori¬ 
na Giulia di Strindberg, Ingnd 
Thulin, che ne era I ammire¬ 
vole protagonista, ci raccontò 
con qualche malinconia «Il 
mio paese, la Svezia, è un po¬ 
sto felice, tranquillo O alme¬ 
no lo era Tanto che ben rara¬ 
mente se ne sente parlare La 
qual cosa, però, non è del tut¬ 
to positiva Sin da bambina, 
nell estremo nord del paese, 
avevo la sensazione di vivere 
separata dal mondo E mi 

sembrava una buona vita Non 
sapevo niente, non conosce 
vo nessuno al di fuori del mio 
villaggio Ma quando cl accor¬ 
gemmo, con qualche sgo¬ 
mento, che la Svezia prospe¬ 
rava perché aveva scelto l'iso¬ 
lamento, la separatezza, forse 
era troppo tardi per porre ri¬ 
paro ad un'altra, amarissima 
constatazione II mondo, gii 
altn ricambiavano ampia¬ 
mente il nostro distacco, il di¬ 
sinteresse nei loro confronti, 
ignorando, considerando fa 
Svezia, gli svedesi una realtà a 
parte* 

La premessa, benché appa¬ 
rentemente divagante, serve a 
prospettare, invece, ne) giusto 
contesto la XIX Settimana ve¬ 
ronese del cinema incentrata 
quest anno sulle opere e sugli 
autori piu recenti del Nord Eu¬ 
ropa Oltre trenta film figura¬ 
no infatti in cartellone sotto i 
colorì della produzione prò 
veniente dalla Svezia dalla 
Norvegia, dalia Finlandia Va 
detto subito che il primo tra 
questi paesi, appunto la Sve¬ 
zia, segna un ruolo egemone 
rispetto agli altri due, sia per 
('oggettiva dovizia deli'appa 
rato tecnico-produttivo, sia 
per la consolidata tradizione 
culturale delle esperienze 
creative di autori per molti 
versi memorabili tra Sjòstom 
a Stillem, da Bergman a Wi- 
derberg, eccetera 

Dicevamo, dunque, delle 
cose raccontate anni fa da In- 
grid Thulin Ebbene, c'è un 
nesso preciso, evidente tra 
quella ammaestratrice para¬ 
bola morale e la sorte sempre 
incerta, controversa del rap¬ 
porto, di ogni possibile corre¬ 
lazione delle defilate realizza- 


Lo splendido isolamento di Svezia, Norvegia e Fin¬ 
landia si è trasformato in un handicap creativo? Pare 
di sì E quanto emerge dalla Settimana veronese 
dedicata al cinema nord europeo in corso di svolgi¬ 
mento Poche novità di nlievo, in generale film tetri, 
da) solipsismo esasperato, in cui l'ossessivo interro¬ 
garsi sulla vita assume I toni di un male oscuro, 
(nsomma, non si può più vivere di solo Bergman. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

SAURO SORELLI 



Bibi Andersson, una delle protagoniste del festival veronese 


zioni del paesi nordici con 
scuole cinematografiche nte 
nule tra le maggiori 1 ameri 
cana e ia sovietica, la francese 
e I italiana, I iberica e la giap¬ 
ponese Cioè, direttrici di 
marcia che procedono in un 
solco ben definito mentre la 
produzione dei paesi scandi¬ 
navi continua (spesso ormai 
loro malgrado vista 
I «amencanlzzazione» incon¬ 
trastata degli schermi nordici) 
un affannoso cammino in una 
contrada pressoché avulsa dal 
fluire degli eventi delle novità 
anche importanti del piu vasto 
mondo 

Un po, dunque per una 
congenita matrice letteraria 
densa di suggestioni e motivi 
narrativi fantastici o simbolici, 


un po', ancora per una radi¬ 
cata tendenza propria di sin¬ 
goli auton o di particolari ca¬ 
ratten nazionali I immagine, 
la tipicità più palesi delle cine¬ 
matografie di Svezia, Norve¬ 
gia, Finlandia risultano molto 
spesso, al di fuori dell'area 
scandinava, alquanto ostiche, 
spesso ermetiche, quando 
non proprio scostanti con 
quel loro Insistiti climi psico¬ 
logici tetri claustrofobia 
scarsamente gratificanti sul 
piano spettacolare 

Nel primo scorcio della ma 
nifestazione veronese abbia 
mo trovato del resto, npetute 
pezze d appoggio a quanto fi¬ 
nora Ipotizzato Senza espn 
mere alcuna punta significati 
va in una produzione disloca- 


wm ROMA Un canto ogni se 
ra Mentre i fedelissimi de) tg 
se ne staranno incollati al no¬ 
tiziari gli altri - nostalgici del¬ 
la lingua o nuovi appassionati 
delle lettere - potranno sce¬ 
gliere Dante Puntuale, alle 
20, su Raitre arriverà I) grande 
poeta Arriveranno i suoi tra¬ 
vagli moderni, le sue invettive, 
la sua generosa divisione de) 
mondo m buoni e cattivi il 
suo compendio generale di 
analisi dell umanità Con la 
complicità delle musiche di 
Salvatore Sciarrino e di tre at¬ 
tori assai diversamente dante¬ 
schi Giorgio Albertazzi, Gian¬ 
carlo Sbragia, Enrico Mana 
Salerno Tre modi diversi di 
pensare il teatro e la poesia 
Albertazzi con il suo furore 
divino leggera i Inferno, Sbra 
già con la sua inquietudine 
borghese leggerà il Purgato¬ 
rio Salerno, con la sua paca¬ 
tezza Incantata leggerà il Pa¬ 
radiso Cerio, altri attori 
avrebbero potuto offrire una 
visione meno convenzionale 
del versi di Dante (Carmelo 
Bene, per esempio, tante vol¬ 
te ha letto magistralmente la 
Commedia), ma lì Dse ha pre- 
fento andare sul sicuro 
Ma non sarà solo spettaco¬ 
lo Ogni aerala, infatti, sarà in¬ 
trodotta da uria premessa sto¬ 
rica e chiusa da un commento 
critico curati da un comitato 
scientifico che racchiude buo¬ 
na parte dei maggiori esperti 
danteschi il linguista Ignazio 
Baldelli e gli storici della lette¬ 


ratura Nino Borsellino, Silvio 
Pasquazi Achille Tartaro e Al 
do Vallone 11 lutto con li 
coordinamento del piu alato 
degli studiosi di Dante Gior¬ 
gio Petrocchi Dato l’indirizzo 
popolare, quasi didascalico 
dell iniziativa, si può ipotizza¬ 
re un’esegesi semplice e li¬ 
neare Ma proprio per evitare 
il più possibile il pericolo della 
sindrome da telecomando i 
commenti saranno incrociati 
una sorta di dialogo a due vo¬ 
ci («una cwde conversazione, 
si sarebbe detto nel Cinque¬ 
cento», ha spiegato Petroc¬ 
chi) 

Non è la prima volta che 
Dante arriva in tv, ovviamente 
Co stesso Petrocchi partecipò 
alla lettura critica che fu pre¬ 
parata nel 1965 in occasione 
del centenario) ma forse sta 
volta I iniziativa del Dse ha la 
pretesa di offrirsi come un ve 
ro e proprio momento spetta 
colare malgrado la sobrietà 
che caratterizzerà le sceno¬ 
grafie di Gianfranco Padovani 
e la regia di Marco Parodi 
Giorgio Albertazzi, per esem¬ 
pio lunedi entrerà nelle case 
modernamente vestito di 
chiaro, in un ambiente solo 
simbolicamente medioevale 
Lo spettacolo, se così si può 
dire, sarà affidato alle terzine 
del Poeta SI una piccola 
scommessa. Ma perche, allo 
ra trasmetterla in contempo¬ 
ranea con i consolidatissimi 
telefonali? Lo hanno deciso i 
vertici della Rai bisognereb¬ 
be chiederlo a loro 


■■ ROMA È stata un’occa- 
I sione di affari d oro soprat- 
I tutto per i venditori di quelle 
orrende collanine verde fo¬ 
sforescente Al concerto ro¬ 
mano degli A Ha venerdì se¬ 
ra, il Palaeur era un tripudio 
di fili color dentifricio al fluo¬ 
ro che risalivano nell oscuri¬ 
tà ma sugli spalti c erano so¬ 
lo tre (orse quattromila gio 
vanissimi fans 

Rimandati a settembre, 
dunque, i norvegesi A Ha, 
per quanto riguarda la popo¬ 
larità, per loro niente repli¬ 
che dei terremoti adolescen¬ 
ziali scatenati la scorsa sta¬ 
gione da Duran Duran e 
Spandau Baliet Forse è solo 
questione dt tempo, perché 
in fin dei conti il terzetto nor¬ 
vegese appartiene allo stesso 
contesto, quello di gruppi 
pop con un pubblico inferio¬ 
re al diciotto anni ed un im¬ 
magine cucinala apposta per 
stuzzicare la fantasia delle ra¬ 
gazzine 

Morten Harket, Mags Furu- 
holmen e Pai Waaktaar incar¬ 
nano alla perfezione il ver¬ 
sante maschile della mitizza¬ 
ta bellezza nordica, alti, bion¬ 
di, perfetti, aria pulita ed in¬ 
nocua, specialmente Morten, 
il cantante, è bello al punto 
da sembrare finto Non aves¬ 
sero avuto quelle facce e quei 
corpi difficilmente avrebbe¬ 
ro trovato qualcuno disposto 
a seguirli in virtù della musica 
che compongono 

Eppure loro, con ingenua 
sfacciataggine insistono nel 
sostenere «E un limite di chi 
cl giudica, sia esso il pubblico 
o i giornalisti, I essere presi in 
considerazione solo per il 
nostro aspetto e non invece 
per la nostra musica^ Allora 
prendiamoli in considerazio¬ 
ne per la loro musica che di¬ 
cono nasce non da ispirazio¬ 
ni musicali, ammirazione per 
altri gruppi, ma da «atmosfe¬ 
re* evocate dalla lettura di li¬ 
bri, da film, da esperienze vis¬ 
sute, ed anche dallo spinto 
norvegese, un misto di ro¬ 
manticismo e solitudine che 


loro sentono tanto più forte 
ora che, per esigenze lavora¬ 
tive sono andati a vivere in 
Inghilterra. Quello spirito si 
poteva forse avvertire nel lo¬ 
ro primo album, Hunting 
high and low, che conteneva 
anche il fortunatissimo singo¬ 
lo, Tabe on me, lanciato da 
un video a dir poco geniale 
ed in seguito scopiazzalissi- 
mo una storia di amore e tu¬ 
ghe passando continuamente 
dalla dimensione reale a 
quella dei disegni animati 

Naturalmente tutti gli epi¬ 
sodi più fortunati della loro 
produzione hanno trovato 
posto nella scaletta del con¬ 
certo, che praticamente è la 
stessa ogni sera, guai a con¬ 
cedere qualcosa all improvvi¬ 
sazione Il problema princi¬ 
pale degli A Ha è che non so¬ 
no ancora riusciti a darsi una 
precisa identità, uno stile 
Spaziano con estrema facilità 
da un brano dance facilotto 
ed orecchiabile ad un pezzo 
rock di ampio respiro, da una 
ballata romantica ad un ritmo 
quasi funky, senza però la¬ 
sciare una qualche impronta 
personale 

In concerto, con una sce¬ 
nografia molto curata ed una 
struttura che fa sembrare il 
palco inclinato e garantisce 
ottimi giochi di luce difficil¬ 
mente annoiano anche per¬ 
ché alle spalle hanno un 
gruppo di musicisti di ottimo 
livello fra cui figura il batteri¬ 
sta che avevamo già visto al 
fianco di Robbie Robertson 

Certamente volendo az¬ 
zardare dei paragoni, alla re¬ 
sa del conti I tre norvegesi si 
sono dimostrati meno «pla¬ 
stificali» dei Duran Duran, ma 
è tutto dire Staremo a vedere 
cosa d riserva 11 loro nuovo 
album, già pronto, di cui han¬ 
no dato un assaggio dal vivo 
con Thts alone ts love e Stay 
on these roads, che dà anche 
il titolo al disco II tour degli 
A-Ha prosegue questa sera 
sono a Genova, il 12 a Torino, 
il 14 a Reggio Emilia, il 15 e 
16 a Milano, il 17 a Bolzano 
ed il 16 a Treviso 


ta tra 184 e l’87, il cinema sve¬ 
dese, finlandese, norvegese 
rivela qui indizi, sintomi carat¬ 
teristici di una situazione di 
difficile sviluppo Certo, inter¬ 
rogativi, inquietudini che con¬ 
traddistinguono tematiche e 
scelte espressive del singoli 
autori sono per se stessi para¬ 
digmatici delle potenzialità, 
dei possibili approdi di ten¬ 
denze, di orientamenti già in¬ 
tuibili Cosi se il cineasta nor¬ 
vegese Lesse Glomm indugia 
e indulge maniensticamente 
nel film Uccelli neri su logo¬ 
ranti sindromi erolico-senti- 
mentali tia una lei, Bibl An¬ 
dersson, i un lui, Bjòm Skake- 
stad, in perenne andirivieni tra 
Francofolte, Oslo. Parigi, i 
due autori finlandesi Pjrio 
Houkasalo e Pekka Letho si 
attardano prolissamente, nel 
loro tortuoso Da capo, nella 
evocazione impressionistica 
delle vk issitudini tragiche, 
isolate di un enfant prodiga 
della musica naufragato in pe¬ 
nose, dei astanti disavventure 
esistenziali 

Anche le restanti pellicole 
fin qui viste (// corvo vola di 
Hrafn Gunnlaugsson, // nano 
bianco di Timo Humaloja, Il 
re va verso la Pronao dì An- 
nsi Mànttàri) affrontano riso¬ 
lutamente vicende di un arcai¬ 
co passato e di attualissimo 
peso con penzia formale evi¬ 
dente Quel che resta peraltro 
I aspetto piu opinabile, for 
s anche deludente di questa 
produzione in generale, risul¬ 
ta la ribadita ostinata separa¬ 
tezza il solipsismo esasperato 
di tanti racconti estenormente 
coerenti Toma in campo 
dunque quel male oscuro, si 
direbbe < onnaturato al tetro, 
ossessivo interrogarsi sulla vi¬ 
ta, sul senso del nostro essere 
Tanto che I intima sostanza e 
la più dinegata espressione 
del cinema scandinavo a que¬ 
gli stessi interrogativi appaio¬ 
no marcatamente ispirate Ci 
sia consentita al proposito 
una semplice osservazione 
Se si mischiassero un po piu 
col resto del mondo i cineasti 
e i film scandinavi forse sareb¬ 
bero meno alieni di quel che 
sembrano 0, peggio, di quel 
sono 


SELEZIONATO PER IL 41° 

FESTIVAL DI CANNES 

LA CRITICA CONFERMA 
IL GRANDE SUCCESSO DI PUBBLICO 
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NANNI MORETTI PRESENTA UN FILM DI DANIELE LUCHÉTTl 

DOMANI ACCADRÀ 


Finalmente domenica! Dopo tanti esordi anemici e tante brutto copie 
delle nostre commedmcce ecco on giorno di festa per il cinema 
italiano 

G. Grazzini (Corriere detta Sera) 

Un film affascinante, interpretato splendidamente da Paolo Henrtel. 

A. Cantelli (Il Giornale) 

Uri racconto ricco di originali suggestioni e tolto di soluzioni tonnati 
anche raffinatissime 

S. Borelli (L'Unità) 
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I RISULTATI ALLA SECONDA GIORNATA 

SVEZIA TI_ 

CECOSLOVACCHIA 1 

FRANCIA l"! 

AUSTRALIA 0 


Già in sanifinale 
Francia e RII 
La Svezia quasi 


Davis: Italia in svantaggio Panatta polemico col giudice 

Vincono in quattro partite Si spera in Cancellotti 
Zivojinovic e Prpic che può acciuffare il pari 
e|la Jugoslavia va sul 2-1 Poi Canè incontrerà Bobo 

ip 

Colombo ha paura di volare 
Cola a picco il doppio azzurro 

«Bobo» Zivojinovic e Goran Prpic hanno vinto il Paolo Cané non Io è ancora. Paolo Cané è un giocatore 
doppio superando Paolo Cané e Simone Colombo «Bobo» inoltre aveva con sé di talento e ieri lo ha confer- 
in quattro partite: 6-4,6-2,3-6,6-3. Paolo Cané non un compagno diligente men- mato. Si è lasciato sfuggire un 
è quindi riuscito a festeggiare il ventitreesimo com- lre Paol ° aveva u " «""PT 0 Sesto stupido quando ha co- 
pleanno con un successo. Ora la Jugoslavia è in d '. amaJ sa™rs, per m.nc.ato a capire che il com- 

0 | _ -a j-_i; t- P ,u mezz ora - E tuttavia sa- pagno non sembrava in grado 

vantaggio 2-1 e il compito degli azzimi si-fa proibiti- rebbe | ngeneri3S0 gettare tutte di reggere il campo e che, so- 
vo. Toccherà a Francesco Cancellotti I arduo com- | e deiUi sconfitta sulle prattutto, non sapere rispon- 
pito di tentare l aggancio con Bruno Oresar. spalle del giovane milanese dere in modo adeguato al ser- 


Moto. Gp degli Usa 

Laguna Seca, pista lenta 

Nella «500» 

duello tutto americano 


■I ROMA. Lo inseguiva dat 
1925 questo successo sugli 
australiani. E ieri, finalmente, 

S ;r mano di Yannik Noah e 
uy Forget la Francia tennisti¬ 
ca può esultare. Dopo la se¬ 
conda giornata dei quarti di 
finale della Coppa Davis, gli 
•aussie» sono sotto per 3-0, 
eliminati da una competizione 
che li ha visti trionfare ventisel 
volte. Spietati e pratici, Noah 
e Forget hanno inflitto un sec¬ 
co 6-3, 7-5,6-4 a Wally Masur 
e John Fitzgerald. La Francia 
guadagna la semifinale con 
una giornata di anticipa, 
Secondo pronostico, la 


Germania a Francoforte si è 
sbarazzata della Danimarca. 
La coppia Becker-Jelen ha 
battuto in un'ora e 43’ Marten 
Christensen e Michael Tau- 
son: 6-3, 6-4, 6-4, A Norrito- 
ping, Svezia in vantaggio 2-1 
sulla Cecoslovacchia. Il dop¬ 
pio scandinavo con Stefan 
Edberg e Mais Wllander ha su¬ 
perato Miroslav Mecir, che 
nella prima giornata aveva 
sconfitto Wllander, e Tomas 
Smid per 8-6,6-4,8-6. Gli Stati 
Uniti conducono per 2-0 sul 
Perù al termine della prima 
giornata del Gruppo A, zona 
americana. 


DAL NOSTRO INVIATO 

REMO MUSUMECI 


wm BELGRADO. «Ammonito 
il signor Cané, Italia». Erano le 
16 quando il giudice di sedia 
ha ammonito Paolo Cané per 
un gesto di protesta gratuito e 
violento. Il ragazzo, irritato da 
una valutazione di un giudice 
di linea, aveva protestato col¬ 
pendo con la racchetta il sup¬ 
porto metallico del microfono 
del giudice di sedia. Vincenzo 
Candela, il medico ortopedi¬ 
co che segue gli azzurri, dice 
che la rappia è la forza di Pao¬ 
lo Cané. «Certo, si rende anti¬ 
patico ma è molto migliorato. 


Dategli due anni di tempo e 
diventerà un giocatore esem¬ 
plare. Fuori del campo è un 
ragazzo delizioso e intelligen¬ 
te. In campo reagisce mi¬ 
schiando l'agonismo con la 
violenza. Un istante dopo il 
gesto, Paolo si è subito penti¬ 
to». 

Ma la sconfitta dell'Italia 
non sta certo nei gesto di Pao¬ 
lo Cané, l'unico - peraltro - di 
un match correttissimo. La 
sconfitta del doppio azzurro 
sta nel fatto che «Bobo» Zivo¬ 
jinovic è un leader mentre 


Paolo Cané non lo è ancora. 
«Bobo» inoltre aveva con sé 
un compagno diligente men¬ 
tre Paolo aveva un compagno 
incapace di amalgamarsi per 
più di mezz'ora. E tuttavia sa¬ 
rebbe ingeneroso gettare tutte 
le colpe della sconfitta sulle 
spalle del giovane milanese 
perché non è facile giocare 
con Paolo Cané. 

Adriano Panatta ha ammes¬ 
so la netta superiorità del dop¬ 
pio jugoslavo * «un grande 
giocatore e ur.a buona spalla» 
- ma se l'è presa aspramente 
con uno dei giudici del quale 
ha detto che «domattina do¬ 
vrà provare vergogna quando 
si guarderà nello specchio per 
farsi la barba». Si riferiva al 
giudice del fallo di piede. I 
giudici jugoslavi hanno rubac¬ 
chiato qua e là, tra l’altro sen¬ 
za che «Bobo» e Goran ne 
avessero bisogno vista la netta 
superiorità espressa dal cam¬ 
po. 


Paolo Cané è un giocatore 
di talento e ieri Io ha confer¬ 
mato. Si è lasciato sfuggire un 
gesto stupido quando ha co¬ 
minciato a capire che il com¬ 
pagno non sembrava in grado 
di reggere il campo e che, so¬ 
prattutto, non sapere rispon¬ 
dere in modo adeguato ai ser¬ 
vizio dei rivali. Il guaio stava 
nel fatto che Simone non riu¬ 
sciva a rispondere nemmeno 
al non mostruoso servizio di 
Goran Prpic. Il giovane jugo¬ 
slavo è sceso in campo con 
una fasciatura cosi complessa 
sulla gamba destra da sembra¬ 
re un astronauta impegnato in 
difficili e sofisticati test fisici. 
Ma non è bastato nemmeno 
un doppio menomato per sti¬ 
molare la fantasia di Simone 
Colombo. In effetti il ragazzo 
è sceso in campo col terrore 
di sbagliare. Dopo ogni colpo 
guardava il compagno, con 
sguardo ora implorante e ora 
interrogativo. La troppa paura 


di sbagliare non ha mai aiuta¬ 
to nessuno, meno che meno 
un giocatore di tennis costret¬ 
to a decidere in fretta il da 
farsi. 

«Bobo» Zivojinovic è più 
forte di Paolo Cané e Goran 
Prpic è una spalla assai più va¬ 
lida del tremolante Simone 
Colombo. Coran Prpic non 
avrebbe mai potuto perdere il 
servizio con «Bobo» a far da 
gigantesca sentinella alla rete. 
Paolo Cané non era una senti¬ 
nella altrettanto insuperabile. 
I furtarelll non spiegano la di¬ 
sfatta che altro non è che la 
conseguenza dei valori 
espressi dal campo. 

Da notare che nemmeno la 
giornata del doppio è sevita a 
colmare il «Pìonir». La spiega¬ 
zione è semplice e sta nel co¬ 
sto del biglietti: nove mila di¬ 
nari, vale a dire circa ottomila 
lire. «È troppo», ha detto un 
giornalista jugoslavo, «per il li¬ 
vello medio della vita in que¬ 
sto paese». 


■■ LAGUNA SECA (Stati Uni¬ 
ti). «Una pista che non per¬ 
metterà alle 500 di andare ol¬ 
tre la terza marcia», è il giudi¬ 
zio di EddieLawson. Dopo 23 
anni, il mondiale di velocità di 
motociclismo toma sulla pista 
calilomiana di Laguna Seca, 
con la seconda prova iridata 
delle classi 250 e 500. Le pro¬ 
ve di venerdì e di ieri hanno 
dato ragione al pilota statuni¬ 
tense. Una pista lentissima, e 
anche pericolosa. Facile pre¬ 
vedere che se ne avvampe¬ 
ranno i mezzi dotati di mag¬ 
gior manegevolezza rispetto a 
quelli più veloci in assoluto. 

Nella classe delle 500, ii lot¬ 
to dei favoriti, fermi restando 
il nome del campione iridato 
in carica Wayne Gardner 
(Usa) e del solito Eddie La¬ 
wson, comprende un altro 
americano, Kevin Schwantz. Il 
ventitreenne texano, reduce 
dai successo conquistato nel 
Gran Premio del Giappone, ha 
dimostrato a bordo della sua 
Suzuki di trovarsi a suo agio 
nei tratti in cui è più importan¬ 
te la tecnica di guida. Gar¬ 
dner, in sella ali’Honda, riu¬ 
sciva a recuperare sui tratti ve¬ 
loci. 

Una conferma di Schwantz 
metterebbe forse fine al tradi¬ 
zionale dualismo tra Gardner 
e Lawson (che corre per la 
Yamaha). Ma è da prevedere 
che Lawson, che corre a po¬ 


chi chilometri da casa sua, si 
Impegnerà al massimo per re$ 
cupeTare il terreno perso ir\r 
Giappone, dove si è Classili*" 
cato terzo. Questi I tempi del¬ 
le prove di ieri: Wayne Gar¬ 
dner r29"813, Eddie Lawson 
l’29"947, Kevin Schwante 
l'29"948, Wayne Rmey , 
!’30"22O, Kevin Magee 
l’30"62? v • , 

Più incerta la lotta nella 
classe 250, con le Yamaha 
che sulla carta sembrano fa¬ 
vorite dalla pista di Laguna Se¬ 
ca. Una buona occasione dì * 
riscatto per il modenese Lue* » 
Caldarota, costretto al ritiro f 
nella prova d'apertura. Ma su* 
una Yamaha gareggerà anche ' 
il diciarinovenne americano* * 
-John Kocinski, rivelazione del* I 
Gran Premio giapponese eU 
che sulla pista di Laguna Seca , 
si trova come a casa sua. Alla 
ricerca di prestazioni di verti¬ 
ce ci sarà anche Loris Reggia¬ 
ni, con l'italiana Aprilia, mes¬ 
so fuori causa in Giappone da ^ 
una caduta che gli ha causato 
la frattura dello scafoide di^ 
una mano. Questi i tempi del- s * 
le prove di ieri: Dominique 1 »* 
Sarron V33"423, John Kocln«7 
ski r33”453, Luca Calda/ola J 
I'33*784, Relnhold Roth 
r33"797, Juan Carriga ? 
r33”897. Per la differenza dM 
fuso orario, i tempi definitivi si 4 
conosceranno solo a tarda 
notte. 


Via il segretario generale Barra, il et Rossi e i giudici della gara truccata 

di dimissioni «spontanee» 
d salta il caso Evangelisti 


Ciclismo. Oggi l’86‘ edizione della corsa 

I corridori non amano più 
l’inferno della Parigi-Roubaix 


Dimissioni del segretario generale Luciano Baita, 
dei et della nazionale maschile Enzo Rossi e dei 
giudici (tranne uno) della gara incriminata: così il 
consiglio federale della Fidai ha pensato di risolve¬ 
re il caso Evangelisti, Questi i sostituti: il vicepresi¬ 
dente federale Casciotti sarà il reggente del gruppo 
giudici, mentre un triunvirato (Ferrito, Mastropa- 
squa e Nasciuti) prenderà il posto di Enzo Rossi. 


RONALDO PCROOUNI 

wm ROMA. Un film durato ot- dalle accuse. È l’unico, picco¬ 
lo ore, ma senza il classico lo ingranaggio nella macchina 
colpo di scena finale. U riu- insabbiatrice messa In atto 
nione del consiglio federale dalla Fidai. Con le dimissioni 
della Fidai ha rispettato la sce- «volontarie» la Fidai, infatti, 
neggiatura che si conosceva e toglie le castagne dal fuoco 

( |li «attori» hanno interpretato senza, almeno visivamente, 
a parte che gli era stata asse- scottarsi troppo. La commis- 
gnata, Non tutti, però, con la sione d'indagine del Coni ave¬ 
stessa convinzione. Convince- va ricostruito il trucco del sai¬ 
re ad esempio Enzo Rossi, il to di Evangelisti e aveva indi- 
commissario tecnico della na- viduato I suoi artefici. La giun- 
zionale maschile, a presentare ta esecutiva del Coni aveva a 
le dimissioni non deve essere sua volta passato la mano alla 
stata impresa ladle. Quando Fidai perché inviasse I suoi 
poco prima delle quattro del tesserati alla commissione di¬ 
pomeriggio ha lasciato la pa- sciolinare, 
lazzlna della Federazione di La Fidai e il suo presidente 
atletica leggera il et azzurro avrebbero dovuto Impegnarsi 
dalrabbronzatura perenne in un processo che avrebbe 
era «nero». Renai ha «fagliato» continuato a proiettare ombre 
il cordone del glomalisti con sempre più lunghe sull’opera- 
passo furioso dicendo solo: della Federazione. Meglio, 

.Mai, iuha. slmiMntknlD II ,___ j,_ 
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L'ex Ct. Enzo Rossi, il sen. Case 



», Starami 
i» silenzio c 


«iNon parto». Staramente il dopo aver cercato di occulta- 

JSJ®'iUSifSSEffifìS? E<1 * cco allora le 

Eguali «volontarie» e a scoppio ritar- 

SmS^li'Eu&Smr!tf rnlft daio. I dimissionari non pos- 
or“tóottto ^la Rdìl sono più v enir giudica ti. «Vo- 
Un altro dimissionario ec- 

ma lui al termine della riunio- to dai suol coHeflhi II coni¬ 
ne sorrideva sibilando: «In un filiere federale DI Michele. Ma 
modo o nell'altro resterò nel- la stampa, l'opinione pubblica 
l’atletica». A lui andrà un'altra non volevano un «paio di dì- 
poltrona di eguale valore. An- missioni», pretendevano chia- 
che i giudici che facevano rezza e chiarezza non c'è sia- 
parte della giuria del lamlge- ta. «Spero che tutto sia finito - 
rato «ito in lungo hanno ac- ha commentato, fuggendo 
cettato di mettersi docilmente con un inverosimile sorriso, il 
da parte. Tranne uno, Enzo presidente Primo Nebkrio -, 
Bertolotti, che ha preteso di ora pensiamo all'atletica». Già 
essere Inviato alla commlssio- ma quale atletica? Quale alie¬ 
ne disciplinare per difendersi fica se il suo massimo organo 


non ha trovato la decenza di 
affrontare in maniera aperta e 
fino in fondo una questione 
che ha assimilato lo sport ad 
un fenomeno da baraccone? 
•D'altra parte non potevamo 
prendere decisioni diverse - 
ha commentato il palermitano 
Domenico Ferrito, inserito 
nello staff che sostituirà il di- 
missionario Enzo Rossi -, a 
noi non sono ancora giunti gli 
atti dell'istruttoria effettuata 
dalla commissione d'indagine 
del Coni». Anche l'alibi buro¬ 
cratico. Ben più «solerte» e 
«attenta» invece è la Federa¬ 
zione su un altro fronte caldo 
dell’atletica 1 il doping. Il con¬ 
siglio federale ha reso noto 
che nel corso dei campionati 
italiani indoor del 23 e 24 feb¬ 
braio scorso svoltisi a Firenze 
è stato trovato «positivo» l'o¬ 
stacolista Andrea Pantani, che 
avrebbe assunto una sostanza 
proibita chiamata «Boldeno- 
ne». Pantani corre per le 
Fiamme azzurre, la società 
che ha tra i suoi tecnici quel 
Renato Marino che. assieme 
all’ex tecnico dei velocisti az¬ 
zurri Alessandro Donati, ha 
portato alla luce lo scandalo 
del salto truccato di Evangeli¬ 
sti. Una casuale vendetta tra¬ 
sversale? 


BREVISSIME 


Vaferaz scende dal Gran Sasso. Toni Valeiuz, specialista di sci 
«estremo» ha annunciato che lunedi tenterà di scendere 
lungo la parete est del Gran Sasso d'Italia, impresa finora 
mai realizzata. 

Quinta rifatta di Cova. La formazione Italìaìa composta da 
Cova, Boffi, Treschi, Bordin e Poli si è piazzata quinta nella 
•Asìcs Cup Ekiden», maratona per staffette disputata ieri a 
New York. La gara è stata vinta dail'lrianda. 

Mei «scalpa d'ora». Stefano Mei ha vinto come da pronostico 
la nona edizione della «Scarpa d'oro», gara di 8 km. che si 
dìsputa da nove anni a Vigevano, battendo di 2‘ Gozzano. 

Puteolana-caoa. La dirigenza del Campania-l’uteolana, la so¬ 
cietà di caldo di C dichiarata fallita, ha reso noto che la 
partita di oggi con la Salernitana si svolgerà regolarmente. 
Ma l’incasso sarà comunque sequestrato. 

Reggi grande ma acenlltta. Tre partite e quasi due ore di lotta 
sono state necessarie alla Navratilova per battere Raffaella 
Reggi nei quarti del torneo di tennis di Hilton Head (Usa). 
Punteggio finale 4/6 6/2 6/3. 

Crnyff In ughlftemr Johann Cruyff potrebbe diventare il pri¬ 
mo allenatore straniero nella storia del calcio inglese: il 
«Mirrar» afferma che l'ex fuoriclasse guiderà il Derby County 
nella prossima stagione. 

Matthteos scatenato. Travolgente vittoria (8 a 1) del Bayem 
Monaco sullo Schalke 04. Matthaeus ha segnato 3 gol. 

Uverpool-Wlahledoii. Sarà il Liverpool, vincitore sul Nottin¬ 
gham per 2 a 1 (doppietta di Aldrige), l'avversario del Wim- 
biedon nella finale della Coppa d'Inghilterra. 

Galld per U mondiale. Stasera ad Oristano Elisio Calici difende 
U mondiale ir del welter dall’assatto del paraguayano Franci¬ 
sco Bobadilia. 


In lizza 
solo quattro 
squadre 
italiane 


WM PARIGI. Per quanto ci ri¬ 
guarda, non c'è da stare alle¬ 
gri. Questa Parigi-Roubaix ci 
sono solo quattro formazioni 
italiane. Argentin punta alla 
Lìegi-Bastogne-Liegi, Saronni 
e Visenlini non l'hanno nean¬ 
che presa in considerazione, 
gli altri hanno programmi di¬ 
versi. A tenere alta la bandiera 
del nostro ciclismo restano 
Bontempi, Leali, Fondriest e 
Calcatemi (afflitto da una lie¬ 
ve influenza). Bontempi ha 
confermato di essere In buo¬ 
na condizione. Quanto a Mau¬ 
rizio Fondriest, osservato spe¬ 
ciale dopo il secondo posto 
nella Milano-Sanremo, pare 
che si sia preparato con molto 
scrupolo correndo in Belgio, 
da protagonista, ii Gran pre¬ 
mio Cerami. L'anno scorso, 
Fondriest, si ritirò per una crisi 
di fame dopo essere stato per 
lungo tempo nelle prime posi¬ 
zioni. Oggi, ha spiegato, cor¬ 
rerà più coperto cercando so¬ 
prattutto di nutrirsi in modo 
adeguato. Assenti Anderson, 
Roche, Lemond e Argentin, i 
favoriti sono i soliti Kelly e 
Vanderaerden, ai quali si può 
aggiungere il francese Fignon 
e l'olandese Van der Poel. 
Inoltre i consueti belgi dai no¬ 
mi impronunciabili: Versluys, 
Dhaenens, Van Hoodonck, 
Planckaert. □ Da.Ce. 


Con partenza da Compiègne (ore 9,45) si corre 
oggi 186* edizione della Parigi-Roubaix. La corsa, 
lunga 266 chilometri, dei quali 57,400 sono in pa¬ 
vé, vede favoriti Kelly, Vanderaerden e altri corri¬ 
dori belgi. Tra gli stranieri, assentì Roche, Lemond 
e Anderson. Argentin correrà le due prossime clas¬ 
siche: la FrecciaVallone e la Liegi-Bastogne-Liegi 
(da lui vinta tre volte). 

DAL NOSTROINVlATty - 


mw PARIGI. Sì parte, questa 
mattina. L'86 a Parigi-Rou¬ 
baix va a incominciare e an¬ 
che il cielo - grigio e basso 
da toccare con un dito - si è 
prontamente adeguato. Già, 
perché una Parigi-Roubaix 
senza nuvoìe incombenti e 
cornice da profondo nord 
sarebbe una contraddizio¬ 
ne in termini: come immagi¬ 
nare le isole Mauritius senza 
palme e sole splendente. 
«Parigi-Roubaix: le Monu¬ 
menta titola il quotidiano Le 
Figaro. E sotto aggiunge si¬ 
nistramente: «Viaggio nel 
cuore dell'inferno». 

C'è un piacere sottile, e 
non solo fra i vecchi «sui- 
veurs» francesi, a evocare 
sensazioni forti e scenari 
catastrofici. L’impressione, 
infatti, è quella di mettersi 
in marcia verso un oscuro 
nemico rimasto asserraglia¬ 
to nelle fetide trincee della 
Grande Guerra. Cielo plum¬ 
beo, case basse con faccia¬ 
te striate di nero, il fondo 
stradale - l’ormai mìtico pa¬ 
vé - fatto in mattonelle spi- 

S olose cosparse di polvere 
i carbone e di porfido. C'è, 
insomma, aria di tradotte 
militari con malinconiche 
canzoncine nello sfondo e 
anche un singolare richia¬ 
mo: la partenza avverrà da 


Compiègne, il luogo dove, 
su un vagone ferroviario, il 
1918 venne firmata la resa 
della Germania e dove, 
sempre sullo stesso vagone, 
la Francia, nel 1940, accet¬ 
tò d'arrendersi alle truppe 
di Hitler. Parigi, insomma, 
non c'entra più nulla: come 
far partire la Milano-Sanre¬ 
mo da Voghera o da Ovada. 
Parigi è solo un richiamo 
per una corsa che fa della 
tradizione la sua stessa es¬ 
senza. Il problema è che, al¬ 
la faccia delle tradizioni, il 
mondo corre per la sua stra¬ 
da e dei pavé non ne vuole 
sapere più niente nessuno. 
Soprattutto la gente del po¬ 
sto. Le leggende, infatti, so¬ 
no belle: ma quando diven¬ 
tano scomode danno fasti¬ 
dio. 

Partendo da Parigi, i tratti 
in pavé sarebbero scarseg¬ 
giati e quindi, per percorrer¬ 
ne un numero sufficiente a 
spaccare forcelle e clavico¬ 
le, si è dovuti ricorrere a 
questo escamotage. Così, in 
questa 86* edizione, ci sa¬ 
ranno 57,400 chilometri di 
pavé, per una distanza tota¬ 
le di 266 chilometri. 

Se i giornalisti della Pari* 
gi-Roubaix amano scriverne 
(è una delle ultime occasio¬ 
ni «vere» per intingere il 


pennino nel calamaio della » 
retorica), i corridori tutti - 
tranne rarissime eccesioni - 
odiano parlarne. E aqche 
quando ne parlano bene è 
perché, comunque sia, se la 
sono lasciata alle spalle. È 
come quando si esce mal¬ 
conci da una brutta avveri- , 
tura: dopo, raccontarla, da 
un brivido forte ma gustoqp. 

no scoreo ha concluso l’ulti¬ 
ma ha tirato un lunghissimo 
respiro di sollievó. Lo stes¬ 
so Bernard Hinault - che 
pure ne vinse una - la odia-, 
va con tutto il cuore. Perché > 
questa è una corea dove 
non basta avere la scorra 
dura: no, bisogna anche 
che il santo dei ciclisti ti dia ' 
l’ok accompagnandoti, sen- ' 
za forature e ribaltoni, lino 
ai traguardo. 

Ultimamente gli italiani. « , 
parte Gimondi e Moser, non 
hanno mai troppo legato 
con la Parigi-Roubaix. Le 
maschere di fango, le cadu¬ 
te sulle pietre o sul terric¬ 
cio. hanno preferito lasciar¬ 
le ai vari Kelly (vincitore di 
due edizioni), Vanderaer- * 
den (primo l’anno scorso), , 
Kuiper e De Vlaeminck. An- ' 
dato via Francesco Moser, 

per il momento-anche sul- s 

ia carta - nessuno ne ha 1 
raccolto il testimone. More- , 
no Argentin è troppo legge¬ 
ro e preferisce tentare il po¬ 
ker alla Liegl-Bastogne-Lìe- 
gi. Bontempi, che pure ha il 
fisico, torse non ha ancora •> 
la testa. Gli altri - ma oggi 
saranno pochissimi - sono 
un punto interrogativo. Uno * 
che c’è, e ha potenzialmen- 
te una grinta da Roubaix, è > 
Fondriest: Ma è giovane e , 
inesperto. i 


Vivicittà: corri, uomo, corri ma non sporcare 


Alle 10,30 il via dalla radio 

ROMA. Come di consueto ii via verrà dato dalla radio. Oggi alle 
10,30 nel corso del varietà mattutino di Radiouno. Settantamila 
iscritti, trentotto sedi, oltre settanta atleti di grande livello: sono 
i numeri di «Vivicittà», la corsa Intemazionale sul 12 chilometri 
organizzata dall'Ulsp ed ormai diventata una classica di prima¬ 
vera. È la afida a dilstanza per U TVofeo EUesse, che viene asse¬ 
gnato al vincitore della classifica generale sfilata in tempi com¬ 
pensati. Il marocchino Mustafà Nechadi a Brescia, Giuseppe 
Miccoli a Torino, Salvatore Anfibo a Palermo, Orlando Pizzola¬ 
to a Ferrara, Stefano Mei alla Spezia, Gianni De Madonna a 
Milano, salvatore Battio! a Venezia e Salvatore Nicosia a Roma: 
sono questi l favoriti della corsa. Tra le donne Maria Curatolo a 
Roma, Laura Fogli a Reggio Emilia, Emma Scaunich a Ferrara, 
Rita Marchisio a Cuneo. SI conre anche a New York alle 17, 15 
Italiane e quindi solo a quell'ora, comparati i tempi, si conosce¬ 
ranno i vincitori. Grazie anche all'Istituto di scienza dello sport 
quest'anno sono stali rivisti i criteri di compensazione dei tem¬ 
pi. Inoltre sono stati studiati percorsi particolarmente omoge¬ 
nei. Accanto alla gara del 12 chilometri, si correrà anche una 
gara non competitiva di 4 chilometri. Sintesi in TV su Raitre. 


| ira Alla domenica mattina, 
! con le finestre aperte per la¬ 
sciare entrare finalmente il fia¬ 
to del sole che fa sperare, suc¬ 
cede ormai spesso di percepi¬ 
re un lontano bisbiglio, poi un 
ansimare compatto che via via 
si accentua al modo di un'on¬ 
da accavallata, fino a diventa¬ 
re un vociare non molto alto 
ma fitto di gente congregata 
in movimento, sovrastato, in¬ 
fine, dallo stnsciare dei piedi 
sull’asfalto, un rumore quasi 
liberatorio anche per chi è in 
I casa; come se la sente che ap¬ 
pare lì in basso, sottostrada, 

I corresse verso di te, fi cercas- 
! se, volendoti salvare o, per- 
, ché no, abbracciare. Un sen¬ 
so di sollievo o meraviglia. E 
I questo il sentimento che mi 
prende ogni volta che a pri- 
| mavera all'inizio dell’estate 
vedo passare i podisti, i cicli¬ 
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sti, i pattinaton; ammucchiati 
giocosamente dentro ai piu 
svariati involucri o alle tute az¬ 
zimate con mille colori. Ma 
ecco che mentre i ragazzi più 
giovani, con naturale indiffe¬ 
renza, corrono per correre, 
pronti a correre anche doma¬ 
ni e per tanti anni ancora della 
loro vita, con intatta energia. I 
vecchi non lontano dal tra¬ 
guardo hanno mutato la corsa 
in un passo risentito, che qua¬ 
si scava per iena; e lasciano il 
centro della strada per rifu¬ 
giarsi sotto un portico, al di là 
della gente assiepata. Così 
che alla fine, salutando i gio¬ 
vani imperterriti e i vecchi 
scontrosi, resta intera e intat¬ 
ta. in questi primi mattini di 
festa, la città. Le strade, i pa¬ 
lazzi, le case, le piazze. La cit- 
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tà che sembra scossa da que¬ 
sta ondata colorata in movi¬ 
mento; modificata e, un poco, 
ingentilita. Modificata anche 
solo per due ore dalla corsa di 
tanti suoi figli oppure conteni¬ 
tore risentito che finge soltan¬ 
to di essere lìbero e disponìbi¬ 
le per poi tornare a chiudersi 
nel suo vecchio guscio? 

Credo che neanche in que¬ 
sto mattino dì domenica e di 
prima primavera, così come 
nelle susseguenti occasioni 
organizzate dagli assessorati 
ai ludi o alle culture, sia in gio¬ 
co un sentimento autentico di 
liberazione, una vera necessi¬ 
tà. Ma piuttosto che sia la rea¬ 
lizzazione, quasi carpita, di un 
atto che cerca di sottrarre 
qualcosa, per breve tempo, al¬ 
la disumana realtà del vivere 


quotidiano. E un cinema del 
cuore, che ha un pnmo o for¬ 
se un secondo tempo poi tutti 
a casa, s'intende. 

La corsa in concreto finisce 
nella generale bevuta di latte 
distribuito dallo sponsor - 
dentro i tozzi e sgradevoli 
contenitori - a chiunque taglia 
ii traguardo. Affacciato a que¬ 
sta finestra mi viene in mente 
un saggio di Tomàs Maldona- 
do, che lessi nel 1970 addirit¬ 
tura. La speranza 
progettuale, l'ho a portata di 
mano. C'è ancora un foglietto 
rosso a pagina 66. Leggo: 
«Negli Stati Uniti, per esem¬ 
pio, valutando le nascite uma¬ 
ne e la produzione di automo¬ 
bili af secondo, ed attribuen¬ 
do ad ogni essere umano uno 


spazio vitale e ad ogni auto¬ 
mobile uno spazio di parcheg¬ 
gio, nsulta che questi due ele¬ 
menti "divorano” insieme ot¬ 
tanta metn quadrati al minuto. 
Questa quantificazione è tut¬ 
tavia parziale: in realtà, poi¬ 
ché nascono più automobili 
che uomini ogni secondo, è 
logico che l’aumento della su¬ 
perficie in questione sarà do¬ 
vuto in primo luogo all’incre¬ 
mento delle automobili, e so¬ 
lo in secondo luogo all'incre¬ 
mento degli uomini». 

Intanto mi accorgo che nel 
folto plotone sono più i vecchi 
dei giovani; più i grigi o i bian¬ 
chi che i neri (di capelli). E 
allora: corri, uomo, corri ver¬ 
so il latte, lì in piazza. Ma non 
buttare il cartone per terra, se 
è possibile. Almeno non spor¬ 
care. Grazie. 






















La vigilia di Napoli-Inter 
segnata dal malumore 
dei due giocatori 
che resteranno in panchina 


Maradona vuole giocare 
ma il medico è contrario 
Un fatto insolito: 
il San Paolo non sarà pieno 


Giordano e Altobelli, 
il crepuscolo dei bomber 


Napoli-Inter. Sembra lina partita come tante. Inve¬ 
ce c'é lo scudetto dì mezzo per il Napoli e un posto 
In Europa per Plnter. Non c’é insomma la trepida 
attesa delle altre volte, tra i mugugni del cassiere, 
costretto a sperare in un ripensamento degli ap¬ 
passionati. Ci sono i musi lunghi dì Giordano e 
Altobelli, campioni in declino, quasi sicuramente 
costretti oggi a stare in panchina. 


wm NAPOLI U partita degli 
scontenti. Ufficialmente uno 
per parte. Bruno Giordano, 
quasi trentadue anni, del Na¬ 
poli, Alessandro Altobelll, 
trentatré anni, deU’Inter, En¬ 
trambi centravanti. Una strana 
coincidenza. Oggi, quasi sicu¬ 
ramente per loro cl sari posto 
soltanto in panchina, nono¬ 
stante il mutismo di Bianchi e 
Ttapattoni, strateghi delle due 
squadre, sull'argomento. È 
questo il tema di un Napoli- 
Inter, che sembra non stimo¬ 
lare più di tanto gli appetiti 
calcistici di.un pubblico sem¬ 
pre molto sensibile agli ap¬ 
puntamenti di richiamo. Il de¬ 
clino di questa sfida cammina 
di pari passo con il declino 
delie due voci sollste, Giorda¬ 
no e Altobelli appunto. Ma 
c'entra anche lo scolorito 
campionato dei nerazzurri mi¬ 
lanesi. 

Titolare e capitano in nazlo- 


DAL NOSTRO INVIATO _ 

PAOLO CAPPIO 

rtita degli naie fino a qualche mese fa 
lente uno l'interista, uomo determinan- 
Giordano, te negli schemi della sua squa¬ 
li. del Na- dra il napoletano, fino ad es- 
Altobelll, sere considerato un papabile 
Inter. En- azzurro nella nazionale di VI- 
Jna strana cini, entrambi sembrano esse- 
quasì sicu- re avviati ad una inarrestabile 
sarà posto discesa Verso la fine della car¬ 
ità, nono- riera. L'eventualità della pan- 
Bianchi e china per i due ha oscurato 
delle due tutto il reato: dal malanno al 
nento. È piede di Diego Armando Ma- 
in Napoli- radon®, che ieri non si è alle- 
lon stimo- nato 01 doti. Acampora sarch¬ 
ili appetiti be contrario a farlo giocare, 
ilico sem- ma Diego insiste...); ai proble- 
• agli ap- mi fisici di Bagni, desideroso 
imo. Il de- dì dimostrare che il suo carat- 
i cammina tere, la sua tenacia sono supe* 
il declino riori alle bizze di quel flinoc- 
:e, Giorda* chìo, che rischia di fargli per- 
turno. Ma dere l'autobus degli Europei, 
scolorito Ha oscurato la popolarità di 
azzurri mi- Walter Zenga, accolto a Capo¬ 
dichino con un entusiasmo e 
oinnario- un calore degno del grande 


«Dieguito». Ha oscurato gli 
obiettivi delle due squadre, al¬ 
la ricerca di un nsultato che 
conta per centrare i traguardi 
che si sono preposti di rag¬ 
giungere. 

Non c’è da meravigliarsi, 
perché Altobelli e Giordano, 
vecchi guerrieri delle aree di 
rigore, hanno rappresentato 
dei capisaldi del calcio italia¬ 
no. Molti dei loro gol e delle 
loro imprese hanno fatto sto¬ 
ria. Sono anche le ultime stel¬ 
le indigene in un molo che ap¬ 
pare In piena estinzione, dopo 
la spropositata Invasione degli 
stranieri. Altobelll, venerdì 
scorso, di fronte a questa 
eventualità ha alzato la voce e 
il tiro delle sue dichiarazioni. 
«Ci provino a mettermi in pan¬ 
china», avrebbe detto ai quat¬ 
tro venti. Un chiaro messaggio 
al suo allenatore Trapattoni, 
con il quale non ha più quel 
saldi rapporti di amicizia che 
aveva l'anno scorso. Dopo 
l’insurrezione di Pescara 
(qualche insulto e la fascia di 
capitano gettata con rabbia 
addosso ai tecnico, dopo la 
sua sostituzione), i rapporti fra 
I due sono più gelidi di un 
freezer. Ieri II centravanti ha 
rettificato il tiro, smentendo la 
frase incriminata. Però la sua 
faccia era più nera del carbo¬ 
ne. Dichiarazioni centellinate 
all’aeroporto e subito via sul 


pullman, in prima fila con oc¬ 
chiali neri e aspetto ingnigni¬ 
to, volutamente messo in mo¬ 
stra. TUtto il contrario del suo 
allenatore, teso a domare, 
con l'ausilio di larghi sorrisi, il 
fuoco della polemica e a tene¬ 
re in piedi l'alibi del dubbio In 
formazione, per non aggrava¬ 
re una situazione delicata e 
difficile. 

Stessa scenografia e stesso 
clima qualche chilometro più 
in là, in quel di Soccavo, dove 
Bruno Giordano vive la stessa 
situazione di Altobelli. Per il 
napoletano di Roma la fine 
delle sue fortune in riva al gol¬ 
fo devono attribuirsi alla di¬ 
sputa fra lui e la società per il 
rinnovo del contratto. Bienna¬ 
le lo vuole lui, annuale glielo 
offre la società. Una situazio¬ 
ne decisamente senza sboc¬ 
co, vista l'intransigenza della 
partì. Negli ultimi calci d'alle¬ 
namento al centro Paradiso, 
Giordano ce l'ha messa tutta, 
senza fare polemiche, con la 
speranza di commuovere 
Bianchi, anche lui taciturno 
sulla formazione, o meglio 
sull'assegnazione della maglia 
numero nove. Uno sforzo va¬ 
no. Che l'ex laziale sia desti¬ 
nato alla panchina Io si è capi¬ 
to dalla faccia allegra di An¬ 
drea Carnevale. Ciarliero co¬ 
me non mai, il panchinaro di 


Basket. A Livorno S. Benedetto ko I Pallavolo 


E tra le due bolognesi 
derby surriscaldato 


Teodora, ottavo scudetto 
Alla Civ & Civ non basta 
una strepitosa Weìshoff 


■■ ROMA. Cominciano l 
play-off di basket. Per la verità 
già sono iniziati Ieri con l’anti¬ 
cipo di Livorno tra Allibert e 
San Benedetto Torino. Hanno 
prevalso l padroni di casa. Og¬ 
gi clima infuocato a Bologna 
per il derby Ira Dietor e Yoga, 
le altre due partite vedono fa¬ 
vorite le squadre di casa e 
cioè Enichem e Scavolinl, ri¬ 
spettivamente contro Banco e 
Riunite. Scattano anche i play- 
out: le prime due squadre dei 
due gironi avranno diritto a di¬ 
sputare la prossima stagione il 
campionato di Al. Le altre an¬ 
dranno In A2. 


ORE 15.30 

LA DOMENICA 
DEL PALLONE 


CLASSICA 


OTTAVI DI FINALE DEI PLAY-OFF 

Allibert-San Benedetto 94-89 (giocata Ieri); Enichem-Bancoro- 
ma (Garibottl e Pigozzi); Dletor-Yoga (Baldini e Pasetto); Sca- 
volim-Riunite (Pallonetto e Grossi). 

PRIMA GIORNATA DEI PLAY-OUT 
(Girone Verde) 

Neutro Roberts-Alno Fabriano (Stucchi e Butti); JollycoJomba- 
ni Forll-HItachi Venezia (Chilà e Corsa); Annabella Pavia-Mai- 
tinti Pistoia (Bianchi e Grotti). 

(Girone Giallo 

Sharp Montecatinl-Fanloni Udine (Belisari e Zeppili)); Wuber 
Napoli-Facar Pescara (Marotto e Nuara); Benetton TVeviso- 
Standa Reggio C. (Casamassima e Bortoni). 

Tutte le partite avranno Inizio alle ore 18,30. 


■■ MODENA. E otto! La Teo- 
i dora Ravenna ha vinto il suo 
ottavo scudetto consecutivo, 
battendo il Civ & Civ nella 
quarta finale di playoff. Come 
testimonia il punteggio, non è 
stata però una passeggiata per 
le ragazze di Guerra. Per un’o¬ 
ra le modenesi hanno dato in¬ 
fatti l'impressione di poter 
controllare la gara. Se così 
fosse stato, sarebbe occorsa 
una quinta partita per asse¬ 
gnare il tricolore del volley 
femminile. Ma così non è sta¬ 
to e la Teodora, priva della 
Torrealvae con la «rossa» Pra- 



EMEnn 


NAPOLHNTEfl 


TOfiNO-PE SCARA 



Cor armante 
Celestini 



qualche domenica fa ha ricor¬ 
dato a tutti ti! suo strepitoso 
finale di campionato dell'an¬ 
no scorso, quando, grazie ai 
suoi gol, diede la spinta finale 
al Napoli nella conquista del 
suo primo scudetto. 

•Sono l'uomo della svolta 
finale» - ha detto - «e poi de¬ 
vo giocare, perché mercoledì 
ho l’Olimpica. Devo presen¬ 
tarmi a Zoff in palla». Alla par¬ 
tita sarà presente anche Aze¬ 
glio Vicini. Arriverà stamane 
da Milano. Motivo del suo 
viaggio: constatare le condi¬ 
zioni fisiche di alcuni azzurri e 
in particolare di Bagni. Vicini 
avrà anche un colloquio priva¬ 
to con il giocatore e con lo 
staff medico partenopeo. Pri¬ 
ma di tirare le somme e pren¬ 
dere decisioni, vuole avere 
un'esatta conoscenza delle 
cose, onde ei/itare inutili stra¬ 
scichi polemici. Per il resto in 
casa napoleta na ci sarà il pro¬ 
babile ritorno di Ferrara nel 
ruolo di terzino, dopo una 
lunga assenza al posto di Bi- 
gliardì, che ha mal di schiena. 
NeU'lnter, Trapattoni ha con¬ 
fermato Minaudo a centro¬ 
campo e Mundorlini libero. 
Passerella è in ripresa, fa parte 
della comitiva, ma non è in 
condizioni di giocare un in¬ 
contro cosi importante. All'at¬ 
tacco, salvo sorprese, dovreb¬ 
bero giocare Ciocci e Serena. 


Alessandro Altobelll 


Dopo 6 mesi 
Van Basten 
di nuovo 
in campo 


B MILANO. Per Van Basten, 
l’olandese del Milan, è finito il 
calvario durato sei mesi. Ope¬ 
rato Il 13 novembre dello 
scorso anno in una clinica dì 
Amsterdam alla caviglia, il 
giocatore sembrava destinato 
a smettere con il calcio. Poi la 
lenta ma graduale ripresa. Ed 
ecco che oggi per lui è arriva¬ 
to Il grande giorno. Sacchi, 
contro l'Empoli, gli farà fare la 
staffetta con Virdis, sempre 
che le condizioni precarie del 
sardo non gli spalanchino ad- 
dinttura la porta del rientro fin 
dal primo minuto. Il giocatore 
non sta nella pelle: «Credevo 
di essere condannato a finirla 
col calcio. Invece oggi sarà 
per me una data storica». 
Adesso credo persino nello 
scudetto: «Lo scudetto? lo 
credo che possa arrivare. 
D’altra parte sperare non co¬ 
sta niente. Io comincio ades¬ 
so, hai visto mai...». Intanto 
contro l’Empoli vuole segnare 
perlomeno un gol. 


Bruno Giordano 


Pericolanti, 
spareggio 
tra Como 
e Avellino 


■l ROMA Per le pericolanti 
la lotta si fa dura. Scontro spa¬ 
reggio tra Como e Avellino, 
spareggio che si ripeterà do¬ 
menica prossima tra Avellino 
e Pescara, e Como e Cesena. 
Non sarà facile neppure per le 
altre, a cominciare dall'Ascoli 
che nceve una Juventus col 
dente avvelenato e che vuol 
salvare ad ogni costo li suo 
deludente campionato. Il Pisa 
poi è impegnato nel derby a 
Firenze, mentre l'Empoli non 
pare avrà scampo in quel di 
Milano contro gli uomini di 
Sacchi. Disco rosso anche per 
il Pescara contro un Torino 
tutto protesto nella grande 
nncorsa per un posto In zona 
Uefa. Chiude il Cesena che 
non potrà sicuramente illuder¬ 
si di trovare un Verona mal¬ 
leabile. Sarà viceversa il cori- 
trario e non soltanto perchè la 
squadra di Bagnoli è reduce 
dalla sconfìtta in casa del Pe¬ 
scara, ma perchè molti gioca¬ 
tori si stanno giocando la ri¬ 
conferma. 


ti in condizioni imperfette, ha 
rimontato dal terzo gioco in 
poi e alla fine ce l'na fatta. 
Nelle prime due frazioni (che 
si erano chiuse con la Civ vit¬ 
toriosa per 1 fi-13 e 15*7) si era 
vista Ira le emiliane una strepi¬ 
tosa Weishoff (14 punti e 37 
cambi palla) mettere in diffi¬ 
coltà continuamente il muro e 
la ncezione ravennate. Poi la 
Teodora si è svegliata aggiudi¬ 
candosi tre giochi di fila: 
15-13,16-14, 15-10. Alla Civ, 
soltanto la consolazione di 
aver impegnato le campiones¬ 
se fino alia quarta partita. Non 
accadeva da anni. 


LO SPORT IN TV E ALLA RADIO 

(Ulano. 14.20,16.20,17,20 Notizie sportive; 18.25 Novantesi¬ 
mo minuto; 22.05 La domenica sportiva; 0.35 Motociclismo, 
Laguna Seca (Usa) Campionato del mondo. 

Raldoe. \3.20 Tg2-Lo sport; 15.40 Tg2 Studio & stadio: Àuto- 

—r-anobiUamo, da JJoRza Campionato del mondo sport, proloti- 
pt lOOa^m^wno. da-Roubiix 50 

Calcio, un tempo di una partita di sene A; 20.05 Domenica 
sprint. 

Raltre. 14.15 Tennis, da Belgrado Jugoslavia-ltalia di Corna 
Davis; 18.25 Calcio, serie B; 19 Tg3-Domenica gol; 19.30 
Sport Regione. 

Radloono. 16.22 Tutto il calcio minuto per minuto; 19.20 Tbtto- 
basket. 

Radlodue. 12 Gr2-Anteprima sport; 14 30,16.30,18.15 Stereo- 
sport, 15.20, 17.30 Domenica sport. 

Tmc. 13 Domenica Montecarlo Sport: pallavolo e pugilato; 
21.30 Motociclismo, Laguna Seca (Usa) Campionato del 
mondo. 

Capodlatrla. 9 30 Juke box. la storia dello sport a richiesta; 10 
fi meglio di sport spettacolo; 13 15 Ciclismo, Parigi-Rou- 
baix; 14 Ippica, Grand National (replica); 14.30 Juke box; 15 
Donna (Copertina; 15.30, Ciclismo, Parigi-Roubaix; 17.30 II 
meglio di sport spettacolo; 20.30 Boxe, da Iglesias Galici- 
Bobadilla mondiale junior pesi welter; 21.30 Motociclismo, 
Laguna Seca (Usa) campionato del mondo; a seguire Boxe, 
da Iglesias Stecca-Garcia e ancora il mondiale di motocicli¬ 
smo. 


Conti al posto di Policano 
e uno spezzone per Nda 
forse le sorprese di Liedholm 


■1 Dubbi per Diego Maradona: il medico non lo ritiene in 
grado di giocare, ma il giocatore ha insistito. Quanto a Zenga 
tutto a posto. Trapattoni e Bianchi sono combattuti se mandare 
in panchina AUobellt e Giordano. Novità nel Milan che ospita 
l'Empoli. Sacchi ha programmato la staffetta tra Virdis (un po’ 
malandato) e Van Basten che subentrerà nella ripresa. Nella 
Roma che se la vedrà con la Samp, a riposo l’infortunato Bo* 
niek, forse Conti ai posto di Poiicano, probabile anche uno 
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Atoojl-iwmpdorla; Avalllnò-Patca- 
ra;. Como-Cnana; Empoll-Torlno; 
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SERIE B 


Arezzo-Samb: Sguizzato 


Atalanta-Lazio: Cornieti 


Bari-Triastma: Febricatore 


Bologna-Cataruaro: Agnoiin 


Cctmooaet-Braselt: Di Cola 


Lacca-Modano: Coppetalli 


Padova-Piacanza: Bailo 


Parma-Taranto: Pucci 


Udinasa-Genoa: Felicani 


CLASSIFICA 


Bologna punti 37, Atalsnta 36: La¬ 
zio, Locca, Catanzaro e Cramonasa 
31. Bari 30; Braacia, Padova. Pia¬ 
cenza 27, Meaaina 26; Parma, Udi¬ 
nesi 25, Canoa, Sambenadettaaa, 
Taranto 23, Bartatta 22; Modena 
21. Triestina» 21; Arezzo 19. 
* Finalizzata di S punti. 


PROSSIMO TURNO 


SERIE CI 


Ancona-Riminl: Capofila 


Vìcanza-Fano: Manfredi ni 


Oapitatotto-Tranto 1-3 tgtoc. tari) 


Pavia-Monza: Sanguinati 


Baggiana-Livorno: Trine Meri 


Spal-Darthona: 6oggi 


Spezie-Ctnteie: Marlino 


Via Paaaro-Lucchaaa: Rocchi 


CLASSIFICA 


Ancona punti 34; Vraadt a Spazia 
33; Monza 32: Prato a Spai 31; 
Vicanza 29; Lucchaaa 28: Via Pe¬ 
saro e Reggiana 27; Rimini a Trento 
26; Pavia 22: Cantate 21; Peno 
(-21 20: Denhone e Livorno 19. 
Oapitaletto 10. 


Il caldo 
sovietico 
diventa 
«profi»? 


Dasaiev (nella foto), Zavarov, Demianenko... Forse vedre¬ 
mo presto in Italia qualche «star» della nazionale sovietica 
di Morozov. L'Urss apre infatti al «professionismo», e il 
caldo sarà il primo fra gli sport a beneficiare degli effetti di 
questa eccezionale novità. Lo ha affermato. In un'intervista 
rilasciata al quotidiano «Molodezh Estonia», Vyacheslav 
Koloskov, capo dei comitati per il calcio e l'hockey. Kolo- 
skw ha precisato che questo stesso mese un documento 
permetterà alle società di calcio di avere una struttura 
privata e ai giocatori di trasferirsi in squadre straniere. «La 
novità più importante - ha detto il dirigente - è che II 
documento prevede la possibilità di un contratto tra una 
società e un giocatore». I giocatori verrebbero pagati a 
seconda della loro bravura e, sempre secondo il nuovo 
regolamento, potrebbero pretendere una specie di liqui¬ 
dazione ne) caso la loro carriera dovesse interrompersi 
prima del tempo. 


Tnmha Uopo la,vittoria nel «gigam 

IO (il Da te» (lì venerdì, ieri Tomba 

vince anCOTB ha fatto bis alle «Tombiadi» 

vinte «muta dl ( Mo) Nello 

E OQQl lom speciale ha battuto an- 

... rifL cora Spampani esibendosi 

Va ailO Stadio... in una seconda manche da 
manuale: sarebbe niente, 
ma bisogna considerare 
che Albertone aveva alle spalle giorni e notti di festeggia¬ 
menti e pochissimo riposo. «Sento la stanchezza - ha detto 
ieri - ma non mi tiro indietro perché questa gente merita 
una ricompensa». E i festeggiamenti continueranno: oggi 
Tomba sarà portato in trionfo a) «Dall’Ara» prima di Bolo- 
gna-Catanzaro, poi andrà a sciare in Spagna nientemeno 
che con il re Juan Carlos. Successivamente tenterà da 
privatista l'esame di maturità per diventare geometra. 


Mondiali ’Qfì Un'altra grana per Luca di 

mondiali W Montezemolo, direttore del 

Mancano Col, il comitato che orga* 

maiivauu nizza i Mondiali '90. Si trai* 

I parcheggi la di problemi legali al par- 

negli stadi S^TSSÌSS 

le partite. Un'inchiesta pub- 

bheata da! mensile delI’Acl 
«L'automobile» rileva, tenendo conto che almeno il 19% 
degli spettatori si reca allo stadio con l'auto personale, che 
la carenza complessiva è quasi di 44mila òosti-auto. Ma 
altri problemi angustiano maggiormente il Col: sono quelli 
legati al traffico stradale e no. A questo proposito 11 Col ha 
consegnato un dossier a) governo, dove sono Indicati in¬ 
terventi indispensabili nel settore della viabilità, delle fer¬ 
rovìe e aeroportuale, in funzione dei Mondiali '90. «Il pro¬ 
blema è enorme - ha detto Luca di Montezemolo -, oltre¬ 
tutto riteniamo che sarà proprio quello dei traffico uno del 
maggiori elementi dl giudizio sul nostro paese, per 17mil» 
giornalisti e per I milioni dì turisti che verranno In Italia per 
(Mondiali. Il problema è stato sottovalutato da tutti». 


Pjquet Sfittai 

« Fenari SKtt 

€ 1111 quet. Il campione mondiale 

di F.l non risparmia i «mo- 
nmDamDttO» Stri sacri» dell'automobili¬ 

smo: secondo le anticipa* 
^zioni, Plquet afferma eh» la 
Ferrari non ha la minima possibilità di vincere i) campiona¬ 
to per questioni politiche e perché è divisa in due pani, uria 
in Inghilterra e una in Italia. «Ma il problema vero - ha 
detto anche Piquet - è il commendatore. Il vecchio ha 90 
anni ed è completamente rimbambito. La Fiat, socia della 
Ferrari, non vede l'ora di liberarsene». Sempre secondo il 
pilota brasiliano, «Prost è quello che ha fatto più fesserie in 
F.l», «Senna dedica più tempo a giustificare le sconfìtte 
che a mettere a punto la macchina», «Mansell è un maltdu 
cato e ha una moglie bruttissima». 


lafluar-dav Oggi all'autodromo dì Mon- 

jaguar-oay ( programma la tradì- 

3 Monza zionale «1000 chilometri», 

j_.._ terzo appuntamento delia 

prima Odia stagione per 11 mondiale 

«1 IMA Irm» Sport Prototipi che fino a 

IM 11 » questo momento ha visto te 

vittorie della Mercedes (a 
Jerez) e della Jaguar (a Ja» 
rama). Ma I appuntamento pomendiano è preceduto In 
mattinata da uno spettacolo di sicuro interesse: sul circuito 
brianzolo scenderanno le vetture Jaguar costruite prima 
degli anni 70. La passerella delle prestigiose vetture dl 
Coventry è stata organizzata dagli importatori Jaguar per 
l'Italia. 


MARIO RIVANO 


spicchio di partita per Nela, che farebbe il suo rientro all’Olim¬ 
pico dopo 10 mesi. Dal canto suo Boskov rilancia Briegei. Nella 
Juventus, impegnata sul difficile campo dell'Ascoli, Magrin an¬ 
drà in panchina. Staffetta anche in Torino-Pescara tra Bresciani 
e Polster, mentre Galeone potrà recuperare Gaudenzì che ha 
scontato la squalifica. Nel derby toscano Fiorentina-Pisa, Eri» 
ksson sembra intenzionato a lasciare a riposo l’acciaccato Cali- 
iti, mentre al posto dl Rebonato potrebbe giocare Diaz. 


SERIE CI 


BrindìsMschia: Monni 


Cagliari-Monopoli: Cazzimati! 


Campania-Satafrvtana: Lattuada 


Catania-Taramo: Rosica 


Coaanza-Frosinont: Frittiti 


Foggia-Reggina; Catari 


Francavi Ua-Tortes: Arcangeli 


Ucata-Campobasso: Cataro 


Nocerina-Casertana: BrignoccoM 


CLASSIFICA 


Licita, Cosenza, Campobaaso, 
Reggina e Foggia punti 31; Torraa 
30; Monopoli 29; Francatila, Fre¬ 
sinone e Salernitana 28; Casertana 
26; Cagliari. Ischia. Nocarina 23; 
Brindisi e Catania 20; Campania 
19: Teramo 17. 


Arezzo-Lazio 


Barletta-Atatanta 


Bologna-Samb 


Braacia-Lecce 


Catanzaro-Cremoneae 


Gonoa-Messina 


Ferma-Udinese 


Trieatina-Padova 


PROSSIMO TURNO I PROSSIMO TURNO 


l—mii i i~ii 1 


Contese-Vicenza 


■■III 'fi IMEIMÉ, 


Frcncaviila-Lttata 


Frosinone-Catania 



SERIE C2 


Carrarese-Tempio; Civitavecchie- 
Ponttdera; CuoiopelU-Lotfgiani 
3-1 (gloc. Ieri}; Montevarchf-Cw* 
bonia; Olbia-Massose; Pro Ver- 
celll-Pistoiese; RondineNe-Sana- 
naso 3-0 (gioc. lari); Savigliene- 
se-Siena; Sorso-EntaNa. 


Aleeaandrìa-Gìorgtone; C a s ata 
Chiavo; Mantova-Travtao; Nova- 
ra-Pargocrema; Pro Patria-Vo¬ 
ghera»*; Pro Seeto-Saaauoto 3-2 
igtoc. lari); Tatgate-Pordanone 
1-1 (gloc. iart); Varate-Legnano; 
Venezia Meetre-Suzxara. 


Celano-Bisceglie; Chtotl-Angfeia; 
Ovitanovese-Cetarano; F ideila 
Anòrla-Ptrugla; GkiBanove-Galt- 
tlna; Gubbio-Ravanna; Jaal-Ter» 
nana; Lanclano-ForS; Martine- 
Riccione. 


Afragoiaae-Trapwi; Cavese-Atie- 
tico Catania; Kroton-Ccooitnttt; 
Latint-Glarre; Palarmo-Sirscusa; 
Sorrento-Pro Ci starna; TUrrla-Be- 
navanto; VaWiano-Nota; Vigor 
Lamoxip-Juva Statila. 


l’Unità 

Domenica 
10 aprile 1988 
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Cosa ci tocca inventare per ricordarvi 

l’Unità tutti i giorni. 

Straconcorso "Taglia e Vìnci” 

23 milioni di possibili vincite alla settimana, 20 vincitori alla settimana, più 4 superpremi finali “l’Unità ti ristruttura casa”. 




Domenica 


Lunedì 


Martedì 


tal — —* — — — — * 

* Regolamento: 

Funziona cosi. 

I Tutte le domeniche, dal 7 feb- 

!f | braio al 3 aprile, l’Unità pubbli- 

I cherà una scheda con la prima 

■ strìscia di un puzzle e sei caselle 

'» vuote. Ritagliate e conservate la 

I scheda. Le rimanenti strisce 

,t verranno pubblicate sul giorna- 

I le dal lunedi al sabato. Prima 

I estrazione lunedi 22 febbraio. 

'I Si partecipa al concorso in due 

" modi: 1) inviando la scheda con 

I il puzzle completo nelle sue 6 

* strisce. 2) inviando la scheda con 

I almeno un'altra strìscia oltre a 

* quella della domenica. 

* Premi (in gettoni d’oro). 

, j| Fra i partecipanti del primo 

; s, gruppo, ogni settimana verranno 

| estratti 10 nominativi che vince- 

ranno L 1.160.000. Fra quelli 
| del secondo gruppo verranno 

. estratti ogni settimana altri 10 

1' Nome_ 

| Gli*- 

| Come compri lU solito l’Unità? 


nominativi che vinceranno un 
premio base di L 360.000 + ul¬ 
teriori L. 160.000 per ogni strì¬ 
scia inviata. Un nostro incarica¬ 
to, inoltre, telefonerà ogni lu¬ 
nedi, a partire dal 22 febbraio 
dalie 19 alle 21 a questi vincitori, 
offrendo loro la possibilità di 
vincere altre L.160.000 per ogni 
copia de l'Unità della settimana 
precedente che dimostreranno 
di avere in casa. Per questi mesi 
conservate le ultime sette Unità 
acquistate e potrete vincere il 
premio intero di L 1.160.000. 
Hatte le schede, escluse quelle 
già estratte, parteciperanno alle 
estrazioni successive. Pertanto 
più schede invierete più avrete 
possibilità di vincere. 


Supeipreml finali. 

Fratutticolorocheavrannoindo- N 
vinato il nome del personaggio “ 
raffigurato nel puzzle verranno n 
estratti 4 premi: il primo di 10 p 
milioni in gettoni d'oro, gli altri ti 

______ Cognome__ 

__ Tei ________ 

□ Abbonamento □ In edicola 


- — — — “ 

trediSmilionicheservirannoper 
ristrutturare o rinnovare le vo¬ 
stre abitazioni secondofe vostre 
esigenze, dall'impiantistica ai pa¬ 
vimenti, dalla cucina al salotto. 

Modalità per 
l’assegnazione dei premi. 

Pe ni giovedì a partire dal 25 feb¬ 
braio su l'Unità verranno pub¬ 
blicati i nomi dei 10 vincitori del 
primo gruppo, che per aver di¬ 
ritto al premio dovranno telefo¬ 
nare il giovedì stesso dalle ore 15 
alle ore 18 al seguente numero 
02/6440318. lutti i premi ver¬ 
ranno consegnati entro 30 gior¬ 
ni dall'ultima.estrazione del 18 
aprile. Questa scheda va com¬ 
pletata, compilata (è importan¬ 
te il numero di telefono) e invia¬ 
ta a l'Unità, V.le Fulvio Testi 75, 
Milano, STRACONCORSO 
“TAGLIA E VINCI”. Non sa¬ 
ranno ammessi al concorso i di¬ 
pendenti de l’Unità, i loro paren¬ 
ti diretti c i residenti all'estero. ■ 


□ Difltaslone domenicale 


Sabato 





IL PERSONAGGIO E . 


1,1 Mercoledì 




1 1 ArJs 

i 






Venerdì 


Giovedì 


Per farti sostenere l’Unità tutti i giorni ce la mettiamo tutta. Fai altrettanto: leggi il regolamento e partecipa. 

GRANDE SUCCESSO DELLO STRACONCORSO «TAGLIA E VINCI» MA.. 


Con la scheda di questa settimana termina cosi come programmato il Concorso Taglia e Vinci. 

Questo concorso 0 stato l'ultimo elemento, ci auguriamo anche il più gradito, di una operazione di autopromozione 
che è iniziata a settembre con il nodo al fazzoletto, è proseguita con i nodi a tutta pagina per concludersi con il 
Concorso. 

Il nostro obiettivo, più o meno esplicitamente dichiarato, ere quello di invitare i lettori domenicali e quelli saltuari a 
stare più vicini al proprio giornale, comprandolo e leggendolo tutti i giorni. 

CI rendiamo conto che è molto difficile cambiare le proprie abitudini, ma se il nuovo giornale, cosi come quasi 
unanimemente ai dice, piace, è più completo, è più competitivo rispetto si passato, allora ricordatevelo qualche Volta 
di più e provate a farlo diventare il vostro primo giornale. 

I risultati del nostro Concorso sono In linea con questa contraddizione. 

Abbiamo avuto un grande successo, andato oltre le nostre aspettative, che si à concretizzato con: 

— oltre 110.0C0 schede in 6 settimane; 

— oltre 666.000 giornali tagliati e Incollati sulla scheda; 

— oltre il 12% dal giornali feriali venduti In questo periodo sono stati perciò «tagliati». 


Ma questo risultato è stato raggiunto principalmente grazie ai nostri lettori quotidiani; quelli domenicali hanno invanì 
partecipato in maniera molto più limitata: solo il 15% delle scheda erano infatti di lettori domenicali. 

Il giornale non è in un, facile situazione economica, ma nonostante questo vuole muoversi tenendo conto dada 
logiche di mercato. 

Dobbiamo aumentare le nostre entrate e vorremmo farlo accrescendo il gettito pubblicitario e incrementando II 
numero delle copie vendute. 

Vogliamo continuare ad aumentare le nostre vendite e per questo ci sforzeremo di conquistare sempre nuovi lattari, 
ma i primi che dobbiamo conquistare sono quelli che già hanno nelle proprie case l'Unità, anche se non tutti i giorni. 

Compagni «domenicali» ricordatevi deirUnità 
tutti i giorni, o almeno qualche volta di più 
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